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EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO 

P R I N C I P E. 


L piccolo donò , che of- 
fro , e confacro a V . E • 
di' quejìt miei Opufcoli 
Canonici Storici Critici , 
SPnofco benijjìmo ejfer di 
gran ' funga inferiore- al 
fio merito . Ella grande 
per nafcita , per talen- 
to , per virtù , per Opere , e per digni- 
tà i non merita fe neh' cof e grandi \ e 
da ho pari . Tuttavia ardifeo prefentar - 


gliele affidato alla Comma benignità di Lei , 
che anche le cofe piccole non dtfdcgna , par- 
ticolarmente quando le vengono da fuóì 
più divoti , e Jìnceri fervidori , qual mi 
pregio di efferle e da molti (fimi aitili . E 
tanto maggio} mente confido , che , lìon 'fa- 
rà per disdegnarlo , quanto che contiene ef- 
fo un faggio di quegli Jludj , che V E. ha 
avuti fempre a cuore ? di quegli Jludj , 
dico , di materie Ecclejìafiiche tratte da 
fonti purijjìmi della veneranda antichi - * 
tà , e dirittamente applicate al regolamen- 
to de' cofiumi , e della dif ciplina prefente . 
Sehben El(a fin dalla fua fanciullezza 
avejfe arricchita la fua nobiliffima men- 
te delle più fcelte dottrine ; di quejìe pe- 
rò , come più. confacenti al fuo fiato , ha 
tenuto fempre particolar cura . Nè paga, 
della fola fcienZa , con fcmmo fuo onore 
V ha t pcjh.^ncbe in , pratica per adempie- 
re^ gli ufficj delle vafiijfime Cariche , che 
con tanta gloria ha Jofienute , e fofi iène 5 
onde fa quella duminofa : comparfa x 
da tutti fi ammira . Nè pur contenta dj 
ciò. , ha procurato comunicare lo fiejjò 

. amo - 
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dritòre a cuori degli altri . Così V. E. fece 
in Napoli quando n era degni fimo Àrci- 
vefcovo : introdusse in qttejlo fiori ti ffimo 
Clero r buoni fiudj coU erezione par ti co* 
lar mente di una Jcademia , o fiadi Scuo- 
le nell’ Jrcivefcovil Palazzo , ed anche 
di un nuovo Seminario diocefano : per li 
quali vantaggi , e per la cura , che Se- 
guita ad averne l’ pminentijjhno Signor 
Cardhìal Serfale fuo ZelantiJJimo fuc ceffo* 
re , egli Jì è refo maggiormente florido , e 
rifplendente . Così pure V. E. preferitemene 
te fa in cotejlo rinomatiffìmo Collegio di 
Propaganda Fide , al qual come Capo di 
tal Sagra Congregazione prefede , ed invi gì - 
la : La fua principal cura è di far bene 
fruire i giovani Collegiali ne' principj più 
fio di e f abili delle fcienZe Ecclefiajlic.be , 
onde poffano ejjì poi impiegar con maggior, 
frutto le loro fatiche nelle Sante Mijfio - 
ni y infegnando con purità , e nettezza di 
dottrina le vere muffirne della nofra fa- 
grofanta Religione , Confido dunque , che gli 
Opufcoli y che le prefento , faranno da V. E. 
benignamente accolti , ciocché farà ad effi 


di fommo pregio , per cui potranno ficn- 
r amente , e fetida timore al Publico com . 
■par ir e . E facendole un profondtffimo ìncbi . 
no le bacio con tufi ojfequio l orlo della 
fag>a Porpora . 

Napoli 3. aprile 1758 . 

Di Voftra Eminenza. 


( - - * 






' • . ' “ ' Umììifs. Dtvotìff. Servidore Obbligati/s. 

• '■ Carlo Blafco. 
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LETTORE. 

«. 

I due cofe mi occorre renderti avvi- 
fato , benigno Lettore , una cioè che 
la Lettera fui Cm.Fraternitatis , eh’ è 
il primo , e principale di quefti Opu- 
fcoli , fu fcritta al Signor D. Giacomo 
Fontana Canonico di quella Cattedra- 
le , e Rettore del Seminario della 
medefima; Perfonaggio non men per la dottrina , che 
per l’innocenza, e fantiA de’coltumi ragguardevoliffirao , 
il quale con gran difpiacerb di tutti i buoni è pafl'ato ul- 
timamente da quella all’ altra vita . L’occafione di fcri- 
vergliela fu un difeorfo familiare fecondo il folito per 
1’ antica amicizia tenuto da me con elfo lui , dove frali’ 
altre colè li venne all’ ufo , che fi faceva di detto Car 
none per la rifoluzione della Quellione , che fi accenna 
nel principio di detta Lettera ; onde rimafi nell’ obbligo 
di fcrivervi , per far vedere quanto malamente era fla- 
to interpetrato anche da Dotti, e igraviflìmi danni altre- 
sì, che tali interpetrazioni alla Chiefa aveano arrecati : 
. di aver cioè aperta agl’ indegni la porta del Santuario , e 
di aver di più fatto credere, che la natura umana fi folle 
infiacchita , e refa men atta a portare il giogo delle 
Sante Leggi, che portarono gli antichi Crifliani . Crede» 
poter ciò fare in una Lettera di pochi fogli : ma, fic- 
come in Umili cafi fuole intervenire , polla mano all’ 
opera non fu cosi : dovetti difendermi affai più di quel, 
che mi avea propollo con entrare all’ efame di molte al- 
tre cofe allo lleffo argomento confacenti; e cosi metter 
in chiaro la vera intelligenza del Tello in tutte le fue 
parti . Jhd inoltre , perche mi trovava per altro ufo 

aver 
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aver fatte , o per dir meglio abbozzate alcune Diatribe 
latine fu diverfi Capitoli di Papa Aleflandro- III. fcelte- 

ne cinque qua fotto notate (i) , che anno qualche at- 
tacco alle materie , che in quella tratto , {limai di fi- 
nirle , perchè le fofTero d’accompagnamento . Quelli dun- 
que fon tutti gli Opufcoli , che formano quello pri- 
mo tomo fotto tal titolo , e che adattandomi all’ ufo 
prefente , ho procurato illullrare anche con note . 

L’ altro avvifo che mi occorre darti , è intorno al 
Concubinato immune da peccato mortale, che nella ftelfa 
Lettera dico, elfervi flato per qualche tempo fra’ Cri- 
fliani. Già credo elfermi ballantemcnte fpiegato con di- 
re altresi , e più volte proteftare , eh’ elfo in follanza era 
vero verilfimo matrimonio , come quello, eh’ era for- 
nito di fede coniugale , e d’ infolubile congiungimento , 
nè efcìudea il fine primario del medefimo; e che ogni 
altro Concubinato a matrimonio non appartenente folle 
flato fempre gravidi mamente peccaminolo, e come tale in 
ogni tempo, ed in ogni luogo aborrito, efecrato, e con- 
dannato dalla Chiefa; non eflèndovi affatto cofa , che per 
dritto Divino , o di natura fra il Matrimonio , e la For- 
nicazione pofia tramezzare in maniera , che all’ uno , o 
all’altra non appartenga. Con tutto ciò , perchè vi fono 
alcuni fpiriti deboli, che d’ ogni cofa fi adombrano , ed 
alcuni altri maligni , che vanno trovando pretelli di cen- 
furare , ho flimato anche di quello fui bel principio 
renderti prevenuto. E vivi felice. 

(0 

I. Qua Caput Ex tenore IV. & Caput Ad anres KDe temporibus ordina- 

tionura conciiiantur , & Uluftrantur . 

II. Ad Caput . At fi clerici 7K. De judiciis , qua Alexander 111. a calunnia 

vindicatnr , quod adulterium inter, levi* crimina ptrcenfutnt . 

Ili, Qua Caput 1.& IL Qui clerici, vcl Deo voventes matrimoniam con- 
trahere poffbnt, conciiiantur , tir ilAt/ìrantur . 

IV. Ad Caput H. De converfionc Coniuga forum , qua ofttndttur , qu-modo 
ex divina traditione matrimonium ratnm non confummatum per forici » • 
nem re tipi o/i Ordini s profrffionem diffoh/atur . 

V. Ad Capita I.eir III. De fecuodis nuptiis , ubi de duplici nuptiarum be- 

nedizione, de quod earum prima , qtuc primis , &■ fecundit ejt communir, 
fri forma Sacramenti matrimonii . 
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eminentissimo signore . 


p\Omenico , « : Gaetano tAbbite publici Librari , e Stampatori dà 
ApX quella fcdrlininaCitiiruppiicaodoelpongjao comi defideraao dare 
• r>' C i ni P ?L Canonici Storici Critici dell’Abbate Dottor D- 

. rl° B alchi, (uppheano per tanto l’ Eminenza Volita a volerli com. 
piacere di commettere la ReviCcne ad uno dc’Rcviiori, a chi me- 
glio patera, e piacerà alla Eminenza Voftra, con riceverlo il 
•a grazia fingolariflima, m Deus. 


tutto 


Illnpriljiaiu, ac Reverendi [Txmui Dominai Canonicus D. AUxiut Somma, 
thks Mazocbms 5. Th. Dottor , Reni* Univerfit. Sacra Serto tur a Frofcf. 
Jor Cuna Atcbtep. E nominane Sjnodaii, revocar, & /cripti, tiferai, 

uatum dti -j. Junit J7j6. 

* . .mi 

* . vV- . ' *• EPISCOPUS PHILADEL. VIC. GEN. 


«a 

■ 


Joftpb Sparanti, Can. Dtp. 


EMINENTISSIME DOMINE. 


O Pufcula Canonico-hiAorica V. CI. Caroli Blafchii Patricii Taber- 
ncn fi s & Crotoniata; fummo judicio folicLq. cruditione ad cnti- 
ces amulTirp exafìa , nihil a Catbolica Religione Chritlianilq. moribus 
alienum continent ; imo quas novas pafT.m affert interpretaiiones tnm 
ad annquioris Difcjplinat Canone* rllullrandt’s', tura ad Ecclefiafticse 
rei iiicrcmcirtum plurrmum cotHVrunt . I«ki X co non fine magno hujuf- 
cemodi fludiorum emolumento typis vulgart polle , imo etdebere cen. 
feo . Datura Neap. Kal. Maus ann. 175 - 8 . ' », -a. 


Emine n ria Tua 

MJiBiJRatou & Obfequentiflimu t 

Canonicus AIcxjus Symmachus Mazochiuj,' 

^ f Ti V la * 

Attenta Relatione Domini Reviforis imprimatur*. Datura Neapoli 
J'e 25- Mali i7 f 8. * 

I. EPISCOPUS PHILADEL. VIC. GEN. 




fruÙbtikà 


Jofeph Can. Sparanti! De pur. &c. 


S.R.Ms 


SIGNORE. 




D Otneaico, e Gaetano Abbate putii ci iibrari ,e Stampatori di qoe-^ 
da fedclillima Cuti fupplicando «(pongono, come defidcrano da'* 
re alle (lampe (L’Opufcoli Canonici Storici Critici dell'Abbate Dot- . 
tor D. Carlo Blalchi)/ Supplicano pertanto la Maefli Vedrà a voleri! 
compiacere di commettere la reviCone ad uno dc'Revifori , a chi me- 
glio pareri, e piaceri alla Maedi Voflra , con riceverlo il tutto a 
grazia S.ogolarifiìma ; ut Deus Scc. * 

Admodum Rev, D. T borriti T 'agii alale la Sacre Tbeologie Primati tu 
Ptoftffoe rmidtat , C/ in Scriptii referat . Datarti Ncap. Alt 18 . menfit 
Man 1756. 

Nicolaas de Rofa Epifc. Put. CM. , 

S' TO 

• S. R. M. 

I Mperio tuo accepto , Rei Sapientiffìme Domine Clementiffìme , 4 

legi Librum inferiptum : Ooafcoli Canonici , & c. in quo multa 
faeacilbmus Auflor, ex eruditioms, & antiquitatis penore excerpta ex- 
hibuit propriifque animadverfionibus , ac mterpretationibus nldemque 
oovis locupletarle ad penitiprdh' Caoonurn doftrinam rite /teleque 
invedigandam apprìme necelTaria. Cumque prneterea mhil cffcnderim 
quod Regia jura, vel civilcai morum honeftauem lardere pofTu , ideq, 
ut cadere Opufcufa Typis dentur , ncque jus impedimento effe arbt- 
tror, neque fas. Neapoli 18. Man 1758. -. 1 , 

Numini Maicilatique Vedrà:. * 



Dit rlMetifii Juniityi* Scapali 

Vito rt [cripto Sue k gain Majeflam fub die 16. terrene,, mtnfit , fr 
énni , *e Re Ut ione Reverendi D . Tbomo Tagli* lotti* de commijfium Rev r- 
tondi Regii Cappellani Majotu , ordino prefata Rogali 1 Ma, 'fletti Rega- 
lie Camera Sanile Clara, previde, , deienit . atout manda #, quod impri- 
matur cum infitta forma prefetti fupphcu libelli , ac appnbtntom, di- 
tti Reverendi Re ut fot il . Vtrum in publicattoot Jtrvetar Regia Pragmatica. 
Hotfuum. -t **'■ ;r 

CASTAGNOLA . ROMANO. 

Illttflrii Marchio Danza Preftt S.R.C. tempot * fubfcript'omii impedì tur, 
& atteri Illuseti Aularum Prefetti non mterfueruit .Reg. fot. 79, 
v Cgrulli. Allunali us . 


Ucjit^etìby.OKipk' 
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P E uà IU S PAPA. 

« 


Al. Piaten- 
ti*. 


Fiorentino * Epifcopo . 


F Ratemifatis tua relatione fufcepta , e/'us latorem fe- 
cundai qùdem nuptias expertum non fuijfe didici- 
miis ; ca/htatem tamen cum * priori non fervnjfe con- 
iugio deftgnafì t . Et quamvis multa fmt , qua in 
kujufmodt caftbus obfcrvari Canonice ( fòrfitan Canoni- 
* ALfuStilì- C3E ) jubeat fubhmttatis * autieri ras : tamen quia de- 
feClus noftrorum temporum , quibus non folum me - 
nta , feà corpora ipfa bominum defeccrùnt , dijlritlionis 
il'iut non patitur in omnibus manere cenfuram , & atas 
ijìius de quo agirur , futura incontinentia fufpicionem 
' auferre dignofcitur ; ut ad diaconatum pojjit provebi 
temporum , ut diólum eft contendente! defeiìui concef- 
Ai.Mlc’f ftjfe nos noveris . & infra . Micenam * vero ancil- 

lam eius , de qua fe pojl tranfitum umori s JUios babere 
eonfeffus ejl y jubemus , ut tua difpofttione cuiquam Mo - 
nafterio continentiam profejfura tradatur . ( ut meliori 
forte ad quod promovetur officipm fub bona poffitfà- 
,'^ma merito miniftrare ; nec aliqua opinionis ejus ma- 
culando relinquatur occafìo . ) 





r r i .. r . v r* * l ‘ -t iiiancviu in vxraziano. LJe rciro 

rentefi fi leggono nei la Collezione l’intero Canone fi dati nella r i S . 28, 
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SULL' INTERPETRAZIONE 

del canone 


FRATE RNITATIS 


DIST. XXXIV. 

I ricerca V. S. Illuftriflima del mio fen- 
timento intorno 1’ in terpe trazione del 
Canone Fntemitatis y° d,Jì. 34. a u e . 
gaio per la Decifione della Controver- 
sa ultimamente agitata tra due cele- 
bri Miflionarj : Se un Cherico diflo- 
. . * uto compunto in tempo di fanti Efer- 

cizj, quantunque fia capace d’ effer afloluro de’ pecca- 
ti, polla allora ricevere qualunque ordine fagro e fe 
rifolutamente. voglia ordinarfi , poflk darglif. 1* Aflbl tizio- 
ne. Ella troppo mi onora, ch’eflendo Maeflro, come in 
altre cofe , cosi iu quella vuole anche fentire il mio 

A de- 
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- 2 Lettera sull’ interpetr azione 

debole parere ; di modo che /e io non fopefli la fu* 
virtù * che le fa tener conto di tutti , avrei motivo 1 * * * * * 7 
e ìtiCh infuperbirmi per tale richiefta . Per ubbidirla dunque, 
«ffin“èwj e rifponderò colla maggior brevità, che per me potraflì 
lunJ^cj- i* 1 Una mater * a va ^ a > e d intrigata, con dirle, che io non 
none. fo qual fia (lata la difgrazia del fuddetto Canone d’ aver 
avute due finiftre interpetrazioni , che fanno poco ono- 
re al Sommo Pontefice Pelagio II. di lui Autore . La 
prima è dello fteflò Graziano , che dopo Anfelmo (i) 
di Lucca , e Gregorio prete lo riferifce , della Gloffa y 
e degl* Interpetri , anche dell’ erudito Giov. Dartis , 
i quali vogliono , che Papa Pelagio folle condifcefo a 
far ordinare Diacono uno eh’ era nato impudico : ma 
che già vecchio non era più fofpetto di ricadere . E 
cosi ancora bifogna dire , che 1* abbia interpetrato il 
Van-Efpen , ' giacché egli nel breve Comento di elfa di- 
ftinzione 34. , dove riprende Graziano d* avervi polle 
cole di poca edificazione , malfime della gioventù , 
pare che abbia prefo di mira tal Canone : nè fecondo 
i fuoi principj (2) in altro fenlb poteva pigliarlo . 

L’ altra interpetrazione , che cade sù la ragione di elfo 
Canone è di molti , i quali vogliono , che Papa 
Pelagio avelfe feguito , anzi fcioccamente adoprato 
1’ opinione del vulgo , che la natura umana vada de- 
bilitandoti di giorno in giorno, di modo che gli uomi- 
ni 


(1) Se por Egli , e non altri 'e 

V Autore della collezione de’ Cano- 

ni , che va fotto il Tuo nome . 

(a) I fuoi principj fono che non 
mai abbia avuto luogo fra Crifliani 

la diflinzione de’ concubinati perpe- 
tui e temporanei in maniera che 

S uedi non potettero aver la ragion 

1 Matrimonio , e quelli si , e cou- 


feguentemente che in ogni tempo , 
ed in ogni luogo nella Citi e fa nano 
flati tutti confiderai» come affatto 
reprobi , e graviffimameme peccami- 
noli: e di più l’altro principio eh’ è 
di molti , che i Miniflri del Sa- 
cramento del Matrimonio fiano gii 
fleffi contraenti, e non gii il Sacer- 
dote, 
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Del Càn. Fratìk-nttatis dist. xxxit. 3 
ni di oggidì non abbiano la compleffione di quei che 
videro cent’ anni a dietro, e molto meno di quei, che 
videro già mille. 

Cominciando dalla prima, efla fa al Papa una po* Si 
fi ti va ingiuria , con dire che aveflfe permeflo al Velco- H^eme u ià 
vo di Firenze (i) d* imbrattarti le mani con imporle pò™ fpi« 
fu d’ un impudico , che avea avuto cattiva pratica 8azl0ne 
colla fua ferva , e ne avea anche tigli teftimonj della 
fua impudicizia; anzi bifogna chiamarla ingiuria atroce, 
quando ti voglia colla GlofTa, che coftui folle pur Cacti* 
lego (2), e con altri, che foffe flato ancor adultero (3). 

Nè bafta dire , che avelTe fatta di quefti peccati peni- 
tenza . Primieramente di tal pentimento non folo non 
ti fa vCrun motto , ma nuli’ affatto ti dice , onde ti 
polla argomentare, dicendoti (blamente : Mtas ifiius de 
quo agitar , futura incontinenti a fufpicionem anfore di’ 
gnofeitur . Quando che fe avelie fatto penitenza era pre- 

A a gio 


(l) Lo chiamo Vefcovo di Firen- priori coniugio enfiitattm non feruafft 
ze non gii per ciò , che volgarmen- Jefigtufli , vogliono , che anche cos- 
te fi legge Fiorentino potendo que- Jlantt Matrimonio, averte mancato di 
fio cfler nome proprio del Vefcovo: fede alla moglie , ed eccolo ancora 
ma perchè in alcuni Codici fi legge adultero. Quella è una gran difgrazia 
Fiorenti* Eoéjeopo , in luogo di Fio- de’ Papi che in diverfe occafioni 
tentino Fpijcopo . Del retto fe non fieno fiali confidenti come inditi* 
fa il Vefcovo di Firenze dovette genti verfo gli adulteri. Terrull. & 
effer altro Vefcovo Italiano ; poi- la pigliò contro Papa S. Zefkino che 
che tntte le circoftanze del nollro li ammetteva a penitenza . Qpl fi 
tefio non fi verificano , fe non deli* vuole che Papa Pelagio II. 1' am- 
malia. metterti anche a fagli ordini . E 

(z) La Gioir» finge il cafo , eh’ molti finalmente pretendono che Pa» 
egli da Cherico piglio moglie, e che pa Alelfandro III. annoverale fri 
dopo la mone ai coflei fatto Sud- delitti leggieri gli adulteri . Papa 
diacono , ìndi prefo poi averte la S. Zefirino non ha bifogno di dife- 
cattiva pratica . Dunque fe è vera fa : rutto il Mondo è prevenuto in 
quella mterpetmicne della GlolTa , foo favore . Qui dunque difenderò 
fecondo quel che appreflo dirò , tal Papa Pelagio , e nella Diatriba II. 
pratica fu fieri lega. * farò 1’ Apologia di Papa Aleflan- 

( 3 ) Altri poi degl’ Iriterpetri per dro . 
ciò che in Graziano li legge : Cam 
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4 Lettera sull’ interpetrazione 
gio dell’ opera, che di effe più, che d’ ogni altra cofa fi. 
facefl'e fpeciale e diftinta menzione . Anzi quello mo- 
do di parlare 1* efclude apertamente. Il Papa appoggia 
la fiducia della futura continenza alla vecchiezza. Lad- 
dove fe vi folle Hata la penitenza , 1’ avrebbe ancor 
appoggiata allo fperimento della vita paflata , perchè, 
una tal penitenza fecondo 1’ ufo di allora farebbe 
fiata di più anni \ particolarmente fe il reo in tempo 
della cattiva pratica aveva qualche ordine Ecclefialìi- 
co , attefa anche la lunga durata del peccato , e la 
procreazione de’ figli (t) : e con ciò di più anni 
fiata ancor farebbe la eaftith fanta e religiofamente 
oflervata. E di fatti S. Gregorio, come appretto dirò, 
ricercava negli ammogliati , che doveano affumerfi a 
fagri ordini , che eorum vita continens plurtmis annis 
fuerit . Quindi in cambio di dirfi , tetas ijìius , de quo 
agitur , future incontinenti et fufpicionem auferre dignofci - 
tur ; s’ avria dovuto dire , xtas ijìius , de quo agitur , 
& callitas pluribus ab hinc annis ab eo obfervata futurte 
incontinenti te fufpicionem auferre dignofcitur E ciò tan- 
to 


(i) Circoflanza per cui fi Coleva 
allungare la penitenza come da li- 
belli penitenziali : non già perché 
fofle maggior peccato 1’ aver figli , 
ma per lo maggiore fc amia lo , che 
ne rifultava : ed anche perché l’amo- 
re de’ figli rendeva piu difficile il 
pentimento del peccato . Si fuole a 
quello propofito da’ men accorti rac- 
contare , che Graziano , Pietro Lom- 
bardo , e Pietro Comeftore celebri 
Autori del Secolo XII. erano fratel- 
li : e che la madre , che tutti e tre 
aveva concepiti d’ adulterio , non fi 
aveva potuto indurre a pentirti di 
tali peccati , co’ quali aveva dati al 
Mocdo tre uomini così illuflri . E 


che finalmente venuta a morte , e 
non effendovi affatto modo di farla 
pentire , il Confeffore le cliffe : Ha 
ella almeno dolore di non aver do- 
lore . Sì Padre rifpofe la donna : e 
cosi ebbe P affoluzione . Veramente 
una tal dottrina , che il dolore di 
nota aver dolore fia badante per la 
Confeffione , merita , che fia auten- 
ticata da una favoletta affatto infiif- 
fiflente , ed inverilimile . Graziano 
era di Chiufi in Tofcan* > il primo 
Pietro di Novara in Lombardia per- 
ciò detto Lombardo, e P altro Pietro 
di Troia in Campagna di Francia o 
fia in Sciampagna: nò quello ultimo' 
4 dell’ intuito coetaneo de’ primi . 
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to maggiormente , che trattandoli di farlò Diacono» 
non poteva efifer molto vecchio . Lo fteffo nome di • * 

Diacono, cioè di Miniftro, importa vigore di corpo ( 1 ) 
a differenza del nome di Prete, cioè Seniore, che im- 
porta vecchiezza almen di fenno ; e perciò ne 7 tempi 
antichi particolarmente fra’ Latini 1’ Arcipretura fi da- 
va al più vecchio Prete ; non cosi 1’ Arcidiaconato fi 
dava al più vecchio Diacono , ma a colui , che fii fti» 
mava più atto per tal miniftero . E fe prima del Pon- 
tifìcio. rescritto f uomo di cui fi tratta non avea fatto "■ ' 

la penitenza , > molto meno . bifogna dire che . la facefle 
dopo per difporfi alla ordinazione . Perchè in tal calo ; t 
maggiormente il Papa ne avria dovuto fax menzio- 
ne anco per più accertarli della futura continenza ; - V 
e cosi prelcrivere la penitènza almeno in generale , 
per modo, di indifpenfabile, condizione , con. grava rè 
il Vefcovo a pigliar conto deli’ adempimento di eflfa y 
e fpirituale profitto del penitente : e non dire^affolun 
temente ut Diaconatum poffif fmoilebi conce ffiffe nos 
noveri fenza curarfi d’ altro . E dunque ,-un puro ca- 
priccio volerla fupporre dove non vi fu nè anche per 
Pihhnt«&im»Oilduuq sii;# • f bilddnq ijnatinsq ile 

-Ma dito, che aveffe fatta tutta; la penitenza del 
Mondo, la dilcijJfiha xR ^mi. tempi «fcktdeva xpenhen- r C o r dfi^ 
ti dalla ordinazione , contiriovandofi ad offervanr quel ZÌQDe • 
che. a tenore della tradizione .de' Maggiora ■ «dichiarato 
avea nel principio dei V. Secolo Papa S^Innòoènzo nella 
. . .... ! 1 . o.' Lett*,V 

i ' * . 1 

“ "' ■ ■'i - ■■ ' ■■■— ■■ ■ — 

- (1) Anche -Jx maniera' ■tff'porrafe gestri* ptìfn 'PumrKr. prò* 

V orario , o Ita la Itola indica nel pekr quoti orar, ideft pradicat, dtxte- 
Diacono vigore , e fpedìteaza r co- rem ameni pnriem oporict bàbett li «t 
me lì ha dal Concilio^ Toletano IV. beram , ut, expediriut ad Minifierium 
Can. 40. , riferito da ‘Graziano Can. Sacerdotale dtfeurrat . 

3. difi. 25. Unum trarium opartet Le- 
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Lett. 6. ad Agapito, ed altri Vefcovi della Puglia, così 
ctn.io.dift. dicendo : Canones a pud Nicceam conjìituti pxnitentes 

f °' ettam ab infìmis officili Clericorum excludunt . Che tal 
difciplina ftafle in oflervanza a tempo di Papa Pelagio, 
che fiori verfo la fine del VI. Secolo , s ha con evi- 
denza da quel che uniformemente a S. Innocenzo fe- 
guitarono a prefcrivere nel V. Secolo i Papi S. Zofimo 
ad Efichio Salonitano epijì. i. cap. 3., S. Ilaro ad Afca- 
nio , ed altri Vefcovi Tarragonefi epijì. 2. cap. 4. , e 
* Can.Pmni- nel Concilio Romano dell’ anno 465. Can. 3.*, S. Ge- 
».nrr>j.,y.;/?.jajio a ’ Vefcovi della Lucania cptjì. 9. cap. 2. tr 3.*: 
il & n cjn. e ^ iodi ne l Secolo fello , e nel principio del fettimo 
Syui, 8,'s. Ormifda cpifì. 3. al. 25. a’ Vefcovi della Spagna c. 1.% 
•càl. 7 ì.&}.e S. Gregorio Magno l'tb. 2. epijì . 25. a Gio. Vefco- 
•’cjn.'pr*. vo * (1) , quegli prima del nollro Pelagio , e quelli 
dopo : e di più nell’ Vili. Secolo S. Gregorio II. 
epijì. 3. al Clero, e Popolo della luriugia, S. Zaccaria 
epijì. 4. & epijì. 9. a S. Bonifacio. Le autorità de quali 
per brevità tralafcio qui di trascrivere', ficcarne di ci- 
tare un °ran numero di Canoni di Concilj , che pres- 
crivono lo fteflo j So die fi fogliono interpetrare tai 
luoghi de’ foli penitenti pubblici , che pubblicamente de- 
tenevano il lor peccato , .. perchè dicono , che tal azio- 
. 1 (, ne irrogava infamia, per cui reftavano irregolari. Per 
t rendere probabile quella rifpofta faria necelTario provare, 
che i penitenti occulti , che non avevano contratta la 
fuppofta infamia, reftallero abilitati per 1* ordinazione. 
Ma quello appunto è quello, che non fi pruova, anzi 
• fi p ruo- 

CO Nell’ Edizioni volgare di San fono attualmente penitenti . Ma ì 
Greg. ed in Graziano fi legge vtl migliore la lezione de RP. Mauri ni, 
pceniitnti <t , vtl curiti , mtt cuilibtt ut} potnitcntcm , vtl cmltbtt ConMttn- 
c antimoni obnoxtum . Onde pare, che ni obnoxium . 

S. Gregorio efclude folo que’ che 
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fi pruova il contrario, perchè negli antichi Canoni, in cui Non folo 
fi efcludono dall’ ordinazione i rei di gravi delitti , non 
mai fi legge l’eccezione, purché non fiano corretti, noni privati, 
fiano emendati , non abbiano mutata vita . Quindi fu- 
rono efli Canoni interpetrati anche de’ penitenti . E 
di fatti nel Concilio Niceno , e fua Appendice , cioè 
nel Concilio di Sardica niun motto fi fa dell’ ordinazio- 
ne de’ penitenti, ma si bene dell’ ordinazione de’ col- 
pevoli, come nel Can. 2. e io. che appreffo riferirò: 
con tutto ciò S. Innocenzo I. nel luogo Copra citato 
ftabililce 1 ’ irregolarità de’ penitenti colla fola autorità 
del Concilio Niceno (1) . Che più ? Appreffo i Greci 
fin dal IV. Secolo a tempo del Patriarca di Conftanti- 
nopoli Nettario cefsò 1 ’ ufo qua fi da per tutto della 
penitenza pubblica in maniera , che più delle volte fi 
fapevano i peccati , e non fi fapeva la penitenza , co- 
me dice Anaftafio Sinaita nel. fine dell’ Orazione de 
Sacra S/naxi (2) . E pure in que’ tempi appo di effi 
i penitenti erano efclufi dall’ ordinazione , tutto che 
foffero morti al Mondo fatti Monaci , e foffero. di- 
ventati gran Santi : ciò che offervavafi anche nell’ 

Vili. 


( 1 ) Il Concilio Niceno non fola- 
mente non parla de’ Penitenti per ri- 
guardo all’ordinazione, ma ni anche 
ne poteva parlare , non elfendovi 
allora 1’ ufo di denotarli con tal no- 
me a quello proposto , ma fi deno- 
tavano col nome di delinquenti , e 
di caduti , fenza diftinguere s’ erano 
penitenti , o nò . Onde fi vede quan- 
to poca ragione abbiano quei, che fo- 
ltengono eflfer (lati i Canoni Niceni 
piò de’ *o. genuini , e 1’ argomentano 
anche da ciò che S. Innocenzo nel fud- 
detto luogo cita Canoni come del 
Concilio Niceno non compre!! in 


effi io. I! primo ad ufare il nome 
di penitenti con efcluderli dall’ or- 
dinazione , pare che folfe fiato S. Si- 
licio Papa verfo la fine del IV. Se- 
colo nella lettera ad Lnerio Tatto* 
gonefe . 

( 2 ) Multi cribro rtptriuntur , qui 
paloni peccatane , & clam occulte 
magnani petnitentiant egerunt , & noi 
quidem novimut , quando peccant , at 
vero pocnittntiam converfionem il- 
lorum i gnor amai , & a nobis quidem 
judicantur peccatore t , apud Dettai 
ameni jujìificati fune. 
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8 Lettera sull’ interpetrazione 

Vili. Secolo y come abbiamo da Taralìo Patriarca dì 
'Conftaminopoli nella Lett. a Giovanni Prete ed Abba- 
te : Novi & Monachos aliquot , cum in Mando ejfent , 
■ forniamone confpurcatos , cum autem folitarie viverent , 
tanquam faces in Orbe rcfplendutjje ; nullum ramen e* 
bis in Sacerdotem ordinatum . Quod fi autem id' fernet 
atque iterum fa&um efi , non tamen confeftim legem in 
Ecclefia pr deferì bit . Ma perche quello paflaggio da al- 
tri altrimenti vien tradotto , piacemi anche qui fotto 
trafcriverlo in greco (i). E appretto i Latini fletti gik 
dal VII. Secolo al più tardi (z) era ceffato 1’ ufo di 

far 


1 (0 òli» T<«5 <bi ftiv ev rf 

*i<rnq irxv, iropiiayt MrXftitnxt, y.owxrzv 
T*< 1' Ùf tll T f kir/tu x'u*| X J- 

Ì|« T« «V..TI.Ì timo . H H ’; 

‘ttxirùjn iirifrxtnx • Eì Sì exxutov yiyt* 
ridi uù vojuij? ixxMeixc tìto. 

(2) Secondo il conimi fentirnento : 
del fello credo , che un tal ufo le 
mai vi fii, che da alcuni attolutamen- 
te fi' niega , già dal Secolo antece- 
dente folfe celiato ; ciocche ricavo dal 
libello penitenziale fotto il titolo de 
Panitcntiarum menfura di S. Colom- 
bano che -fiorì netta fine del fello , e 
principio de! fettimo Secolo . In elfo 
libello , che 1 regiflrato nella Biblio- 
teca Patrum dell’ cdizjone di Lione 
del 1677. ficcome negli altri libelli 
penitenziali , che furono fatti dopo , 
lì dà la norma a' Confeflori come 
contenerfi nell’ imporre le penitenze 
anche per li peccati che meritavano 
la pubblica penitenza , che fi dava 
dal Vcfcovo : e così fuppongono, 
che per li peccati pubblici la pubbli- 
ca , e per gli occulti la privata pe- 
nitenza fi folle ingiunta. E clic San 
Colombano aveife dillinto tra delit- 
to occulto, e pubblico , fi vede da 
ciò che dice num, 16. Si <}<‘is forni - 


ament quidem cum mulieribus , fed 
non fiiìum generavtrit , & in noti- 
tiam komimtm non vtnerit , fi Cleri- 
cui tnbus annis &c. E frattanto 00 
corre notare che Teodoro di Can- 
rorbery, che fiorì, verfo la fine del 
fettimo Secolo , non fu il primo au- 
tore de’ libelli penitenziali fra’ Lati- 
ni, ficcome volgarmente fi crede . Si 
potrebbe in commuova di tal verità 
citare ancora il libello fotto lo fletto 
titolo di Panitentiarttm menfura regi- 
flrato nello fletto tomo della Biblioe. 
Patrum dell’ Abbate Cumeano , che 
da ebr fé ne fa menzione fi crede che 
fotte il celebre Scoto Ibernefe vittu- 
to circa 1’ anno 6?o. , e confeguen- 
temente prima di Teodoro . Ma le 
fi confiderà tal libello , etto % cava- 
to da quei di S. Colombano , di 
Teodoro , e di Beda , da’ quali ad 
■uerbum ha copiate alcune fentenze . 
E che Cumeano avelie pigliato da 
Teodoro, e non quelli da quello, fi 
argomenta da cib, che Teodoto po- 
li molte cole ,da’ collumi de’ Gre- 
ci , de’ quali era nazionale , ed al- 
cune di quelle trafenfle Cumeano , 
che altronde non aveva potuto ave, 
re. 
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far penitenza pubblica per li peccati occulti fecondo il 
Morino , i’ Arnaldo , ed altri che lo difendono per 
V addietro come forzofo,e non di puro coniglio; anzi 
nell 1 XI. Secolo , quando era già indebolita la cUfcipii- 
na, S. Pietro Damiani nel 3. Gap. del Lib. intitolato Go- 
morrbianus parlando de’ peccati occultismi , che per mo- 
deftia non nomino , efclude affatto i rei di si fatti peccati, " ■ • 
Con dire : Pater profeto , quia quem dtgnum morte crimen 
ab} eterni , qualtbct religio/a vira fubfequens ad fufcipiendo*, 
ccclefta/lici gradui ordines non reformet , qui in mortalh 
culpa baratbrum non ambigitur incidi/fe . Lo fteffo dice 
nel Cap. 4. e 5., dove aggiunge: In reprabum fenfum 
tapfi funt , qui po/l boc virium b abere facntm ordinari 
concupifcunt . £ ciò potria ballare per pruova di tal 
verità ; ma perchè prevedo , che facilmente mi può 
effer contraddetta, per maggiormente ftabilirla, e per 
prevenire ogni difficoltà, che mi fi potria fare in con- 
trario; mi permetta V. S. Illuftriflima , che qui dilun- 
gandomi un poco , tratti più diffufamente quell’ argo- 
mento , ed in tutte le fue parti , fecondo la divida- 
ne , che ne fa S. Agoftino nella Lett. a Bonifacio : c*n.vtn- 
Neque quifquam po/l alicujus criminis pcenitentiam cleri- 2^ 
catum actipiat , vel in clericatum redea t , vel in cleri- 
catti maneat . 


Non niego che fotto nome di Penitenti più comu- 
nemente venivano i pubblici , e che d’ etti non già de- 
gli occulti fi fa efpreffa menzione nelle fuddette Let- 
tere di San Gelafio , di Sant’ Ormifda nel Can. 2. dei 
Cooc. Toletano I.* , e nel Can. io. * del Conc. To- . Pld _ 
let. IV. Ma da ciò non fi può inferire , -eh’ efcluden- 
dofi i primi, s’ includano i fecondi . Si fa menzione de’ di 1^50' ' m * 
pubblici , come già giudicati , ballando dire , eh’ era- 
no fiati penitenti pubblici e non di pura umiltà per d,yl-5U 

B te- 
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fo Lettera sull’ interpetraziome 
tenerli lqntani; il che non badava ne’ penitenti occulti; 
bifognando in quelli inquirere fui delitto particolarmen- 
te di qual gravezza fi folle . Imperciocché non ogni 
delitto efcludeva dall’ ordinazione , ma i gravi , per 
li quali regolarmente foleva imporli la pubblica peni- 
tenza , come fpiega S. Agoftino tratt. 41. ad cap. 8. 

'</»• Joan. \ Apojìolus Paulus quando elegit ordinando s , vel 
Presbitero* , vel Diacono s , & quicumque ordinandus ejl 
ad Prapofturam Ecclefue non ait : Si .quii fine peccato 
ejl ; noe enim fi dieeret , ontnis homo reprobaretur ; fed 
ait : Si quii fine crimine ejl , ftcut ejl bomicidium , 
aduli crium , aliqua immmnditia fornicationis , furtum , 
fraus , facrilegium , & attera bujufnodi ; crimen autem ejl 
peccatum grave & condemnatione dignijftmum : E cosi i rei 
di quelli delitti erano allontanati dall’ ordinazione , an- 
corché fodero penitenti, ed anche nel cafo che per giuda 
cagione la lor penitenza foflc data privata, e non già pub- 
blica . Quindi nel medefimo luogo della Lett. di S. Ge- 
lafio, dove fi efcludono i pubblici penitenti , prima lì 
efcludono i rei di qualche grave delitto. Ed ivi S. Ge- 
lafio non parla certamente di reo impenitente , perchè 
parla della vita padata d’ un Monaco , il cui indituto è 
di far penitenza ; dice dunque : Sì quis de religio fo 
propofito , & difciplinis mona Serial ibus eruditus ad cle~ 
ricale munus accodar , in primis eius vira preteriti* alla 
temporibus inquiratur , fi nullo gravi facinore probetur 
infejlus ; fi fecundam non babuit fortajjis uxorem , nec a 
marito relitta m forti tus ojlenditur ; fi panitentiam publi- 
tam fortajjis non egit (1) . Così il Conc. Tolet. IV. 
dice ; Qjti feelera aliqua per publicam pcenitentiam fe 

ad - 


( 1 ) Da quello luogo di S. Gc.'afio tempi , cioì nel V. Secolo vi fofle 
fi può congetturare , che in quei gii 1* ufo di abilitare i delinquen- 
ti 
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admtftjfe etnfejji funt : ma dopo di’ aver detto : jQui 
in ahquo crimine decenti * funt . In corapruova ai 
tale fpiegazione do ancora il paflaggio di S. Zaccaria 
nella fuddetta Lett. 9. De hoc meminit reverenda Fra- 
temitas tua quot vicibus jam tibr J eripjtrrwt , ut nullus 
bomicida , nullus adulter , nullus forrtteator factum mmi- 
Jìerium debeat affrettare; fed neque pacnitcns , a ut talis y 
qualem Sacri Canones probibent effe Sacerdote *» . 

' Ivone poi Camotefe, che fiori nel fine del XI.Se- 
colo , e principio del XII. con pregiudizi de’ fuoi tem- *^S«aK 
pi , fu de’ primi aH infegnare nella Lettera 54., che fon p ' u £. 
i pubblici penitenti vengono efclufi daH’ordinazione^Kjn b!ici Psi- 
cosi gli occulti', e conferma la fua dottrina con efem- bita F’Tr- 
pli , che non fono molto a propolito . E fra gli altri ai “ zion «* 
porta quel del Giovane ladro , e fanguinario , ridotto 
da S. Giov. Evangelica a penitenza, che dice efiere fiato 
fatto Veicovo dallo fteffo Apofiolo . Oltre che quella 
penitenza fu pubblica, e perciò tal efempio non fa al 
calb ; fe ella fi ricorda , nella Dilatazione, che recitai 
nell’Accademia de’ PP. Girolamini contro al Bafiiagio, 
fu 1’ avvenimento di tal giovane, notai che fu errore 
di Rufino d’ aver tradotto il *a-r('m<rf rì) f’**Àu<r/'ic 
di Clemente ^jjfflandrino preflo Eufebio , pr afeci t Ec - 
clefue , laddove dovea tradurre , njìituit Eccleftx . Sic* 

B 2 come 


. '-*p* 

ti che in luogo della pubblici pe- 
nitenza , alla quale avriano dovuto 
103 giacer e, facelfero la privata , pe- 
rù con abbandonare inficmcmente il 
biondo , «d abbracciare la viti mo*‘ 
nanìca in qualche morbifero ; Onde 
àn tal «fc faria più antico di quel 
che lo fa il Padre Morino dt 
Admimjbat. Sacramenti Petti! tenti a 
libro ni. cap. 15. Corrobora que- 
lla congettura la ragione , che la 


Kè 

profeflìone monadica i (lata Tempre 
confiderata come fe folFe un’ altro 
battefimo , come dice Girolamo 
Epia XXVI li. a Pania dì Blefillt 
di («i tìglia : Secando fe quodammodo 
proporli Baptifmo lavavi! , & ita 
éfmpt vinetti , ut' calcato Mando 
fintptr Monajhrium eopitavtrit . E 
5 . Pietro Damiani a Gislenio in di~ 
Hit Pattuì» invanì tur monadica vita 
propojìtum effe fecurjdum baffi fina . 
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li LèTTÉRA sull’* mTERPETRAZrONE 

come l’aveano notato il dottiflìrao Valefto, e l’erudito 
P. Combefis : febbene quelli par che sbagli, quando 
ne attegna anche la ragione Canonica con dire : Certe 
aliemtm a regula Ecclefuiflica ficarium bominem ftc re * 
pente Ecclefue pntficere . Secondo la regola canonica 
un uomo di tal fatta , nè pretto , nè tardi , nè mai 
poteva elTer ammetto agli ordini della Chiefa'. 

Nè è vero che la penitenza pubblica irrogava in* 
famia, dalla quale nafceva 1’ irregolarità . L’ irregola- 
rità nafceva dalle reliquie del peccato , che Tettavano 
nel penitente , e non già da una azione meritoria e 
virtuofa , per la quale molti fi adorano fu gli altari : 
anzi con tale azione più tofto veniva a fcemarfi 1’ in- 
famia , che mai s’ era contratta : onde maggiore do- 
vea ettere 1’ impedimento agli ordini per quei , de’ 
quali fi fapeva il peccato y e non fi fapeva la peni- 
tenza . Altre idee aveano gli antichi delle penitenze , 
che delle pene civili ; quelle inducevano infamia per 
ragione del delitto dichiarato , o della pena ftef- 
fa , perchè s irrogavano ad vindittam publicam : ma 
non già quelle , che fi davano ad emendationem delitti 
quentium , & eedificationem fratrum . E fe i penitenti 
pubblici chiamavanfi notati , come li chiama il Conc. 
Toler. IV. Can. 54. • Jguia fe confejpone propria nota- 
•verune; ciò altro non fignificava , fe non che fi era refa 
nota la loro colpa , e che di loro non fi potette dire , 
che fbttero irreprenfibili , & fine crimine ; ma non già 
che foffero veramente infami . Talmente che i gran 
Signori , e gli fteffi Principi , che non foggiacevano 
al rigore delle pene civili fi foggettavano bensi 
al rigore delle pubbliche penitenze . Egli fu dun- 
que Ifidoro Mercatore , che nel IX. Secolo nelle fue 
fatte Lettere Decretali pofe in bocca degli antichi 

Ro- 
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Romani Pontefici quefte pene d’ infamia , che avea 
prefe dal Dritto Civile (i) , come di San Calli- 
Ilo Epilt. a.*, di S. Fabiano Epift. 2.* , e di Stefano 
Epifl. 1. * , e fi fa anche dire da eflo San Callifto TI" rum 
ferito per intero da Ivone Carnotefe part. 9. cap. 2 3., IZH’Z’ìt 
e in parte anche da Graziano nel fopra citato Cano* 
ne 4 Confanguitieorum : S imi! iter de raptoribus , vel- eis , 
qui femore s impetunt , fieri cevfemus . Hos ergo Saculi f tm „ , 7 . 
Leges inter feìunt , fed nos mifcricordia praeunte fttb in - ^ 
famite nota ad poenìtentiam recipimus , lpfam quoque in- 
famiamo qua fune afperft , «0» poffumus (2), fed 

animai eorum per poenìtentiam publicam , C?“ Ecflefta 
fatisfattiorfem fonare cupimus &c. . Da Ifidoro nel me* 
defimo Secolo tratte quefte pene d- infamia 1 ’ Autore 
de’ Capitoli falfamente attribuiti a Papa Adriano • 

Onde n è venuta f infamia, che chiamafi Canonica, fino luogo» 

che ; 


(x) O piuttofto da’ Canoni , che 
di effi infami Civili facevano men- 
zione , come dal Can. 2. del Conci- 
lio Cartaginefe VII. , di cui pigliò 
la frafe : Infamile macula afperfi ; e 
dal Can. 19. del Conc. Tolet. IV. 

55E.L l 3rs£SSSS^4 

vi Indoro : Qui intaniti nota df-eeH 
fune ; Il Biondello con tutti li fua 
minntiffìma diligenza notò il primo, 
e non il fecondo luogo , eh’ era più 
a propofito per*lo fopraferitto paf- 
faggio del falfo Callifto ; forfè perchò 
non Io tenne per genuino , in fotti 
nel fedo Graziano fi legge. 

(2) Da ciò fi ravvifa qual idea inco- 
minciata enfi ad avere della pubblica 
penitenza nel IX. Secolo, e perciò mol- 
ti rari eran quei che ad effa.voleffero 
foggiactre , come attefta Giona di Or- 
leans Autore di quel tempo nel lib. de 
Infiitutiane baie. cap. X, Penati pam- 


' " ' Jf 

que flint hadìe in Ecclafìa , qui t alene 
agant pcenitentiam , qualcm antiquo* 
rum Patrum , panit-ntium exempla t 
& aufftrritas Canonica fancit . Qjtit 
namque criminis aia , qui utique pee- 
nitentia publica debuit muléfari , cin - 
— *- — militia deponi f. & a Uminibus 

~ ’ftis* 

ni __ 

poeto in onere , dy ciirdo mote piani* 
tentium antiquorum lamenta panitudi- 
nit fufeipit ? “ Qunpropter credibile 
efi , ut ficut alia multa in Religione 
CbriJIiana viluerunt , ita quoque pia- 
mi fluì pani tenti a modus ab ufo, quoti 
formidolufum efi, rece fleti t .- Qlindi 
non baftando le cenfure ecclefiafti- 
ehe a fot si , che i Peccatori reni- 
tenti fi fogget taffero alla publica pe- 
nitenza ; fe n’ ebbe da’ Vefcovi ri- 
corfo a’ Principi per forzarli . Del 
qual ricorfo , cd ajuto dato da’ Prin- 
cipi, vedi il Monuo lib. VII. c. u 
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rono d tenu- c ^ e P er a ^ tro propriamente non è tale , ma femplice 
ti come in- minorazione di ftima , conofciuta anche dagli Antichi, 
ed efpreflà con altri vocaboli . Pofti tali femi , ed in- 
nitentì e trodottafi poi nel Secolo XII. ne’ fori Ecclefiaftici la 
qaando. f orma di giudicare del Dritto Civile , quantunque le 
penitenze pubbliche non aveffero mutata natura , comin- 
ciarono però a con fiderà rii come fimili alle pene Civi- 
li, particolarmente quelle penitenze , che imponendoli 
coll’ antiche folennitk per delitti atroci , e ftrepitofi , 
chiamavanfi folenni . E cosi furono anche da’ Cano- 
uifii confiderate , come fe irrogaflero infamia , per ra-; 
gione però del delitto pubblicato, come fpiegano i piò 
fenfati tra loro, e non già per ragione della penitenza 
fteflà, come pretendono altri. 

£ritl r< nv ‘ a * tro P nnc 'P‘° ^ un que , che dall’ infamia na- 
fceva dal- fceva I’ irregolarità de’ penitenti . Quel fine crimine , 
^macchie c he S. Paolo ricercava negli ordinandi Vefcovi , Preti, 
gravi?'* 1 11 e Diaconi , de’ quali fi fa menzione nella Scrittura , 
gli Antichi interpetravano di non aver commeflò dopo 
il Battefìmo qualche peccato de’ gravi fopra accennati 
da S. Agoftino : come a tenore della coftu manza della 
Chiefa atte fiata da Origene lib. 3. centra Celfum (1), 
e di poi anche da S. Ifidoro lib. 2. de Divin. Offe. (2) 
c»n. ultimo fpiega San Girolamo*- Commcnt. ad Epift. ad Titum 
eap. 11. Non eo tantum , qm or dm imam ejt tempore , 
fine crimine Jit , & preterirai maculai nova converfat io- 
ne diluerit : fed e» eo tempore , quo in'Cbrifìo rena - 

tm 


(1) Sed rurfum refipi fante s hauti ni am lapfi funi , excludantur in po- 
fecut guani redivivo! recipiunt tare- fterum ab omnibus dignitatibtu , Cir 

drm pofl hngiorem meliorii mentii msriflralibuj Eccie/ìafticir . 
apptobationem , quarti cum primum (a) Confuetudinem Icciefite hane 
ad teligionem dijcendam admitttrtn- effe , ut fordidati peccato mortali ad 
tur i ea tamtn fondinone , ut quo - Ordine i non promeveantur . 
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tus nulla peccati confcientia remordeatur . E quella è 
la vera ragione , perchè i penitenti erano etcì ufi 
dagli ordini , tutto che ottimi fi foffero ; ed avellerò 
dileguata ogni ombra de’ paflati errori ; come de* 
terminò il Concilio Cartaginefe IV. Canone 68. (1) « r ** is #A 
Ex peenitentibus quantumvis Jit bonus Clericus non or- 
dine tur . E Papa S. Siricio Epijì. 1. cap. 14. fcrifle 
di elfi penitenti ; Quia quarnvis Jint omnium peecatorum i»®* 
contagiane purgati , pulla tamen debent gerendorum Sa- so " 
tramentorum mjìrumenta fufcipere , qui dudum fuerunt 
vafa peecatorum . Tutto ciò viene foprabbondante- 
mente comprovato dal Canone 5. di quei del Si- 
nodo Romano a tempo di Papa S. Innocenzo , o fia 
come vuole il P. Couilant , di Papa S. Siricio , che 
furono mandati a’ Vefcovi della Gallia in rifpolìa 
de’ loro queliti (2) . La penitenza dunque privata 
non efcluaeva dagli ordini, quando era di peccati me- 
no. gravi, infiememente non pubblici, in maniera che 
la pubblicità di elfi potette cagionare qualche mac- 
. - * ‘ chia . 


(1) O fia di quei antichi Canoni, itti talet retnutn Dei peffidebtmt , fi 
_cb« vanno fiotto nome di Concilio nitrii inter bonum , ir malum , intei 

Cartaginefe IV. . lunuriofunt , pr pudicum , intei ju- 

(2) Romana Tede fia hoc [pedalini fluiti , Cr imprum , inter obfrrvantem 
cufiatia, ut fi quii parvulus baptiza- le gem , Cr publicanum inrerfit f Fieni 
tut integrttatmt corpotis fervaceli t , tales miniflri vel facerdotet non Cbri - 
admitti pottfi ad Clerum , vet fi quii ftì , fed poti ut Jfntichtifii . Et ubi efl 
major farri t baptizatuj , pr manferit Ulna , quod Apofiolut Pauìus , qui 
pudica 1 untai axoris vii , pottfi Cle- formane tuiit Epifcopi , quaiis effet 
ficai futi , fi lutili t ali il cnminam ordinandut, ante pr recepì t dicent: Ir- 
•vinculii allignar. Catenine, qui cor- rtprebenfibilem , fobrium , pr pudi- 
1 11 per it carnaiibui vittii aquar Sacra- lum prc. Quomodo hic irrepreéenfi- 
tnema poft fornicationem , ttiamfi du- biiii efl , qui Rapii finì S aerarne rt tutti 
cat uxorem , quomodo trourit ad di- non poiuit cuflodire ? O nova prefum- 
enitterrda peccata mi ai flirto ajfiflcrt , ti»! buie Sacerdoti am ereditarti, cui 
qui priori t vira repetierit cecttatem 1 pccnitentia fola debetur , ut Jordidat a 
Quomodo illud inte/lititur : Neque lunga fatiifadione venite beneficia puf- 
fi amicarti , ncque ìdolo) a tra , ce- fu alt lue re. 
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chia alla ftima , non verificandofi in tal cafo gli altri 
requisiti di S. Paolo : Irreprehenfibilem , t? b abere ho- 
num teftimorìmm . La ragione poi , perchè i peccati ri- 
medi colla penitenza impedivano 1’ ordinazione, e non 

S xìl quelli rimedi col Battefimo (i) , facilmente fi cava 
a quel che dice S. Attanafio de Peccato tip Spiritum San- 
Slum ad Serapionem EJì inter Pcenitentiam & Bapti- 
fmum non leve diferimen •; quem entra paenitet ì is. definir 
quidem peccare , fed tornea retinet vulnerum cicatrice! 
qui autem baptizatur , jam veterem hominem exuit , cura 
fuperne renovatur , quafi de integro -renovatus Spirita s 
San Sii gratta. Può anche la penitenza, non niego, non 
lafciare la cicatrice, come quella di Davide , e di San 
Pietro, per cagion d’ efempio; ma il punto è trovare 
queda forra di penitenti . E perciò S. Agoftino nel- 
e0n.ii.dip.il Cuddetta Leu. 50. ad Bonifacium dopo aver detto 
**' -la fopra riferita fentenza : Neque quifquam po/ì alicujus 
crimini! pcenitentiam clericatum accipiat , vel ad cleri- 
**crà y t. 


'(1) Eppure i Neofiti erano, ficco- 
me lo fono, efdufi dagl’ ordini Ec- 
clefiafiici . I dioici poi, cioè que’ 
che erano fiati battezati » kx/vm, 
cioè nel letto per aver differito il 
battoli mo in punto di morte, foprav- 
vivendo xeftavano impediti per tem- 
pre a confeguire 1* onore del Sacer- 
dozio , come dal Can. I*. del. Con- 
ti L di Neocefarea. Si quis in moria 
confi ititi us illuminarti fumi , ad ho- 
norem frtsbyterii prom ove ri non po- 
ttft , fidej enim ejut iftm efì ex propo- 
sto, fed ex neceffuate, nifi forte pro- 
pter fequent ejus fludium , fidem, 
aeque hominum raritatem . Ciì) che 
fu confirmato dal Can. 8. lib. i. del 
Conc. VI. di Parigi dell’ anno 828., 
donde fi vede che anche nel IX. Se- 
colo vi fofle predo taluni 1’ abufo 


di differire il battefimo fino alla 
morte, e coftoro come dal medefimo 
Canone fi ha con vocabolo allora 
ufuale , e corri ipondenre all* antico 
Clinici chiamavanfi Gradatati . Da 
Graziano nella difi. 57. fi riferifee 
il fud detto Can. Neocefarienle , fic- 
come nota il Vari-Efpen fecondo la 
verfiooe , che porta Ifidoro Merca- 
tore, dove in cambio della congiun- 
tiva , atque hominum raritatem , vi è 
la disjuritiva , aut hominum raritat 
exegerit . Odervano 1 Correttori Ro- 
mani nel medefimo luogo , che nel- 
la Chiefa Romana fin da’primi tem- 
pi di eda erano efclufi i Clinici dall’ 
ordinazione , e Io cavano dalla (eci- 
di S. Cornelio Papa predo Eufebìo 
lib. 6 . cap. 35. 
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eatum redeat , vel in clericat» maneat ; foggiunge ede- 
re dato ciò introdotto : non defperatione indulgenti £ , 
f'à rigore faBum ejl difciplrme si cogunt enim multai 
invenire medicina s multorum experimenta malorutn . 

Anzi 1’ enunciato rigore offervavafi non folamen- Gh ordi- 
te cogli ordinandi , ma ancora cogli fteffi ordinati -, g ra ,i de- 
di modo che cadendo elfi in qualche grave delitto , “‘M 
quanto fi voglia occulto, s’ intendevano decaduti ipfo loro efcr- 
jure dall’ efercizio del facro miniftero ( 1 ) ; onde dicé ci * io - 
S. Ifidoro nella Lett. ad Elladio Toletano : Sciar fe ami - 
ftjje nomea , & officium Sacerdoti, qui meritum perdidit 
Janftitatis . E tutto che reftaflè loro la fperanza d’ ede- 
re colla penitenza ammedi alla partecipazione de’ Sa- 
gramenti , non erano però mai reintegrati all’ eferci- 
zio de’ fuoi ordini , e pure la penitenza de Chetici 
almeno maggiori, era privata, non pubblica. 

In pruova di quell’ altro punto addurrò 1’ auto- 
rità de’ Papi particolarmente , che fiorirono e non 
molto prima , e dopo Pelagio . Non molto prima ab-, 
biamo Papa Giovanni II. Egli baftantemente fpiegò 
i fuoi fentimenti nella caufa di Conturpeliofo Velcovo 


di Riez reo di gravi falli . Non volendo quelli di fua 
volontà dimettere la Chiefa , nacque controverfia 




tra - : 

F *1 • 


(1) Ed anche dal proprio Eccle- in quocumque fit gratin deponetur. E 
Gallico grado ; bencni potea dar- perciò, come in appretto fi dira, en- 
fi qualche cafo , ’ in cui quello men difficile la difpenfa fulia ntenzio- 
non fi perdeva, come b quel del n« del grado, che fullareintegrazio- 
Can. 70. delle Lett. di S. Bafilio ne all’efercizio . S. fregono coftuma- 
ad Amfilochio , dove il Santo Dot- va qualche volta reftitmre a Monaci 
tore dice : Diaconui qui pollatiti efl ordinati in Saetti penitenti il luogo 
labili , & !» co ufqut prccaffe con- fopra gli altri Monaci , ed anche il- 
feff iti efl , a minifterio ptohibebitur , governo del Moniftero , come dalle 
Sacramentorum autem cura Diaeonii Lett. 16. e J7- del lib. IV ; , ma 
partictpt effe finttut : idipfum autem non mai li; reintegrava agli ofhcj 
Preibyter quoque . Si autem quid am- de’ loro ordini , come or ora ve- 
pii tu pece affé quii dtprtbtnfut futrit, d remo . 
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tra’ Vcfcovi della Gallia del giudizio che di lui dovea 
far fi. . Per quel che fi può congetturare, pretendevano 
alcuni Vefcovi fautori di Contumeliofb lafciargl’ il no* 
me ed il luogo del Vefcovato, con dichiararlo foltanto 
fofpefo dall’ efercizio delle (acre funzioni, da ripigliar- 
lo fatta che avelie la penitenza . Ma S. Cefario Arci* 
vefcovo di Arles Vicario Apoltolico in quelle parti in- 
culcando f oflervanza de’ Canoni gagliarde mente lor 
fi oppofe . Confultato il Papa fu tal faccenda nella 
Lett. 4. a’ Vefcovi della Gallia folennemente pronun- 
zia : Et quìa bujufmodi perfona facris non poteft inb<e • 
rere myftcrtìs , ab bodierno vd officio eum nojbra cenfet 
removere auttoritas , ut in Monajìerio confìitutus delitti 
ventar n a Domino petere non omittar » Lo fteflò ripete 
nella Lete. 5. al Clero della Chiefa di Riez (1) , e 
..... ' • nella 


(:) Natale Alertandro , Francefco 
Pagi , Criftiano Lupo de Collie. le- 
de/. Appellationib. cap. ij. , ed al- 
tri Eruditi vogliot» , che Contume- 
liofo (offe flato deporto dal Sinodo, che 
tal fentenza fu confermata da Papa 
Giovanni , e che indi egli appellò 
al SuccefTore Papa S. Agapeto . Se 
ben fi confiderano eli atti che ci 
avanzano , Contumeliofo non fu al- 
lora deporto, ina eflendo confeflò, e 
convinto nacque ha controverfia , fe 
fi doveva dell’ intutto dichiarar deca- 
duto dall’ efercizio Sacerdotale, o piut- 
tofto foltanto fofpefo . Onde quei Ve- 
fcovi n’ ebbero ricorfo a Papa Giovan- 
ni, il quale facendo ufo della fua auto- 
riti, nfpofe della*fuddetta maniera, 
ed in comprilo va di tal rifjwrta man- 
dò il cap. 7. della Lett. di S. Stri- 
do ad Imerio, i Canoni 25. , e 29. 
detti degl’ A portoli , ed i Canoni 4., 
e 15. Antiocheni : e cosi il Papa 
per mantenere quanto era portìbilc 
la Rima del Vefcovo, defiderava, che 


non fi veni (Te a fenrenza , ma pmr- 
torto egli da fe cercarti: la total di- 
mirtionc della Chiefa per far peni- 
tenza ; ciocchi cavo dalla fudderta 
Lett. a’ Vefcovi della Gallia : Ut 

babeat peenitendi licmtiam , perito- 
ti um date vobis cenfemut , ubi errorem 
Juum evidentee allegarti fub die pro- 
fittarne, & Confale . E non avendo 
voluto Contumeliofo quello fare fi 
venne alla fentenza formale del Si- 
nodo , della ornile appellò a Papa 
S. AgapetO . E che cosi andarti la 
faccenda lo comprovo dalla Lett. 7. 
di S. Agapeto a S. Cefario , dove 
gli dice : Optovernmat frater aman- 
tijfime ut Epifeopi Coniumeliofi opi- 
nione integra permanente , tue libi 
dudum fieret neceffitas judieif , nec 
rubi t caafa cenfendi =j Et fi non 
effe t prodiBui Epifcopus judteationi 
reftagatus prtvatam magia potute ft- 
cunelum Canone s ex petere fecrffionem , 
narri feventatem religioni s ’exciper* . 
. Agapeto dunque ammife 1 ’ ajipef» 
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nella Lett. 6. a S. Celano , dove (aggiunge : In btipm 
locum Vtfitatarem confiti vite , propri ttm Ecclefia y 

qua evacuata e fi e/us Sacerdoti , merere valeaf Sacerd* 
ttm . S. Celano (i) fiancheggiato di tali Letttfè , e 
fornito di un butti numero dt -autorità parte mandate- 
si dal' Pàpa , e parte da fis raccolte fratte motte 
cofe , dice a quello propofito : Euro quem credimus ad 
•Ottani eternata pofi atiam pcenitentiam venire . ad bone* 
rem Clericatut fecnndnm tantorum Patrum precepta no- 
vimus non debere reverti : in tantum ut in Canotùbut 


fcriptum ftt , ne ullus y inquarti , pcènitent C lettemi * 

ordinetur . Ed indi forata il feguente argomento , 
che Graziano inette in bocca di Sant’ Ormifda : Erti ran.ja.dft 
Me y qui mitro petit pmtmttntiam , - quamvis perfette s °* 
agat , non poiefi aut Eptf copta , aut Presbyter ordi- 
nari y ita ut fi per igmrantìótn ordinata; fuertt , & 
pofi conar itici tur pcenitentiam accepiffe , de/iaatur : lUa 
• > . V . * • • : • ‘ C % .* \ qti 


vogliono , eh egh averte permetta 
a Contumeliofo la celebrazione delle 
Mede durante il giudizio ; laddove 


efpreffamente dice : Sufp i 

rim volomut ab ad mi ai fi 


r 1 f # jnien» 1 ui j v 

Muro! prafumfijfi dicitur , ctkbeatiià* 
Mijfamm , ©• patrimonio Eccttfia in 
guotmanone Arcbidiaconi rjotfit im Et- 
ti* fin continuo. E tal leziose (esul- 
tano il Fleory, il Dnpin , le Cora- 


te , il Tomafa » de- ima , -ffr i*v. 

attèfa la difei piina italiota da «ap 
a’ rei la celebrazione del tremendo 
ùcrificio della Meda piia d’ ogni al- 
tra cofa veniva proibita . , 

(0 Vi i tutta T apparenza che 
S. Cefario fia I’ autore del piccolo 
trattato che va dopo i Caponi man- 
dati da Papa Giovanni i del quale 
tranato fono k fuddette parale , e 
del medefimo fono ancora 1’ alti* 
.del Cab. ap. della medefima dilli», 
zìone che Graziano nette pus ia 
bocca di S. Orouida.,' -g 

• V •- V- 1 >» 


itiom pa- 


trimoni] EicUfiaflici , dt telebratione 
fili fi. rum . E (ebbene appretto fi fog- 
, giunga : Sufpfnfta igitur , fitta* prò- 

Jattfumut £, ijtopus Contumeiiofui ha- 
btat un- uni, quam prteftmfiffe dicittr, 
eeiebratfonrm Miffarum; nulfadi metto 
fi vede , che «li paiole definitive 
dell* antecedente fiano niendofe ; o(- 
. tracchi attedia Pietro di Marca nel 
ljb. f. de Crac orni. top. {(. n ifi, che in 
un m. f. antichitBmo della Bibliote- 
ca del Re di Francia fi legga : Sa- 
fpenfo igitur, fitti i prof at( fumar. Epi- 
scopo, C ommm/iofa ab arn tamtam , 

■ .Ir. 
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fW invitta ad pctmtentism agendam in Monajlerium mito 
titur , <ÌT utique nibtl aìtud , quarti paniteas dicendus ejì y 
'qua confcjcntia ad Sacerdotium venire prtcfumit ? 

Dopo il tempo di Pelagio in primo luogo ci 

fi fa davanti S. Gregorio Magno di lui immediato 
fucceflòre , il quale in molti luoghi , ed in varie 

caufe db chiariflime teftimonianze della difciplina de’ 
fiiot tempi di non mai rimettere i Chetici caduti ne- 
gli antichi onori , particolarmente nel lib. 3. (1) 
•e*» 26^ * i Gennaro Vefcovo di Cagliari , nel lib. 4. 

5* & id. * a Venanzio Vefcovo di Luna ive 

•c*». ufaa. nella Le tt. 17. * del medefimo libro a Coftaozo Arci- 

vefcovo di Milano altamente protetta, che fi lapfn ad 
futtm ordina» rcvertendi licentia concedetti r , vigor Ca- 
nonie# pronti dub/o frangitur difciplina . Dello fleflb lin- 
guaggio parla Papa S. Martino , che fiorì nella meta 
deL VII. Secolo nella Lett. a Sant’ Amando Vefcovo 


d’ Utrech, alla quale per ragion di 'tempo non è fuor 
4 i propofito aggiungere qui Tolto il decreto del Cono. 
Tolet. X. dell’ anno $5 6. fui fatto di Fotamio Arci- 
vefcovo di Braga (i). Quelli ftefii furono i fentimenti di 

. 5, Zat* 


nicttieù- 


( 0 Pervenir auttm ad net, quofdam landa pagina , & abolendo literarum 
eie Sactit Or din, bus lapfos ve! poji pandttent elementafietibui poti*, quam 
fttmtentram, vei ante ad affiti** fi* finUemkut iaceymafi tnocto rtctnfuit. 
minìfierii revocati , quod amarne ere- Tane /elitarie tantum fette timque 
Meme* , & in hoc re facratiffimi adunata Pontifiabui Dei pradiaum 
Canones contradicunt . Qut igif" P»P Eptfcopum adtffe cerare nebit feci- 
•tteptutn factum tedine» fapfis in mut . Quem fingutttbm aggredienttr 
peccai em tamii fiorir i fi** ardine ampliar , q uam leiutln re/eratam illi 
tea corcar, ut ad minifiedum alterila fua deformuatts , & nojìra confa, fin- 
una acceda!. - 1 **» feripturam pmtulimut, qaam acci- 

( 2 ) Delatum efi cenventui nofho Eni. piene oc decurrens fcifihantèiut neiit 
fai rum confa fa ctnfifficmit, ©• abelem ut rum fui operi/ , & fina adnotatie- 
da fuhfcriptUnit, quod Potamiut Bra- nit inumarle efjtt : fife fuum a&um , 

ciarenfit Xcrfefio E pi (caput de faOit fuiqne eeit eloquio» , fnetum quoque 

propria fuifque veriit adontante & digiterum effe rtiùr afiérutt, quid illie 

attienili : quod Tiferete quid eiiitt . teleguide pervidii . Kutfum Divine 
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•S. Zaccaria, che fiorì Bell* Vili. Secolo nella Lett. j. 
cap. 2. a Pippino di poi Re , e nella Lett. ji. a San 
Bonifacio . Di' modo che eflo Bonifacio nella Lete. 85. 
ad Ecberto Arcivefcovo di Yorch dubitava fe in cafo 
di grandhfima neceffitk dovea tollerare un Prete peni» 
tente , retti t aito da’ Franchi all’ efercizio del Sacerdo- 
zio ; e dubitava altresì fe per evitare lo fcandalo di 
molti y potea foffrire un Sacerdote reo di peccato oc- 
culto, e dopo la penitenza reintegrato alle funzioni del 
fuo ordine . E dell* intatto conforme a quel de’ fuoi Pre* 
deceflòri fu il parlare di S. Nicolò I. Papa del IX. Se- 
colo nella Lett. ad Arduico di Vaifon prefTo d’Achery 
Spie. Tom. XII., e nella Lett. a Carlo ed altri Vefcovi 
della Germania prefTo Martene Ve*. Script. & Mon. T. 1. 

Nè prima di eflb-lXt^eeok>xomwciò U difcipUna Rigore^ 
fu tal materia propriamente a declinare ; che il Van- piina co< 
Efpen tutto attribuifee alle falfe Lettere decretali d’ Ifi- roi»ci«j£ 
doro Mercatore. Ma prima di paffare avanti in grazia 1 “ 
delia verità -, e per maggior intelligenza di ciocché. fi 
tratta mi fia lecito qui offervare , che nè quella fu 
l’ unic a cagione , nè tutta impoftura d’ Ifidoro . Era già 

pre- 


Nominii contefiatitm State at Haud m» 
conteflati /tanni , ut an de fe /ponte 
mendaci um diceret , otti alien jus -vio- 
lentia prrmeretnr , Cr perterritut ra- 
lla enarrare t, veraci ttr indi carri . Qui 
max flebili vote luminibtt/que plora- 
ta madentiius , & fra fon fingultuum 
Cam untiti Elei Nomini > fur amento 
tlamavit /e , & vtre eadem mala dt 
fi confijeri , & ad hoc confitenda 
nulla violentia pragravari . linde edam 
firme pernovtm menfei /ponte defi- 
nii ffi regimen E tele /Ce /me , & erga- 
fiuto tjuodam prò admiffo flatitio ottu- 
riti pttnitentiam fi concltt/tjfe editi I : 
tur» pel fide lem cenfejfionem epa agni- 


*•&» /ordui/fet , <► 
declorato. Iteri tmmu pmsrrtm antiquo- 
ras /acrii regniti deflette ab bottate 
decrmat } mi tamen mìfiratienit fura 
ftrvantes non abfiulimui nomea bonetti, 
tfmod ipfe / ibi /ni ertminit tonfi ffione 
firn truerat , fid valida aufloritat» 
deerrvimut perpetua petnrttntia butte 
infirvire officiti , O ammutì : provt- 
dentes melila iUum per aftgfmm tf 
dumofam ire punitemi* foli rudi nem, 
ut qu u ndo q n e pervenirti ad refrigera 
manfionem , quam rtliéhmjn voluto- 
tati t fua lati ludi nem ad pracipitium 
dejict attrita damnati om . 
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ix Lettela sull’ interpetr azione < 

preceduta fin dal V. Secolo qualche opinione benigtta 
a favore de’ Sacerdoti , che facevano penitenza de’ loro 
Occulti delitti , com’ è quella di Giuliano Pomerio De 
*uit 4 contempi. Ub. 2.(1); è nel VI. Secolo anche qualche 
efempio Cimile di benignith fi era dato , qual è quella. 
fM jt.a.j. del Gotte, di Lerida dell’ anno $24. nel Can. 5. (2) , 
^.fc ,,,s 'oata forfè da falfa interpetrazione delle lettere decre- 
tali de' Sommi Pontefici SS. Siricio ed Innocenzo (3). 
Indi rallentatoli 1 ’ antico rigore delle penitenze era 
naturale , che anche fi rallentafiè il rigore delle 
pene canoniche , che nel foro penitenziale determina- 
Vanfi , onde cominciarono gli Autori de’ libelli peni- 
tenziali , che erano diventati arbitri di tali materie (4) 

ad 


(1) Qui aefiientibus sdii» , quale j (j) E' molto probabile, eh» ayef- 

accuJti funi , iffi in fi voluneoria fe data occafìone a’ Padri del Con- 
txcommunicationis fintemi am frrunt , ciKo di Lerida di formare il lud- 
nte ai Altari , cui mtmfiraòane , non detto Canone la mola inrerpetraaio- 
mnitno , fid officio fiparantur : ( eos ne da loro data alla Lettera di Sant’ 
effe certo;) quoti rrconciliato efficacit Innocenzo ad Exuperio di Tolda, 
.finitemi* fru&ibui Dea non Jolum di cui pigliarono anche la maniera 
ami /fa recipient , fid etiam Civet fu- di parlare . In ella Lettera il Papa 
'•prona Crvi tatti effetti ad gaudia firn- feguitando 1 ’ efempio di Siricio fuo 
piuma pene meni . anrecefTore nella Lettera ad Imerio 

(a) Hi , qui fantto aitati defir- Tarragonefe filma ufar qualche in* 
~bTunt y fi fubrto in /tenda camrt fra- dn lg e n za con Preti e Diaconi , che 
giiitate corrutrint , rsr Domino refpi- per pura ignoranza delle detenmna- 
ciente digne petmtuerint, ita ut morti- ZÌoni Apostoliche , aveano feguitaro 
ficaro carpare corda contriti faceifi- a Zar ufo delle mogli prefe prima 
cium Dea offèrant , maneat in potè- de’ (agri ordini ; e percib di cfTì 
fiate Pontfficii, vel veraci ter afliiShi dice : Et ita gradui fuoj , in quibut 
non diu fufpendere , voi defidiofit inventi fuerint , fic rctentent , ut ad 
ffpeoiinmri tempore ab Eccie/lt corpore altiora tis non liceat afeendere . Cosi 
’figregarr ; ita tamen ut fic offuiorum i Padri del Concilio di Lerida fli- 
fuorum loca retipiant , ne poffint ad maro no ufar la (leda indulgenza co’ 
aitiaru officia promoveri . Quoti fi ve- rei di peccati di fragilità , lenza, 
■hai cunei ad vomitimi reverfi fue- badare alla molta differenza che paf- 
*int , tir veiuti futi in valutabili fava fra I’ uno, e 1’ altro cafo. 

■overfi fattorini , non folum dignità- (4) Tanto vero , che .ritardando 
or officri canoni , fed & f.mclom .«olle loro benigne interpetrazioni (a 
C ommunionorn non m fi in oxitu per- difciplina , furono cui libelli cou- 
eipiant. dannati nel. Coite- di Scialon dell’ 

anno 
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Del Cek. Fraternìtatis djst. xxxiv. 23 

ad infegnare , che per li delitti occulti non fi dovdfe- 
ro dichiarare dell’ intutto i (iberici decaduti dall’ efer- 
cizio de’ loro Ordini , ma piuttofto dovelfero tettarne 
fofpefi con farne frattanto penitenza . Cosi pare» che 
fupponga Beda » che viveva nel 725. nel lib. 7. (t) 
de Reniseli ts pcccatorwn * Coai V Abate Cumeano Au- 
tor d’ incerta età , che fi .può probabilmente collocare 
in efio Vili. Secolo nel lib. de Pxmtenrisrum menfuté 
egp. 3. (2). E più chiaramente lo dice Rabano Mauro 
nel lib. 1. Pxmtentium ad Otgarium cap. 3, , ciocché di 
poi ripete nella Lett. ad Eribaldo fcritta a quel che 
crede Baluzio nell’ 853. cap. io. ; un frammento del 
quale fotto il fuo vero nome ci vien riferito da Gtt* 
siano (3) , ed un altro frammento come Canooe^dfl 


n"r 


anno 81 j. Cam. 38. , e nel Cono. VI. 
<ji Fatisi dell’ agno 8 $ 6 . Hi. 1. Cano- 
ne 32. fu ordinato che fi buttafie- 
ro al fuoco . Ciacche però fi deve 
intendere non di tutti i libelli peni- 
tenziali d’ allora, ma di quei, come 
dice H fcddetto Canone del Conci- 
lio di Sciaion : quorum fune atti er- 
torcs , inatti AuQortt . 

<0 Si Pmbyttr , %*i Diacono ! , 
Vtl Monachus uxorem itami» •» cote- 
fpeSu popoli , deponatur ; fi edxht- 
rirnn ptrpttraverir cum ta , & in 
tonfiti enfia popoli, deve neri e , pteii- 
tiatur extra Ecdefiam , Cr inter fat- 
toi pttniteat quantum vixrrit. 

(1) Dove copia quali ad vttbum 
la fnddetta fentenza di Beda ; tan- 
to piti che nel cap. 13. fi piglia 
la libertà di dire : Si quii a Ca~ 
tbelica Eccitila ad horefim tranfi- 
jerit & poflea nvtrfus ntn pvtéft 
ordinari , nifi per longam pantten- 
liam , aut prò magna neceffitatr, bone 
Innocentini Papa net pofi pani tentiam 
eleriexm fieri canonum auttoritatt affe- 
rà ptrmitti . 


(3) De bit vero vìfum tfl vobi . » 
fcrtbendum , gai fattoi ordina ba- 
iente! ante , vtl poft ordinationem 
contaminato! fi» effe Jn eapitalihui cri- 
minibus confi tentar . In qoiboi ut 
mibi videtur bac diflantia effe debet , 
ut hi , -qui dtptehenfi , qui eaptè fue- 
tint publice in perjurio , in furto , 
atque fornicatione , t» ceterii bufufi- 
modi crìmini bui fteundum Canonum 
E**' 

Dei tale! perdonai fi apra 
h aber e , qua; ultra modum vi t io far 
effe conflat } riempe inde retrabuntur 
borni nei a Sacrificio Dei , ficot quon- 
dam Heli filiti peccantibus f i a ffé te- 
guntur } (sr xe belle i bine, & contra- 
rii exifitmn eornm prava exemplii , 
qualidie pe forti fiunt . Qui uutem de 
prodiBii 4 ft admiffit per occultam 
cenfefftonem cor am oculii Dei profeti- 
ti tttam Sacerdote , .qui indi Burnì efi 
panitentiam , confi tentar » & .femet- 
ìffoi graviter deliquifft queruntur ; fi 
ft per t*junia, & tìttmefjnas , viti- 

liaf- 
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Concilio Toletano (i) vien riferito da Burcardo lib. ip. 
Can. 15., Ivone part. 151. Can. i< 5 o. , e del Peniten- 
ziale Romano tir. 8. cap. 2. A quefta benignità da 
Scrittori finceri atteftata fi unirono anco le cole , che 
leggevanfi ne’ documenti alterati e fuppofti , di modo 
che Rabano dove in compruova della fua dottrina cita 
il fuddetto Canone del Concilio di Lerida con altre 
autorità vere , cita ancora fenza accorgerli della frode 
sJSiiuV' 1 ’ interpolata Lettera * di S. Gregorio Magno a Secon- 
•cJnMtm/. dino , e la falfa Lettera di S. Ifidoro a Mattano*, già 
«0 ti. iM. divulgate come genuine (2) , colle quali fi ammettono 
iffym , ii.jt. i Sacerdoti penitenti alla reintegrazione degli Ordini , 
fa ' u «d efercizio di etti : e quantunque la detta interpolata 
Epiftola di S. Gregorio fi truovi anche nella collezione 
cf Ifidoro Mercatore , che a tempo di Raba'no era pur 
comparfa al Mondo , quelli però non f aveva prefa 
da tal Collezione; poiché ficcome offerva il dottiflìmo 
Antonio Agollino , ed io farò vedere nel mio trattato 
de Collezione Canornm Jftdori Mercatorjs , Rabano in 

nulla 


Jiajque , & facras orationei purgare 
curaverint , hit e ti am gradii fervati 
fpt, venia de Mifencordia Dei pro- 
mi t tenda e/l. 

(1) De viris or di natii , qui bus oc- 
culta peccata funt , nec manifejle ab 
aliquo arguì po/funr , fi falubriter 
compungi prò peceatis Tuie confe/fio- 
nem P pifcopo , five Presbytero occulte 
faciunt , bonum mi hi vi de tur , ut fi. 
• cundun: id , quod fibi decretimi fuerit 
ab T pifcopo , five Preibytero peniten- 
ti, mi agant non tepide , non tarde , 
fid ferventer , & folìcite , ac fi ve- 
ni am peceatorum a Domino perceptu- 
rat , <£r gradimi fé retenturot con - 
fidant. I (addetti Canoni di Rabano 
■Mauro fi trovano anche fra’ Capito-, 
Ir di Teodoro Cantuanefe, che van- 


no appretto il di lui Penitenziale 
pubblicato da Giacomo Petit ; ma 
ad etto non appartengono , ficcomc 
nb anco appartengono diverte altre 
eofe dell’ uno , e degli altri . • 

(1) Di tali Lettere var. molto ve- 
rifimile , che lo (ledo fotte fiato 
Ì’ artefice , il quale per accreditare 
la fua dottrina a favor de’ Sacerdoti 
caduti fi fervi appunto de’ nomi di 
nefii due celebri Dottori , che pib 
egli altri in tal punto gli erano 
contrari. Si pub egli collocare nella 
metà dell’ Vili. Secolo , giacchi 

E rima del fine di etto fi vede Paolo 
liacono , che manda la detta inter- 
polata Lettera di S. Gregorio ad 
Adelardo Abbate di Corbeja. 
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nulla di erta fi fervi . Ifidoro dunque Mercatore frà 
gli altri monumenti falfi o interpolati , de’ quali fi 
avvalfe, pofe tale Lettera , e fra gli altri monumenti, 
che egli foggiò , fece fotto nome di S. Callifto Papa 
una Lettera, che è la feconda di fopra citata, diretta 
a Vefcovi della Gallia (1) , dove fralle altre cofe a 
favore de^ facerdoti caduti fa dire da S. Callifto : Ctn. Pmit. 
Errant eatm , qui putant , Domini Sacerdote s poft lapfum , ' ' 5 °' 

fi coniignam pvenitentiam egerint , Domino miniflrare 
non pojjey & fuis bonoribus fruì ; in tale maniera dun- 
que per conciliare ancora quelle fuppofte autorità , 
eh erano (limate genuine colle vere , gli Scrittori da Remte- 
allora in poi abbracciarono la diflinzione data da Ra- f ra Jd P * *di 
'bano de peccaci occulti e pubblici; cosi fece Incmaro P e . cc . atioc - 
Jlemefe contemporaneamente ad elfo Rabano ne’ Ca- non 1 ’ P ui£ 
pixoli dati a fuoi Preti; cosi S. Anfelmo di Cantorberl blici * 
nell’ XI. Secolo . Ciocché fi intendeva non già di 
tutt’ i delitti occulti ; ma n’ erano eccettuati partico- 
larmente di coloro , che reftavano nel fecolo , que* 
che nell’ antica Legge erano flati caftigati con pe- 
na di morte , ed altri ancora , che per la frequen- 
ta di chi li commetteva , erano quafi degenerati in 
abito. 

’ . Erano si fatte autorità delle falfe Decretali troppo Di poi an - 
ciliare e precife , onde non fi ridette in quella interpe- 
. . • . D tra- « peccati 


• ? C0S ^ *1 Mercatore convenne 

coll Autore deila fuppofta ^lettera 
11 1 ‘ < '^ oro » * della ralla aggiunta 

alia icrteta di S. Gregorio nell’ idea 

• .«'"«««fé "eli’ onore , ed efer- 
cizio del Sacerdozio i penitenti : ma 
ebbe in oltre altre mire , e difegni 
piti valli come dimoflrerò nel «ad- 
detto mio trattato , dove infieme» 


mente farò vedere quanto $* ingan- 
nino gli Eretici , e qualche Cattoli- 
co, come il Dupin, irVan-Efpen, che 
vogliono, che avelie avuto il Merca- 
tore per fine P ingrandimento della 
Chiefa Romana , ciocchi con termi- 
ni più modelli dice anche Monlì gnor 
Pietro di Marca. 
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trazione , ma fi pafsò a darne una più ampia , e «he 
comprendeva anche i delitti pubblici , unto più , che 
all’ importuni fuccedette l’ignoranza del X. Secolo. Non 
fi leggevano le autorità ne’ loro fonti , ma riportate 
in raccolte (corrette , e confufe : difgrazia, che durò ne’ 
Secoli pofteriori : correva frali’ altre come Canone di 
S. Silveftro Papa una fentenza favorevole a’ Sacerdoti 
caduti , che unitamente colla fuddetta fupporta fenten- 
za di S. Callirto fi porta in un Canone , che fi crede 
d’ un Concilio Irlandefe , o piuttofto del Penitenziale, 
che va fotto il nome di Teodoro d’ Irlanda (i) citato 
da Graziano, come Canone del Concilio Gangrefe (2), 
’ * u Coll’ ignoranza fi era unito il mal coftume , partico- 
larmente negli Ecclefiaftici , eh’ erano attirati a tale 
sfacciataggine , che pubblicamente tenevanfi le mogli, 
o le concubine . Onde attefa la multiplicità de’ delin- 
quenti fu d’ uopo rallentare alquanto il rigore della 
difciplina a favore di quei , che fi ravvedevano . 
Quindi ne venne nel XII. Secolo la fenfibile decaden- 
za 


(il Qjiefto Teodoro d’ Irlanda ere- 
deli efler Teodoro Cantuariefe, a cui 
perciò il Van-Elpen attribuisce tal 
Canone ; ma non puh effer di lui. 
particolarmente perchè vi fi ci» la 
lett. Decretale ai S. Callido, che 
a tempo di Teodoro Cantuariefe 
non era ancor comparfa al Mon- 
do ; piuttofto fi potrebbe dire , 
eh’ eflendo il nome di Teodoro 
molto celebre , forte intervenuto al 
fuo Penitenziale , quel eh’ è in- 
tervenuto al Dizionario del P. Ca- 
lepino , ed a diverfe altre opere di 
Scrittori , cioè che accrefciute da al- 
tre mani , e quali dell’ intutto mu- 
tate dall’ antico lor eftere , pur 
hanno ritenuto il nome del primo 
Autore ; e perciò fi vedono diverfe 


autorità Torto il nome di Teodor* 
contrarie 1’ una all’ altra. 

( ■) P te sbyte t fi fornicationem fetta 
rii , quamquam fteundu-n Cananei 
Apoflotorum debeat dipani ; rame* 
fatta anttoritatem Beati Paoa fi/ve. 
ftri fi in viti t non perduraverit , fed 
fua / ponte Confeffut adjeeit , ut re - 
fu rgat , decem annit in butte mori-itti 
panitene ; Tridui qu/dem tnettfibut . 

Eadem quoque partitemi* 

erit Sacerdoti de omnibus aliti pecca- 
ti! , & cttminibut , qua eum in di- 
po fu ionem inducane. Ne qui boc cui fi. 
bit videatur onerofum i ?» S ace trias 
pnft Iapfum digne ut fupra dittano 
tfl , paniteli ad pnjìinoi tedeat do- 
narti. 
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Del Can. Fratfrnitatis t>ist. xxxiv. zi 

' * * ✓ 

za d’ eflà disciplina fu tale materia , tanto più che 
dopo Graziano vi fi aggiunfe la mal’ interpetrazione 
data al noftro Canone Fraternitatis (i) . Anzi d’ allora 
in poi per nuove cagioni che Sopravvennero, tal deca- 
denza vieppiù divenne maggiore , come più diffulk- 
mente farò vedere in altre occafioni . Frattanto ho il 
vantaggio di mandar qui compiegate a\ V. S. Illuftrif- 
fima cinque Diatribe , che mi trovava aver fatte fa 
d’ alcuni Capitoli di Papa Aleflandro III., e che hanno 
qualche rapporto al noftro Tefto ; nella prima delle 
quali ho aggiunto brevemente la risoluzione del cafo 
al principio di quella Lettera propofto . Di più le 
tifando la Suddetta Diflertazione del Giovane conver- 
tito da San Giovanni, e 1’ altra DiiTertazione intor- 
no a’ Diaconi , Se abbiano giammai amminiftrata la 
penitenza , della quale Ella molte volte mi ha fatta 
premura. 

Per ritornare adunque al noftro Tefto ed al A’ tempi 
noftro argomento : a tempo di Papa Pelagio « a £ 
molto tempo dopo ancora tal rigore u lavali con erifi raL 
Cherici penitenti di non poter mai più efler rein- 
tegrati j or proportene fervete (z) maggiore dovea Ia <Wcipit 

D a elle- na ’ 


(i) Tanto vero , che la Gioita al 
fuddetto Canone ultimo difL 81 . di- 
ce : Hoc cap. inteUigunt quidam de 
difptnfatiene : alti de jure : quia 
Fpifcopus pofl peraRam pcem tenti am 
tenetur di f Benfare : arg. qtx.difi. Do- 
ni iijo fantto cap. ut confili aere tur. 

linde diami badie prò fornicati otte 
neminern depqnendum , nifi in ea per- 
durai i Sy ideo quia indie fregi linfa 
funi corpora noflra , quam olim tram 
34- difl. Fratenutain. Vedi alche lo 
GlolTa al Can. ultimo dift. *j. cd 
allo fleflo Can. Fraterni tatti , 


>•' W'i , i. r L ■ 

(*) Del redo elTendo i prtatj 
d’ incontinenza de’ Cherici in faerit 
affai pili gravi di que’ de* Laici , e 
de’ Cnerici in minoxibui , per quello 
riguardo, quando gli uni , e gli al» 
tri fodero cadati in tal peccato, pa- 
reva , che maggior difficoltà vi do- 
veva ditta a permettere i penai mi. 
murale «egli Ordini ricevuti , che 

P us tio ver i fecondi a nuovi gradi. 

perciò S. Martino nel luogo fopra 
citato argomenta differentemente da 
S. I fiderò , perchè raggiunge : Si 
tnim ulti quarimut ad fattoi ordi- 


na 
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eflere il rigore con chi non era ancor ordinato t 
giufta 1 * infegnamento di S. Ifidoro lib. 2. de Divtnis 
Officiis: Si enim is , qui in Epifcopatu vel Presbyteratn 
ejì pofituiy mortale aliquod peccatum admiferit , non de- 
bet offerre panes Domino , quanto magis ante ordinano - 
nem peccator inventili repudiati debeat , ne ordinerai' * 
Quapropter quia Lex peecatores a Sacerdotio removet t 
eonfideret fe unufqutfque , feiens , quia potentes potenter 
tormenta patientur . Retrabat fe ab hoc non tam bo- 
nore , quam onere ; & aliorum locum , qui digni funt y 
non audeat occupare . Lo fteffo fuppone Ecbcrto Arci» 
vefeovo di Yorch Autore dell’ Vili. Secolo nel fuo 
Dialogo de Injìitutione Ecclcfta/ìica (1) ; di modo elio 
1 ’ unico Canone prima dei IX. Secolo , il quale ufa 

E ualche indulgenza con Cherici caduti in peccati di 
agilità, che lubito fi ravvedono, è il quinto del Con- 
cilio di Lérida fopra riferito , che efpreflamente pro- 
tetta : Sic officiotum fuorum loca recipiant , ne poffint ai 
altiora officia promoveri . E S. Bafilio nel Can. 69. del- 
le Lettere ad Anfilochio , quantunque ufi qualche be- 
nignità col Lettore , che ha conofciuta la fpofa prima 
dell’ effettuazione del matrimonio , o come altri fpie» 

S ano prima della benedizione facerdotale , permetten- 
ogli , che dopo la fufpenttone d’ un anno fia reinte- 
grato nell’ officio; foggiunge però : Permanebit tamen y 
CT non promovebitur . 

Anzi 

' j 


nt! promovendo! , quibas nulla ru- 
ga , nullumque vita contagium men- 
te! , & carpita prapediat ; quanto 
vagii &c. 

(1) Pro bit criminibui nullum lictt 
ordinari , Jed promotos quofque dici - 
mu* depotundoi, idolo fcilicot adorar* 


tri per aruf picei, & divino t , arque 
incantatore: , capavo! fe diabolo tra» 
dentei , fidem fuam falfo eeftimomio 
txpugnantei , bomicidiii , ve! fornica» 
tionioui contaminato t , furto perpe- 
trante! , factum veritattt nomea per» 
jurii ti meri rate violante!» 
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' Anzi fe il reo di qualche delitto per condifcen- il reo di 
denza , o ignoranza del Vefcovo era ammeflò aglif™ e 0 *; 
Ordini , dovea irremifibilmente efler deporto , come nato ° r ptr 
ftabilito aveva il Concilio Niceno Con. 2. Si vero prò - l vo n 1 °^ tl 0 
cedente tempore aliquod animale peccatum inveniatur in del Vefco- 
ea perfona , & duobus vel tribus teftibm convincati,™ ™irf, 
abfìtneat talis a Clero . E nel Can. 1 o. Quicumque e* /*** • 
ut, qui lapft funt, vel per ignoranti am , vel fcientibus 
tis , qui promoverunt , ordinati funt , hoc ecclefiaflico 
Canoni non prajudicat . E prima del Niceno il Conc. 
d Elvira Can. 30. (1) 1’ ifteflo avea ftabrtito . Nè 
■eli’ Vili. Secolo era ceffata tale oflèrvanza . S. Zac- 
caria Papa epijl. 12. ad Bonifacium cosi gli ferine t 
Si quii Presbpterorum -, qui de Laicis promoti fuerint , 

Ò 4 antea criminal ibus caufts obvoluti , ' celante r peccatum 
fuum ordinati funt , pofhnodum vero manifefìata ejì 
forum iniqua oblio , hot faccrdotali babitu privato s paeni- 
t enfia fubmitte . E cosi pure la difeorre Tarafio Pa- 
triarca di Coftantinopoli nella fuddetta Lett. a Giov. 

Prete , ed Abate (2) . Anche nel IX. Secolo lo fteflò 
Rabano Mauro nel medelìmo luogo , dove introduce 
la dirtinzione de’ peccati occulti e pubblici , fuppone 
quella oflèrvanza di difciplina . Che ciò s’ intendefle 

E ur de’ penitenti 1’ abbiamo dal Concilio Cartagine- ^ 
ì IV. * nel fuddetto Can. 6 8. , dal Conc. d’ Epao- * a* 
Ha del. 517. Can. a. E lo fuppone S. Siricio nella 

, fud- ^ 


Subdia conum rum ordinati non 
» 9*» in adoltfttntia fua fuerit 
mmcbatui , , 0 p 0 fl m0t ium pei 

Jurreptionem ad ai ti or e ni gradui* non 
pi promovenda! . Si auttm ali qui funt 
»» pratentum ordinati , amoveantur. 

I») In fmtatiuu, aut adulterio, fi 


quii pop baptifma fuerit deprehenfus, 
divini Canon ts illuni ad Sacerdotiuno 
non admittunt , quia ttfì quìfquavt 
promoTus rft ad Sacerdotium qui tal t 
aliquid fuerit eognìiuj ptrptnajft t 
conjejìitn ejuiaiur . 
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• Cto. Qui. fuddettt Lett. eap. i$. *, e S. Cefario nel fuddetto 
Xf" l< ‘ luogo * citato da Graziano fotto nome di S. Ormif* 
ài E quella è la terza parte della Temenza fopra 
L*.^ addotta da S. Agoftino * : Neqve qutfquam p 0 fi alicu- 
SW&jm crimini* poenitentiam elericatum accipiat , vel ad 
elericatum redeat , vel in cltrkatu mancar . Di non 
dovere, cioè, chi era flato penitente prima dell’ ordi- 
nazione reflar nel chericato . . 

Ni V’ era Nè giova dire con Graziano , e cogl’ interpetri , 
d!f 1 * * * S °nfe le che Papa Pelagio avefle fatto per difpenfà ordinare Dia* 
anche per cono T uomo del noflro Tetto , che era flato peccato* 
bìfo'no d ' re . Non era ovvio agli antichi T ufo delle difpenfe , 
° Sn ° come fu apprettò. Erano rare per cagioni pubbli* 
che , e di fomma importanza , ed erano piuttofto, 
come otterva Pietro de Marca lib. 3. cap. 14. num. 5; 
infralii Canoni * , quam infringendi (1). Si truova qual* 
che efempio degli ordinati reintegrati per difpenfà , ma 
per motivi gravittimi, e di comun intereffe della Chic* 
Ih come per ben della pace ; a cagion d’ efempio nella 
reintegrazione degli Eretici (z) , e Scifmatici rawedu-' 
E^m C**. t i per la ragione, che aflegna S. Agoftino epift. 50.* 
£ Verum in bujufmodi cajibus , ubi per grave* disenfio» 
num fcijftirttt , non bujus aut illiu* hrnnmi* periculum * 
’ fed populorum firagc* jacent , detrabenémm eft aliqmid 
feverttati , ** ma} orò u* mJis /mandi* carità s finccr * 
fubvemat , Di modo che dove non vi era il comune 


(1) Non intendo perb dell’ intat- 
to adattate il lemiraento di quello 
erudito Canonifta , che affatto non 

vi - fia nell’ antichità efempio di di- 

fpenfa infrmgntdi Campii : ma di; 
co bene che tali difpenfe erano affai 

piti rare quelle del Carnuti **> 

ftaSì . 


(j) Papa però S. Agapeto negò 
tal difpenla per gli Ariani , che 
tornavano alla fede Cattolica > come 
dalla Ina Lettera a. ad A/* xu i * ne * 
eolia anche richiedo dall’ Imp- Gin- 
umiano , come dalla Lett. 4- « BK ' 
defuoo fi (avvila. 
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ùtterefie della Chiefa, tutto che w foflèro cagioni pii 
che gravifóme, non erano quelle riputate dell intuito 
{ufficienti per la reintegrazione de’ Chierici deporti. Gian* 
dirti mo certamente dovea fembrare il motivo per la re- 
integrazione de’ Preti decadati per aver immolato agl* 

Idoli, * quali poi in altro conflitto aiutati dalla Divina 
grazia confeflàvano gloriofamente la fede di Criilo , e 
pure i Padri del Concilio d’ Andrà di tali decretarono 
Can. 1./ Hos pi acuir honorem quidem futi* propria reri- £*"•»*■**• 
nere , offerte autem illìs , & fermanem ad populum face- 
re T aut aliquibus Sacerdotdihus officili fungi non licear . 

£ nel Can. 2. lo rteflb decretarono de’ Diaconi (1). Nè Boi»* c**. 
maggiore indulgenza ufarono i PP. del Concilio di Neo- 
cefarea co* Preti, o Diaconi , che confortavano di aver 
eommeflb qualche peccato di fragilità prima dell* ordi- 
nazione , tuttoché fofTero ridotti a vita corturnata * 

Eccone le parole del Canone 5. r Si Presbyter , qui Cere. 1. ij, 
corporale peccar um aimi ferir , promotui fuerif , & con- 
ffjpts fuerir , quod ante ordinationem peccaverit , non 
cfferat) manens in aliis propter aliud e'm vira ftudtum . 

E del Canone io. ? S imi l iter & Diaconut fi in idem Rode» cn, 
peccatum inciderti , mini/fri ordinem babeat . La mag- 
giore indulgenza a quello propoli to è quella , che 
ufa S. Siricio nella citata tener* /*«•• aup, 15^ di- 
cendo : J Quicumqua panitem bigamia , aut vidua ma- top. (ha 
virar ad facram militiam indebite , & incompetenter ir-cumqjpt 
repferit , hoc fiib'n eonditione a nobis veniam intelligat 
relauatam , ut in magno debeat computare beneficio , Jj 

aderti- 

- — ' * ■ 

(1) Diacono) fimi li ter , ani imma- rendi , fivt ptadieandi ; fed fi qui- 
taverun) , Uoflta autem re/uBati fune , dam Boifcopi confiti funt laharis e«u 
iiium quidem honorem habtrt placuitx \ rum , humititatii, & manfuetudi. 
ipfis vero ceffate ab Omni facto mi - ni) , ve I voiuerint eh a li quid aliud 
ni fletto fin* ponti» , ve! Gatìttm effe, ertimele , in tono » poteflatc id effe , 
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•Al. 14. fé- 
solido 1* edi- 
zione di 

£.uefnello. 

•Cs». 41. & 
Can. 1 11. 1. 
fu. 1 ,&Can. 
al.l.fB.7. 


Can. ultima 

dijl.77. 
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adempia ftbi omni fpe promotionis in hoc , quo invenitur 
tn-dine perpetua Jìabilitate pcrmancant . E Angolare al 
•certo fu 1’ indulgenza Copra riferita pag . zi. del Con- 
cilio di Lerida. 


Per quel che fpetta poi ad ordinare i rei di qualche 
grave delitto , ancorché fodero penitenti , avevano gli 
antichi tùtta la difficoltà di dlfpenfarri . E però ne’ fud- 
detti luoghi , dove fi ufii indulgenza cogli ordinati di 
poter miniftrare negli Ordini ricevuti, efpreflamente li 
niega loro la promozione ad Ordini maggiori . Cosà 
inoltre io (lofio S. SiHcio nella medefima Lett. capa 7* 
e S. Innocenzo Lett. ji. ad Exupcrimn ftabilirono di que'. 
Preti , r e Diaconi , che per pura ignoranza avevano 
fatto ufo delle loro mogli (1) r.C’E cosi anche (labili 
S. Leone Magno di quei, che fi convertivano dall’ Ere-? 
fie nella Lett. 3. * a Gennaro Vefcovo d’ Aquileja (a)*# 
Anzi, lungi dal concedere difpenfe, dove vi era urgen- 
za di ordinare miniftri dell’ Altare per cagion di pe- 
nuria di eflì , difpenfavano i Papi fu, gl’ intervalli 
delle ordinazioni, che chiamiamo Interjiixi ; ma tutta- 
via in compenfo di ciò ricercavano maggior ripruova 
del coftume , come efpreflanjentte protetta S. Gela- 
to epijl. 9, cap. 3.(3) . Cosi St Gtegono Magno lib. 5. 

• • • ' Ci-. epift. , 








— — 


_ . . . • , 

(1) Vedi li nota nutrì- '?• della 
fan- **• » > 

• (1) Si quii iafetica fommunionis 
ina tati ose fe maculari t , hoc in ma- 
gno bthtat beneficio , fi adempia fibi 
omni fpe promotionis , in quo inveiti- 
tur ordine, permaneat y Etpreflione , 
che S. Leone aveva prela da S. Si- 
licio nel luogo fopra citato . Da ciò 
fi vede , che non Tempre ò buono 
1’ argomento per provare la fuppo- 
iìzionc di qualche opeta , . cljc vi li 


trovino' efprelTìotii altronde prefe. E 

a nello ferve per corroborar la rifoo- 
a che il Baluzio , e i PP. Labbc, 
e Còullant danno contro il Biondel- 
lo, e Qjiefnello , che non fia buona 
la ragione per provare , che la Lett. 
dt S. Sirició ad Afros non Ha genui- 
na , perché in ella lì vedono clfte 
1’ ifterfe elpreffioni , delle quali fi 
ferve S. Innocenzo nella Lett. a Vit- 
tricio, 

(l) Taot eque, tmgis quod Jacris 
’ aptum 
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ndido Velcovo , che fi lagnava d’ aver 
gran penuria di Preti,' gli permette di ordinare coloro, 
che fi prendevano da’ Monaci , ma foprattutto gl* in- 
carica 1’ e fame del coll urne , e della vita pattata ( 1 ) . 
Anzi S. Gregorio con tal permeilo niente (a) concede 
di nuovo; ed in fimili cafi di penuria di Ècclefiailici 
lènza nulla concedere di difpenfa ricercava negli ordi- 
nandi tutt’ j requifiti de’ facri Canoni , particolarmen- 
te 1’ illibatezza de’ coftumi, e della fatuità della vita, 
come nel cafo della Chiefa di Populonia che a quel 

1 E • ' eh’ 


aptum effe poJTu ferviti is , in torum 
. quxrtndum rfi inflitutis quantum de 
tempore, quo fiutane bue affequenda, 
decer pi tur , ai motam hoc . doceatue 
babere probità! , quod ptolixiór con- 
f art udo non torneatiti ne per cccafio- 
ntm f appi inda penuria clericali s vi- 
fia pattuì divinis cultibus intuii [fe 
non legi tiene fami he Domini compii- 
temur procurale compendia. , 

' fi) Propterea pr.e /enti bus niobi s ti- 
ttntiam damai epifiolij , Monacbos de 
Monafltriit in tua Parocbia pofiroi 
cum ctmftnfu Abbatte fui tallire , & 
Pretbytetoe ordinare , fed ili ad pre 
omnibat eflore fallititi , ut vitam , 
a&ufque totem , qui in hoc fune offi- 
cio et riflit Hindi fubtiliter debraile tn- 
quirtte , & tane eoe fi dignì f ut ri ut 
ordinare . Si vero aliqua in tis ealpa 
claruerit , que eoe ad hunc ordinem 
canonica probibitione provebi non per- 
t tictac , nullius vobit /applicarlo , aut 
grafia perfette [ubrepat , ut la libai 
debeatìs mattarti imponete , ne , quod 
abfit , bit botte , O 1 illit pana ©■ 
v ibis incipiat effe peccaium . 

(2) In due maniere poteva il Mo- 
naco e (Ter ammetto al chericato , o 
a titolo del moniftero , di evi parla 
il Concilio di Calcedoni Can. V. 
Can. ntminem difl. 70. ed in tal 
■cafo reflava come gli altri Monaci 


(oggetto all’ Abate ; o a titolo d’ al- 
tra Chiefa, e reflava nel fecojo fot- 
getto al Vefcovo colf obbligo R’ oU 
ltrvaie la vita monadica in quella 
maniera che potea . A* tempi di 
S. Gregorio era ancor permefla a’Ve- 
feovi il cavar da’ moniflerj i Mo- 
naci per ordinarli Cherici , ed aferi- 
vergh alle fue Chiefe ; tanto vera 
eh’ egli nella Lett. 18. de! lib. 7. 
ferina a Mat(niano Arcivefcovo di 
Ravenna frali’ altre cofe, delle qua- 
li dichiara di dover elfer immune il 
ìnouiflero Claflenfe di quella DioceC, 
dice : Pariter autem cuflodiendum 

efl , ut invito ejofdem nunaflerii Ab- 
bate ad ordinartela alia monafleria , 

rigxfxt t ft t se djirz 

de beane sa Ad • Ecchfiaflicum rame» 
ojficium nullur nitide ptoducatur, nifi 
qaem Abbai loci admonitue propria 
voluntate obtuleril . Perché dunque 
Candido volle farlo coll' autorità di 
S. Gregorio ? Per incontrar minor 
difficoltà nell’ efecuzionc , Era già 
cominciata a’ Monaci efler gravofa 
la loro fubord inazione a* Vefcovi » 
e gli Abati non volentieri davano il. 
confcnfo che i loro Monaci fodero 
tolti dal Moniflero per effere incor- 
porati al Clero. 

f u T . -J \ , a » J 1 •• .1 «./*l 
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ch’ egli fteflò fcrive lib. r. epift. 13. a Balbino di lei 
Vifitatore (1), talmente era fprovveduta di Sacerdoti, ut 
nec panìtentia decedcntibus ibidem , nec baptifma pojffit 
prajlari infmtibus . Ed egli dii al detto Balbino la fa- 
coltà di ordinare Preti , e Diaconi , quos tamen dignos 
ad tale officium veneratiotte vit<* & morum gravitate r 
pretvidetis , & quibu c in nulla obvient injìituta canoni- 
ca difciplina , ut fanti a cum magna cautela previdenti» 
Ecclefta . Lo fteflò ripete nel medefimo libro nella 
% et. ji. Letr. 33. * a Felice Vefcovo Sipontino Vifitatore della 

Chiefa di Cartola anche sfornita di Miniftri : e nella 
V/-7«* Lett. 78. * a Leone Vefcovo in Corfica Vifitato* 
re della Chiefa di Sagona , o d’ Aleria , che pati- 
va 1’ ifteflò infortunio , co’ medefimi fornimenti gli 
fcrive . Nè piti indulgente è nella Lett. 7Ò. del 
lib. 7. a Crifanto Vefcovo di Spoleti Vifitatore del- 
la Chiefa Vivariefe affatto priva di Sacerdoti (2) . 

Cosi 


( 1 ) Si chiamava Ve (cóvo VOta- 
tore colui ai quale dal Rapa era 
commeffa la cura di qualche Chiefa 
vacante a lui vicina , o perché ab- 
bandonata fe ne ftafle o per altra 
giuda cagione . S. Gregorio coftitu) 
molti Votatori per 1* Italia , per- 
ché a’ fuoi tempi i Longobardi con 
demolire i Tempi ed uccidere i fa- 
cci Miniftri aveatto in molti luoghi 
di effa deferrato il Santuario ; al 
che non poco come appretto fi no- 
ter! , contribuirono due fieri dì me 
petti . Di tal degnazione di Vora- 
tori ebbero origine le commende . 
Non bifogna però confondere, come 
volgarmente fi foole queftr Vota- 
tori con quel chfe di poi cofiituiva 
Incttiaro Remefe nelle Chiefe va- 
cami della fua Provincia , che altra 
incombenza non aveano che di pre- 
fcdcrc alla elezione del nuovo Ve- 


fcovo , come dalle formole prima 
riportate dall’ eruditismo F. Sir* 
mondo , e poi dal dono P. Labbt 
nella fine dell’ Vili. Tomo della 
fua collezione de’ Concili! , c perciò 
impropriamente detti Votatori . i 
Votatori che fi deftmavano dal Par* 
governavano btncbb eoo facoltà li- 
mirate , le Chiefe vacanti , ed indi 
come in coefeguenze prefrdevano alla 
elezione » 

(a) Quanti* (perfiniri*» ) vitami, 
tiftujqui in fubtiìt primi inquifitiom di - 
fattiti, ut in umile tit Dei finti Cinomi, 
vtl Ectirfiaftìei regala velennt obvraref 
ut bue prtnàfiam ptpului Ulte tkgrni, 
qua fi prrvatos ob Saetrdotmm neeejfi- 
ttttm ftebiliur eonqu eruntur, rtctpijfi 
fi gattdeant , ut in Ecetefiis i/lit Sa- 
cra Miffarttm fikmnia dtejfi noto de- 
brenta 
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Cosi S. Zaccaria Papa , che fiorì due Secoli dopo del 
coltro Pelagio , per cagione di necelfit'a di miniltri dell’ 

Altare permife a S. Bonifacio fuo Vicario per la Gal- 

lia , e Germania epifi, 1 2. di potere ordinare Preti * e - 

Diaconi prima di ao- anni /li ior/\ »•'•> J,, a aopo 1 25.^ 
e lo feufa di non aver oflervato i tempi dell’ ordina- 
zione , ma niente rimette intorno alla vita , fama , « 
coftumi degli ordinandi (1). 

Il più che fi truova d’ indulgenza ufata con pe- 
nitenti in ordine ad ammetterli nel Clero in cafo di 
necefiiti , è di ricevergli in ultimo luogo fra i Mi* 

Boriiti , come fi ha dal Conc. Tolet. i. Can. 2. • «*. ufi 

Item pi acuir , ut de penitente non adruittatur ad City 1 * * * 5 °’ 
rum, nifi tantum , fi necejfitas aut ujus exegerit y in ter 
Q filar ios deputetur , fisi inter Leflores , ita ut Enange* 
lium y aut Apoftolum non legai ; fi qui autem ordinati 
funi Diacones inter Subdiaconos habeantur % ita ut ntanus 
no » imponant , aut facra non contingant . Quindi quan- 
tunque Papa Pelagio moflo da ftraordinarj bifogni de’ 
fuoi tempi folle condifcefo a concedere una qualche 
nuova , ed infolita difpenfa , non potè quella eflere, 
fe non moderata e difereta , e non gii quella , che fi 
pretende . 

E 2 Ma 


(1) Inquieti etimi ©• hoc , fi alte 
toigefimum annum liceo! Sacerdote m 
ordinare ; bonum & conpruum efi, ta- 

riffine fra ter , fi fieri de irnseniri po- 

refi , ut proveda arati t , & boni re- 
fi: moni i viri putta factotum Cano- 

num infiituta ordinentut Sacerdote s . 
Si autem minime reperiantur , & nt ~ 
eeffitas expop it , a vigintiqutnqut an- 

nts dr fupra Levita , de Sacerdote t 
ordinentut , qurmadmodum in lege 
Domini contintrur a De ordinatione 


autem Preslyterorum , de Draconorum 
cogente nectffitate tir paupertate ro- 
gantium non legitimis temporibus de 
diebus a te ptomoveri , te offenfionem 
incurri fie infinuaftr : dicimus autem 
libi, fiatar , ut bene nojìt , quod fa - 
ere Canone s docent aprii temporibus 
Sacerdote s ordinando s . At tamen , 
quod a te aduni eft propter tfium fi- 
dei , a Domino Deo nofiro indulgete 
tram poflulamus . 
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rc d^due Ma qui mi fi potria opporre quello fteflo Sa»' 
luoghi dif- Gregorio Magno , che più degli altri ho citato a mio 
Gregorio* P ro P°fit°j ficcome colui, che averte folo allontanato dall* 
j re j ,}{ quei delitti , che nell’ antica leg- 
•JI.ÌJ.C,*. gè erano puniti cuuu n^lla n.* dei 

SJJéfi.' 8 * bb. io. a Paflìvo Vefcovo di Fermo, dopo aver detto, 
che vacando la Chiefa Aprutina , Dim quafivimus quii 
ordinari deb ut Jf et , ac nequaquam potuimns invenire j Si 
fifla, e determina ad un certo Opportuno, o Importu- 
no (i), di cui loda molto il merito, e la fantitk del- 
la vita , e foggiunge : Ètft nulla ei crimina , qum per 
M*egìs /aeree regulam morto multando funt , obviant ; fune 
bortandus ejì , ut vel ( 2 ) Monachus , vel a vobis Subdio - 
eonus fiat : & po/l aliquantum temporii , fi Deo placue - 
rit , ipfe od PaJìoralem curam debeat promoveri . A tal 
credere par che più chiaramente uccia quel che lo 
fteflo nel Kb. . 7. epift. 50. fcrive a Mariniano Arci- 
<’ ’ ■■ . - , veico- 



li) Era nfo di quei tempi chia- canta di tutti e(Ti ordini , quando 
mani con nomi opprobiofi , come of- S. Gregorio aveffe cosi volato • Ma 
ferva il Card. Baronio ad ao. jj 4. non > quello il fatto. Opportuno era 
n. %o. in parlando de! fuddetto Con- gii Minorila , e chiaramente cib fi 
tumeliofo Vefcovo di Riez : Cam deduce dalla lode che gli di dell» 
a adii Cantumeiiofum ita nomination Audio della Salmodia ; pere hi 1 ’ offi- 
Epifcopum , ne mirtris ; hujus nam- ciò di cantare i Salmi in Chiefa era 
qut tempori! ufiu id ftrtbat : babtt proprio de’ M norifti , come i no» 
tnim bit etiam temporibus daruiffe da’ Canoni, e fi ha dallo Hello S. Gre» 
fanSitate in Galiia Injnritfum Epi- gorio nell» JLett a. ad A gollino in- 
feopum Turonenfim , de quo multa terr. a. Can. in. di fi. ji, e nel primo 
Gregari ut ejut E cele fio f ucce [far Epi- de’ funi decreti Can. a. dift. pa. Ol- 
feopus . trecchi non i veriftmile , che quello 

(a) Dunque S. Gregorio ebbe qui Hello S. Gregorio, che altre volte ri- 
il Monacato in luogo del Suddiaeo- pruovb l’ordinazione de’ Novelli nel 
nato , come oflerva beni (Timo il Pa- chericato , che chiamava Neofiti , 
dre TomaGni de nova, Ce veltri Ec- come nel lib. 7. epift. no Can. a» 
de fi* di/ciplin a par. 1. lib. g. cap. iq. dift. 48. aveffe permeilo che un Lai. 
n. 4. T ma non gii in luogo di tutti co fubito fi ordinale Suddiacono per 
gli altri ordini inferiori. Poteva non indi efler Vefcovo. 
niegp il Monacato Supplire la maa> 
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vefcovo di Ravenna intorno all’ ordinazione del Ve» 
fcovo di Rimini : Et fi ea in eo , qua in textu Hepta- 
teucbi morte multata funt , minime fuerint ., Domino 
opitulante , reperto , atque fidelium berfonarum relatione 
ejus vobit quidem vita placuerit , «o «or eum cum De - 

m noftr*. riunente addita teftificationis epiftola 
attutiate ; quaterna e/ufdem a nobit t-ccteji * , at/pieiueeon 

Domino , conferretur Anftflei . Di modo che nel Can. 

Multo s cavato da’ decreti, e dalla Lett. 44. lib. 4. del ctn.ptni\u 
medeftmo S. Gregorio fi trovano aggiunte quelle pa- 
role : Si tamen illis non fuerit criminibus maculatiti , 
qua in E e fi amento veteri morte multtantur : Dunque 
fecondo S. Gregorio i rei di quei delitti , che nell’ 
antica Legge non erano galligati con pena di morte, 
non impedivano 1 ’ ordinazione . La Glofla al fuddetto 
Canone Multa , facilmente fi disbriga di quella diffi- 
coltà , perchè corregge S. Gregorio con metter la fe- 
guente nota , che non hanno avuta difficoltà il GulTatt» 
villeo, ed i PP. Maurini di adottare, cioè: Nec omnia , 
nec fola, qua in veteri Lese puniebantur morte , repel • 
lere ab ord in ottone ; v.g. furtum (? fomie atto non mulfta- 
bantur morte , repellebant ab ordinar ione (1). Or ciò è 

fare 


(1) Anche il Padre Tomafini de 

nova , veteri Tee le /Ir difcipUna 
pan. a. IH. 59. n. 7. reità poco con- 
tento di tal redola di S. Gregorio ; 
perché dice : Verum buie repule ac- 
cedere deiene illa additamenta , da 
lui ime di Bum r/? funra , uri fornica- 
ti • j copula carnalir cum uxttre ante 
ardìnationem duda , perjutlum & id 
genus alia impalati tane nota inurt- 
iantur , quanrvu corporit morte feeun- 
dum prifeas legej in ra non animati- 
nrrrerttur. Ma S. Gregorio non am- 
atile tali addizioni : primieramente 


efclude quella della copula cum unte* 
ante ordinationem dada , peTchi par- 
la de’ delitti prima dell’ ordinazio- 
ne , ed inoltre efclude 1’ altre per- 
ché Congiunse nella fuddetta lette- 
ra a Palli vo : Si ywe vero gravis 
obviant , multo magie montndut , ut 
fieeulum relmqu.it , ut hac per feti’ ui 
defletti . Da quello luogo perì) fi vede, 
che in tal calo con tutta la penitenza 
che Opportuno ne avria latta nel Se. 
col», e la Canta vita, che da molto 
tempo menava , pure S. Greeorio 
defiaerava, che fi Coffe maggiorale». 
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j8 Letti». a suu,’ iNtfERPETa azione 
lare un gran torto a S. Gregorio di volere, che aveft 
aflegnata una Regola in un punto principale di djfci* 
piina, viziofa ugualmente per eccedo , e per difetto, 
forfè S. Gregorio parlava a forte? 

£ primieramente non vi è 1 ’ eccedo ; perchè San 

Gregorio parlava de' delitti gaftigati _ colla 
mnrrp i» •»«« morale, cioè di quelli, co qua- 

li violavafi la Legge della Natura , ma non già degli 
altri delitti contro le Cerimonie , che predo di noi 
non fono ora peccati . Cosi r ti deve anche fpiegare 
S. Agoftino qusfì. ad Deuroron, M. 5. cap. 3 9. Hafi 
unum facìt in Ecdefut excommunicatio , quod agcbat fune 
inrcrfetih ; giacché pure non ogni peccato , che nell’ 
antica Legge era gaftigato colla morte , predo i Cri- 
stiani a tempo di S. Agoftino era gaftigato col- 
la fcomunica . £ venendo al difetto , dove Sa» 
Gregorio ha efclufi dagli Ordini i rei di quei de- 
litti , che nell’ antica Legge erano gaftigati colla 
pena della morte , non ha intefo includere i rei di 
altri delitti , ma di quei d’ una maniera fpeciale ha 
voluto dire , che fiano Tempre efclufi , neo citante 
che fodero occultiflìmi , e che fodero caduti una 
volta , e del delitto commeflò ne avedero fatta tutta 
la penitenza poflìbile , ed immaginabile. , e fodero 
giunti a tal grado di fanwtà > che face (fero prodi- 
gi ; . * 1 ?"**° come la discorriamo dell’ Irregolarità 
ex delìhìs nominati! , fecondo la difciplina prefente, 
non quefto di più , che ora fi concedono le difpenfè , 
ed allora nò ; e con quefto ancora , che ora non fi 
interrogano gli ordinandi fu i loro occulti delitti , ma 

aita- 


te purgato , con profeflar vie» mo- d’ e (Ter ammcSb »’ fagri ordini • 
naftica in qualche non; fiero prima 
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Allora fi domandavano con molta diligenza , ed efat- 
tozza , particolarmente quando fi trattava di ordinar 
uno che dovea edere Vefcovo , come chiaramente fi 
ha dallo Hello S. Gregorio lib. 4. tp. ip. a Cipriano 
Diacono , parlando di Giovanni Arcidiacono di Catania, 
desinato Vefcovo di Siracufa : Sed ipfe quoque de cri - 
minibus , qua impedire pojfunt , a te fecrero tequirendut 
ejì ; ciocché il Santo Pontefice inculca in altre occafioni, 
« fi ofierva dal P. Tomafini part. 2. lib. 1. cap. 59. Di 
quella interpetrazione di S. Gregorio ne dò anche por 
Aurore un’ altro gran Papa, cioè Urbano II. Egli tuttoc* 
che folle villino nella fine dell’ XI. Secolo, quando la di* 
fciplina era molto decaduta dall’ antico vigore nella Lett. 
al Vefcovo di Collanza , dopo aver ufata qualche in* 
dulgenza cogli Eccleftaftici delinquenti , foggiunge : 
Si quem vero , quod abftt , aut po/l acceptum , aut ante 
acceptum Officium contigerit peremptorio quolibet eorum , 
qui in Lege morte multtantur , ftve palam , ftve clan t 
cccupatum crimine inveniri , eos maxime , qui adbuC 
Mundo vivunr , ab omni eos Aitarti minijlerio fequejìra * 
mus. Ecco come Papa Urbano colla parola Peremptorio 
fpiega tutto, febbene adattandofi alla difciplina de’fuoi 
tempi , par che ufalfe minor rigore con quei , che 
fi appartavano dal Secolo . Avendo dunque S. Grego- 
rio tali- delitti per eccettuati , e che impedimento 
portano affatto indifpenfabile per riguardo all’ ordina- 
zione , altra confeguenza non fe ne può dedurre , fa 
non che per altri delitti fuppone poterfi dare il cafo, 
.dove polla aver luogo f indulgenza; come fe per cagion 
d’ efempio , uno nella fua giovanezza , elfendo ancor 
laico, in qualche improvifà occafione folle fegretamen* 
te caduto in qualche leggerezza , della quale fi folTe 
immanupente pentito, ed indi per molti, e molti anni 

avelie 


4° Lettera sull* imterpetrazione 
aveffe menata vita Tanta ed efemplare , non convinto 
nè accufato , da Te confeffaffe la Tua colpa al Vefcovo 
in rifpofta de’ fuddetti fegreti ioterrogatorj , poteva 
coftui effe re ordinato » Te il bifogno deUa Chiefa il ri- 
chiedeva i e ciò in virtù di qualche benigna interpe- 
trazione , o difpenfa, o che fo io , cominciata forfè a 
darfi nello fteffo fello Secolo . Ma non gii fe ne può 
dedurre, che S. Gregorio avelie generalmente ammefli 
i ravveduti penitenti di tali dehtti . E che tale Ha 
ftata la di lui mente, fi vede anche da ciò , che nel- 
le dette due volte folamente fi truova aver ufàta tal 
benigniti , una a favore di Opportuno , di cui loda 
molto il merito dicendo : Sed quia Opportuna mibi in 
mori bus fuis , in Pfalmodite (r) fiutilo , in amore orar ioni s 
valde laudatur , & religio/am vìtam modo ormi agere 
dicitur . E 1 ’ altra con farne la confidenza a Marinia- 
no uomo Tanto , Tuo allievo , che fapeva effer fedele 
difpenfatore ; perciò non lafcia di dirgli : Atque fide * 
lium relatione ejus vobis quidem vita placuerit . E que- 
llo con fcrivere ancora colla Lettera 51. al Clero , e 
Pojfclo di Rimini : Hortamur ergo , ut uno omnes 

eodemque confenfu , remoto jìrepitu , talem vobis prtffi - 
cjendum eltgatis , ausili ante Domino , Sacerdotem , qui 
& a venerandis Canonibus nullatenus refpuatur , & tanto 
Vii nifi erto dignus valcat reperiti , E lo fteffo ripete 
", * nella 


(1) Facevano gran calo gii Anri- Così poi il Concilio Tolet. Vili, 
ehi dello fhidio della Salmodia ; e lo Can. 8. ftabilì , ut nutius cujuftum' 
Pedo S. Grecorio nella Leu. 6 . del qut dignitatii Ecdefiafiica detneept 
lib. 12. confiderava in Ruflico Dia- percìpìat graduiti , qui non totum 
cono di Ancona , e nella Leu. 45. Pfalterium vej Canticorum u fusti um 
del lib. 4. in Giovanni Prete come &• bymnorwn , ftve b-tptizandi ptrfi- 
impedi mento al Vefcovato 'il non tir nave rii JuppUmentum . 
laper e Hi il Salterio a memoria. • , 
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nella Lett. 52. a Sebaftiano Vefcovo Vifitatore , che 
dovea prefedere all’ elezione . 

Interpetrando in altra guifa S. Gregorio bifogne* 
rebbe dire, che con manierila contradizione fofle (lato a 
fe contrario, per quel che fopra fi è notato della fua 
efattezza , e religiofitk in materia di ordinazione , la 
quale era tale , che per la cura , che aveva di tutte 
le Chiefe , invigilava anche , acciocché lo fteflò A 
offervalTe di Ik de’ mari , come dalla Lett. 48. * ad *^ 4#. 
Adeodato Primate^Helia Numidia lib. 2. E/ìote ergo C an . 114. 
precipue in ordinatione f olisciti , Ò“ ad facros ordina w 

afpiraee , nifi provediores retate & mundos opere nul- 
latenus permittatis , ne forte fcmper effe dejìnant , qmd 
, immature feflinant .• eorum enim , qui in ], acro funt or » 
dine collocandi , prius vitam morefque dìfcutite , & ut 
dignos buie officio adbibere poffitis , non njobis potenti a . * 

eut fupplicatio fubrepat per/onarum . Che piè» ? L’ ufura 
è certo , che nell’ antica Legge non era gaftigata con i 
pena di morte , anzi era minor peccato del furto , e 
della fornicazione; e pur effo S. Gregorio nella Let- 
tera 40. del lib. 8. folennemente pretella : Nos ama- 
toribus u furar wn nulla ratione manm imponimus , E ciò 
per avere intrfo, che colui, che fi trattava d’ elegger 
Vefcovo , folidos dederit ad ufuram. Laddove S. Bafilio 
nel Can. 14. delle Lett. ad Anfilochio (1) concede, 
che 1’ ufurajo fatta la reftituzione dell’ ingiufto lucro 
eoi proponimento di non più commettere tal peccato 
poflTa efler ammeffo al Sacerdozio . E quanto alla pu- 
dicizia finalmente , egli S. Gregorio non ammetteva 
a fieri ordini quei , che avevano avuto moglie , fe 

F non 


(0 i£jà ufarat acci pi t fi injuflmn rit, & ab avariti* morbo deìnftpt li- 
iuerum tu pauptrn ctnfumtn vaine- Uxori , ad Sacndottum admitti pottjì , 
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non dopo molti Anni di continenza, come preferive nel 
lib. 3. epft . 25. a Gennaro Vefcovo di Cagliari : Si 
vita e onmì cotttinent in attnis plurima futi . Di modo 
«he nella foddetta epift. 40. che fu fcritta a Napo- 
letani , maravigliandoli , che fi trattava ancora di 
eleggere Vefcovo Giovanni Diacono , e che egli ac~ 
ctn. priuf. contentiva , dice : Nam qua prafumptione ad Eptfco - 
il'" 4 dift -patutn aiuta accedere y qui adbuc longam corports fut con- 
tinentiam y fittola tefie y ctmvincitur non Mere ? E nel 
lib. 1. epift' 42- parlando anche di chi aveva avoto 
Cn.t.u.id. moglie , dice : Nullus ad miniftertut* Altari* accedere 
debety nifi cu/tts caftitat ante fmfeeptum mimfterntm fue- 
rit approbata . Tanto dunque è lontano , che da Saa 
Gregorio fi fcuopra rilafciamento della rigorofa difci- 
plina antica. 

Si conchin- Se dunque tanta ripruova di col! urne , tanta 
de efler in- g{attezza , tanto rigore intorno all’ ordinazione e pri- 
F££-ma e dopo dei noflro Pelagio > com’ è poffibik > 
trazione eh’ egli foflè ft«o cosi indulgente ip far ordinate 
ai^Canon* uno che aveva m enato vita impudica? Se la hrw- 
Tratcrnita- tezza della femplke fornicazione anche occulta unpe- 
drva talmente 1’ ammifione a facrt+piduu , «he ap- 
pena fi cominciava ad «kr qualche indulgenza ( dà 
che <T altri ancor fi niega ) eoa chi da kko. avendo- 
la una volta ddavvehMamèBte com metti ( 1 ) non iolo 
non f aveva frequentata , ma fittane lunga penitenza, 
menava vita ùam r ed efempiare ; quanto maggior- 
mente doveva efler d” oftacoto una catena di tali im- 
pudicizie , che- per hr lunghezza del tempo, e pedi 
figli nati e crefcimi non potevano dfere fe non pub- 
B , bliche 


(1) Giuda. I* fpiegaaioa* fopra da- una a Paflivo, « l’ atra a Marmi»- 
Malie due httmr * «.Gregaria a» Airi wfan rft «U Raycnaa . 
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Miche e manifefte ? Se un Col delitto di quefta forra 
quando era noto fuor della confeflion dell' Ordinando, 
perchè pubblico , e divulgato , ancorché folle dalla pe- 
nitenza cancellato, e coperta la cicatrice dalla lanut a 
della nuova vita , era per rigor di diftiplina d inope- 
rabile impedimento all’ ingreflo del Santuario in maniera, 
che pur gli ammeflì con tal macchia ritingeva , di 
quanto maggior impedimento dovevano eflèr cento, 4 
mille di eflì , il peccato invecchiato , il vizio Hello a cm 
n aveva anche figli cari pegni del fuo indegno amo- 
re , viva teftimonianza (1) e continuo rimprovero 

F t delle 


(1) La Gioita al Can. *. diti. 82. 
parlando de’ figliuoli nati anche da 
matrimonio dice : Filini enim efl ar- 
gumentum ambularti f u P ,r terrai Ar 
incontinenria fallii 28. dift. priuj- 
nant . Dunque con tutta ragione il 
gliuolo baflardo fi può chiamare 
nrgumentum ambulai» s Jupei tettata 
de impudecitia putrii . E di. fatti 
uno de’ piò faggi Padri della Chie- 
Ta Teodoreto in quaft. fel. in 2. Re- 
gnm inierug. 2j. domanda , 1 uamob- 
ttm infjntem recati natimi morte 
tradidit' Deut ( parla qui del figliuo- 
lo di Davide , natogli d’ adulterio 
con Btlfabea, e cosi rifponde): vrvus 
trae futurut argumentum iniquitatit , 
& pii Regii opprobrium i itaque 
Propketa cui am gerent Deut non fivt t 
rum vivere . Ciò fu proli o e cofa difi- 
ficiliffiina trovar nell’ antichità mi- 
mftri dell’ altare , che averterò fi- 
gliuoli haflardi , e fé mai 1] aveva- 
no erano privi del (acro minillero. 
Quindi quando fi leggono nella flo- 
lia di ella nominati tìgli de’ Vefco- 
vi, Prcri , e Diaconi, s’ intendono 
i procreati da legittimo matrimonio 
contratto prima della facra ordinar 
Zione , così anco fra’ Latini da che fu 
feudalmente ricevuta la Legge del 
<ì 


Celibato s’intendono i figliuoli procrea- 
ti prima dell’ordinazione. Quei Pre- 
dicatori dunque , che per formare 1* 
loro prediche fi fervono di P(diantee, 
e biblioteche Concionatorie , bifogna 
che fi Ritardino da ciò che fi legge 
in una ai quelle Tom. 4- nelle pa- 
role Solatia fpirnualia cap. 2. §. 7. 
Citta defedimi Naialium tttm. 41. .' 
Quia ut in lib. dttretaiium dicitur 
Oro futi Rapa fili ut fui t Stepiditi 
Subdiaconi , Bonif.tciut flitU Jucun - 
di Presbiteri , Felix Papa fuit flint 
Te lidi Presbyteri , Agapttus Papa 
flint Gordiani Preibyteri , T heodorus 
Papa flint Theodor i Presbyteri de 
Ci vi ut te Hiero/òtyma , Sitveriur Pa- 
pa flint Siludrti Epifcopi , Deus 
dedit Papa filiui Jucundi Presbyte- 
ri , Gela fui Papa ex Patte Valerio 
Epifcopo i Cnr tu erubefiit ob defe- 
dimi Natali uni ? Qui oltre 1’ errore 
martìccio , e badiale che G danno 
tali Papi per baftardi di Preti , di 
modo che fi porta ciò per moti- 
vo di confotazionc di altri afflitti 
baila rdi , altri errori ancor vi fono 
che a prima villa fi fcuonrono da 
chi ha qualche notizia delle Vite 
de’ Pontefici , come del fuppoflo Pa- 
pa Orofio &£. 





I 
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delle fue laidezze ? E poi che dovremo dir , che 
coll’ impudicizia dell’ uomo, di cui fi parla , uniro- 
no ancora le qualità di facrilegio , e d’ adulterio , e 
che in tutto ciò vogliono , eh’ avelie Papa Pelagio 
difpenfato ? Egli fu cosi amante della pudicizia negli 
Ecclefiaftici , che forzò i Suddiaconi della Sicilia ad 
abbandonare le loro mogli, o a lafciare le fagre fun- 
zioni , comecché follerò flati ordinati fecondo la con- 
fuetudine di quell’ Ifola, che le une, e le altre infieme 
permetteva , onde fu {limato troppo rigorofo dal fuo 
r«» i. ufi . fueceflòre S. Gregorio, che mitigò la di lui Legge; e 
**’ poi fi vuole , che foffe condifcefo a fare ordinare un 
impudico, un facrilego , un adultero? Oibò, giammai 
Papa Pelagio non ammife al Santuario quefta razza di 
gente: 1’ uomo di cui fi tratta non fu egli nè adulte-^ 
ro, nè facrilego, nè impudico. 

S’incomin- Laonde credo, che. la genuina interpetrazione del 
Kn\ ad più e Can. Fraternitatis fia quella. V uomo, di cui in eflo 
probabile . fi tratta, effendo rim allo vedovi della prima moglie, 
che aveva fpofata folennemente , contrade con Mecina 
fua ferva matrimonio non folenne , o per dir meglio 
difettuofo, per cui la conforte non diventava madre di 
famiglia, nè matrona, e nè anche avea nome di mo- 
glie (0 > e perciò detto da’ Greci n/u/y«t/aqs mexx» 


(i) Il nome Uxor che corrifponde 
»H’ Italiano Moglie nel dritto civi- 
le, col linguaggio del quale talvolta 
gli antichi Papi parlavano , era no- 
me di dignità , che dinotava la 
Conforte partecipe de’ dritti , e 
prerogative del Marita; perciò det- 
ta per Domina . Ed effendo don- 
na onefta , era di piò onorata col 
■onte di Matrona r ed anche con 
g,tul di Madre di famiglia particolar- 


mente quando in manum viri com/e - 
nerat. L’ Uxor inolrre fi chiamava 
giuda, o ingioila: giuda era quella 
che fi fpofova col permeilo delle 
Leggi , ed ingiufia quella che fi 
(pelava centra il divieto- delle mede- 
fime r ed in quello lento grafie , ed 
ingioile chiama vanii le Nozze , 1* 

3 aali pur nefarie , o incerte eran 
ette quando erano riputate contro 
il dritto dell» Batata - Or la Con» 

..V> 
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Matrimonio , o fia Concubinato , non quello fcelierato 
orribile , ed efecrando , prefo nel fignificato , che fi 
piglia oggigiorno , che con fomma (1) ragione fu 
altamente vituperato da’ Padri della Chiefa , e da 
effa è fiato Tempre confiderato come contrario al 
dritto Divino ; e perciò dal fagrofanto Conc. di Tren- 
to folennemente condannato . Non tal Concubinato di- 
co , ma quel che nella fbfianza era vero Matrimonio, 
avendo i tre requifiti di vita individua e perpetua , 0 fra 
di fiabil fede coniugale , i quali apprefTo accennerò . 
Egli dopo averci procreati figli, vi è apparenza , che 
fofle fiato ordinato Subdiacono dal Tuo Vefcovo di Fi- 
renze ; e trattandofi di ordinarlo Diacono , nacque 
il dubbio , fe cofiui doveva riputarti bigamo , e 
come tale irregolare . Il Vefcovo efitando sii quello 
dubbio , ne confultò Papa Pelagio ; e quelli in rifpo 
fta accennando i motivi dal detto Vefcovo "propo- 
ni da difputare prò , & centra , ripiglia col dire , 
che non fia Bigamo , perciocché fecundas quidem nu~ 

ptias 


cubina anche ne! cafo che fi piglia- 
va con fède , e prometta coniugale 
non veniva (otto nome di Uxor ni 
{giuda , ni ingiuda, perché non era 
in parte de’ dritti ed onori del- 
Marito o fia del Concubino, ma era 
trattata da fantefea . E di fatti le 
ferve , ed altre peifone vili foleva- 
no edere le Concubine : tanto vero, 
che fine tefiatione , ficcome dice Mar- 
ciano Leg. J. de C oncubinii, hot ma- 
nifeftum /adente non fi permetteva 
A' aver per Concubina una donna 
ingenua , ed onefta , e ne rende la 
ragione Modellino nella L. 14. de 
rii» nuptiarum: In libera multerà con- 
fuetndine non concubina! tu , fed nu- 
tria tntelhgtnd* /ani i fi no» corpo- 


rie quajlum fteerit . Di modo eh* 
non fi diceva aver oncftà di madre 
di famiglia una libera , che fi dava 
in concubinato , fe non ne! cafo eh* 
edendo liberta era concubina dei 
proprio Padrone, “f» Proirum 41. tod. 
tir. Molte dunque fecondo il dritte 
civile erano le differenze intrr Uxo- 
rem r Concubina)» : Il Itìtterfufio 
de arf/ertntiis J uris Croi ti t , Cr Ca- 
nonici lib. x. cap. 17. ne nomea* 
diece, ed il P. Bafilio Ponzio Irb. 7* 
de Matrim. top. 64. ne numera tre» 
dici . 

(1) Che che ne dica iti contrario 
il Proteftante Criftiano Tomafio , 
che da Tuoi Aedi elea riprefo , c 
confutato . -*• 



4* Lette** sull’ ìnterpeTrmioni: : 

, pttas (i) ettpcrtwn non f riffe didtcimtts , non meritando 
il fcrmmatrimonio titolo di nozze , a buon conto 
porendofi di lui dire , univi uxori* vhr . AJi' in- 
contra dice , fed tum priori coniugio caftitatcm non 
feruaffe defignafti (a) ; perchè fi era legato con 
fede coniugale con un’ altra , dalla quale avea aa- 
^o**^ che figli. Con tali motivi accennati fem brava > y 
Bigamia che fecondo 1’ opinione de’ Greci , e di S. Girolamo , 

Strfmemi cra co & ccrta ’ c ^ e c0 ^ u ‘ Bigamo ; perchè face- 

da’ Greci, vano eglino nafeere 1’ irregolarità della Bigamia dal 
chcda’La- vizio ptefunto dell’ incontinenza. Tanto vero, che le 
uno avea avuto due mogli, una prima del battefimo^ 


(j) La parola Nuptia propriamen- 
te dinotava il tiro , e le lollennità 
colle quali celebra vali il matrimo- 
nio ; fehbene qualche volta folto 
none di Nozze , lo fteffo matrimo- 
nio veniva come nella L, Hmu jj, 
de negot. geftù ; onde 1' Imperator 
Giufli mano dice Nuptia , fivc Ala - 
trini orni, vi tji viri , & mulitris con- 

ptnBia &c. il Concubinato , anche 
nel cafo , che contcnefie fede coniu- 
gale in niuna delle due maniere po- 
tè» chiamarli nozze . E perchk fi 
«contraeva fenza riti e cerimonie , 
e perché neppure veniva fotto nome 
■di matrimonio : Non già per chi il 
nome di matrimonio folte proprio 
elei dritto Romano, come da alconi 
fi pretende , . riftretta la 

fa» fvgnfficatione, k nome piu tolte 
jdel d.iuo- datle 8«nti ; I nfo r «ì> 
,J e > Roman 1’ avea rifiretto a di- 
notare la Un «giunzione perfetta le- 
<xmdo lo fiefio dritto delia natura-, 
cui la Conforte è onorata coiti» 
•cagna c partecipe della dignità del 
Mmko .r Onde non notea com pteri» 
dece l’impei letta, e djfemuofa, qual 
era quella del Concubi nata» **>ob» 


lungi di render la Conforte Padrona, 
la rendeva fervitrke . Cesi i confo*- 
zii de’ fervi don venivano fotto no- 
me di matrimoni , pcrchi il dritto 
civile non fofaraente non !’ affli evi, 
ma n’ impediva anche in parte gli 
effetti naturali, e confegiienremente 
erano filmati difèttuofi anche lecondo 
l’ ifieflb dritto della natura. 

(z) Come li légge nel Graziano 
corretto a tempo di Papa Grego- 
rio XQI. . e nella Collezione a«’ 
Concili del P. Labbb , rifondo fil- 
mato errore , quel che fi legge vol- 
garmente in elfo Graziano cum pria* 
ri, m luogo di rum priori . De! ne- 
llo leggendoli in quella altra manie- 
ra la cofa torna allo flefib , doven- 
doli infendere di non aver offervata 
la caflnà Vedovile . Era ufo degli 
antichi chiamar tal cafiità , cattiti 
•del Coniugio come S. Gelnfio nella 
Leti. 9 . cap. r*. Nani He b'idùìs gite 
ulta òe ttedidiene vitandi t , Jnptrlm 
la: tot duximMs .ii/fe Pentium . Q* irum 
ali qua , Ji propria voluti: are proftffa , 
prifiinam eoafugii eagitatem mutabili 
mente ealcaveeit, pericuti+fus inrererit, 
fetali .Deemi eiebeat fattefdBrontplaeare. 
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e 1’ altra dopo , non fi confiderava come bigamo da 
loro (i) ; perchè il battefimo cancella ogni vizio. 

Per contrario fecondo il parere di S. Ambrogio hb. 1. 
de Officiti cap. 50. , di S. Agallino de Bono Con/ug. 
cap. 18. S. Leone Magno, ed altri Latini, non era 
cosi certo , che foffe lliraato bigamo colui , che era 
ricorfo a Papa Pelagio : facevano efli nafcere 1 ’ irre- ' 
galanti della Bigamia dal difetto di fomiglianza , che 
ha ilnmatrimonia contratto cum unica , & virgine , col 
matrimonio di Cullo colla Chiefa, figurato ne’ Sacer- 
doti di lui . E perchè nel cafo nollro uno era ftaia • ■ 
il matrimonio folenne , pareva , che fi potelfe dire, 
che non vi folfe bigamia . Dov’ è da notarli „ cha 
non fi aveva quello fecondo conforzio per Sacramento» 
per la mancanza della benedizione facerdotale ; in cui 
fecondo 1 ’ opinione più vera Hi la ragione di Sacramen- 
to (2) , altrimenti non fi faria fatta diltmzione tra. 

i’.uno. 


■ 


(1) E perciò nel Can. 17. detto 
Apolìolico , lì efclude dall’ ordina- 
zione: ynunn ruut f»«T« t S 

pùwrir/t* , duobui matrimoni is con - 
jun&us , e non già ìiinn» y 
rotttltùf , O pure StoraeoyeftilW , ft- 
cundo matrimonio copulami. Avna 

quello altro modo di parlare piultò- 
ilo fignificato^ che fi trattalTe di co- 
lui, che avendo avuta la prima mo- 

f lfie prima del Battcfitno , pigliava 
* altra dopo, lìuindi fvanifce t* ar- 

S omento cello Svicero nel Tcforo 
eli’ antichità Eccleliadica nella pa- 
rola Potjpamia , che dicendoli della 
prima , e non della feconda manie- 
ra , fc ne debba dedurre , che ivi 
non già fi tratti di bigami , che 
morta la prima moglie , pigliavano 
la feconda , ma di quei , che ri pii-, 
dista la legittima, pigliavano 1’ al- 
ita • £ di niun pelo i la conierma» 


che cava dalle parole , che fieguon 
in elfo Canone, con dire : Deinde hoc 
ipfum evimcit 5 tnn pieno, 

quod de eo tantum dici potefl , qui 
pneter /egitimam uxorem , quam -p,‘sh 
ad bue impioti mkkaxiv . Io non ÌO 
dove s’ abbia cacciato queft’ tyii gfc 
eav • Tutte 1* Edizioni hanno aromi- 
pivot , e corrifpondono all* antiche 
traduzioni Habeni o fi habuctit . Po. 
teva dunque far di meno di pronnn. 
ciar la lentenza : Confidtrent ho» 
eruditi ; & de/inant deinde hunc Ca- 
nonem afferro , ut afferant a Clero ex- 
ciudi tiuq , qui ad J'ecundat tran/ìerit 
nuptiat . Ciocchi bada aver notato 
per ora , rifetbandomi di trattare 
pii» diffufamente quella materia nel. 
la terra Diatriba. 

(1) Come di mollreii> nella quinta 
Diatriba . E frattanto non vi lia 
qualche zelante imperito , ed indi. 

fere- 


4 
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1’ uno , e 1’ altro , dovendoti fare più cafo della foleft-- 
nitk del Sacramento, che d’ ogni altro requifito. Il 
Papa dopo aver riferiti tali motivi , foggiunge ; 
Quamvis multa fmt , qua in bujufmodi caftbus obferua - 
ri canonica jubeat fublimitatis ( o come altramente 11 
legge , fubtilitatis ) aufloritas . Volendo con ciò dire , 
cabinato” c ^ e °^ tre difficoltà propolla della Bigamia , vi era 
induceva da efaminare , fe il Concubinato ancorché non fuppo- 
irregolan- ne flT e il matrimonio antecedente , da fe folo era d’ im- 
pedimento agli Ordini . Vi era in quella materia il 
ctu. i. difl. £ an< jy m detto degli Apoltoli , che fecondo la verfio- 
ne di Dionifio, della quale fervivafi la Chiefa Roma- 
na in que’ tempi , è del tenor feguente : Si quis 
poft baptifmum fuerit fecundis nuptiis copulatus , aut 
eoncubinam babuerit , non potejl ejfc Epifcopus , non 
Prabyter , aut Diaconus , aut pror/us ex numero eorum y 
qui minijìerio / acro deferviunt . Al qual Canone lì ri- 
porta quel che dice Gennadio , o altri , che vien riferi- 
to fotto nome di S. Gregorio da Graziano (i). Ma l’au- 
torità del fuddetto Canone Apoftolico non era ballante 
a decidere tal quellione , quantunque la Chiefa Ro- 
mana avelfe in illima i primi cinquanta Canoni detti 
Apoltolici , che Dionifio aveva polli nella fua raccol- 
ta ; non 1’ aveva però ricevuti in maniera , che con 
elfi pienamente fi regolalfe ; oltrecchè erto Canone fi . 
poteva intendere de’ Concubinati temporanei ; ed in 
tal cafo trattandofi di peccati gravilfimi contro la di- 
vina 


fcreto, che ardifca dare qualche no- 
ta a quell' opinione . Il Regnante 
Pontefice Benedetto XIV. maffimo 
per dignità , e per dottrina nel fuo 
aureo trattato de Synodo Diacefana 
tib. 8. cap. ij. non lolamcnte vuole 


che non fia tacciata , ma di pili la 
chiama molto probabile . 

(l) Maritimi duarum pofl baptif- 
mum maironarum non crdinandum , 
ne que etan , qui unam quidem , fed 
eoncubinam, non matronam babai t . 
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vina Legge , era più che certo , che inducevano irre- 
golarità ; ed in quello fenfo mette i concubini fra 
gl’ irregolari il Concilio Toletano IV. Can. 19. fopra 
cit. (1), come oflèrva il P. Labbè nella nota margi- 
naie ad eflò Canone. afau 

Non perciò il concubinato perpetuo non aveva 
le fue difficoltà per riguardo all’ ordinazione. Quan- 
tunque folle immune da peccato mortale, come quel- 
lo che nella follanza era vero matrimonio , non era 
però approvato dalle Leggi , nè permeilo da’ Canoni, 
ed aveva ‘in oltre la mancanza della benedizione fa- 
cerdotale, ed il vizio della clandeftinità aborrita fem- 
pre dalla Chiefa . E vieppiù crefceva quella difficoltà 
nel cafo, del qual lì ragiona, per l’ altra propolla della 
bigamia: ne’ quali termini lì potea allegare l’autorità 
di S. Innocenzo I. a Felice Vefcovo di Nucera dell’ Um- 
bria epift. 4. cap. 4. Laici , qui babentes uxores baptixati *** 
funt , ac fic fe injìituerunt , ut in nullo eorum opimo 
•vacilla , «ut Clevicìs junfti funt , aut monafteriis , en 
quo baptixati funt y adbaferunt ; ft non concubinam y fi non 
pdliccm (2) noverine y fi in bonis operibus vtgt Inverine • 

G non 


(1) Qui concubina* , aut fornica- 
rla t babucrunt , o come da altri fi 
legge ; qui concubina s ad fornicano • 
net habutrunt . 

(2) Eineccio oflerva al tìt. de 

Concubini t nelle Pandette Par. IV. 
j.279. Ante Augujìi tempora promi f cut 
accipitbanrur pelle x , t> concubina 
L. 144 .de vtrb. /igni ficai ione . . . 
pofìea Concubinato 1 per leget ( J u- 
tiam , £r Papiam ) nomen affumpfit 
JL. 3. §. 1. hoc tìt. , & ex eo tempo- 
re Pellex eft , qua cum eo, cui uxor 
efl , mifcet Corpus . . . diB.i 

JL 144. E perciò nella declamazio- 


ne Tetto nome di Sailuftio contro 
Cicerone fra gli altri rimproveri gli 
fi dice della figlia : Pitia Marni 
pellex , & tibi jucundior , ac obfr • 

S uentior , quam parenti par efl . Ma, 
a fcritton Ecclefiaftici fu ufato il 
nome di Pellice in lignificato di 
Meretrice , dimodoché dice S. Ago- 
(lino fopra la Leti. a. di S. Pietro 
Pfllicet dicumur Meretrice!. . . quia 
incautos nlliciunt , «5>- decipiunt : on- 
de in queflo fenfo Infogna dire, che 
S. Innocenzo contemporaneamente a 
S. Agoflino abbia ufato qui il nome 
di Pellice, - . 
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non prohibentur bujufmodi ad clericatus fortem affami . 
Sebbene si fatta autorità non foflè concludente e deci* 
fiva , potendoli infiememente rifpondere , che S. Inno- 
cenzo avefle parlato de’ concubinati temporanei , co- 
me per lo più fupponeva, che fodero in Italia a’fuoi 
tempi : ed ancorché avelie parlato de’ perpetui , il 
cafo faria flato differente, perchè farebbe llato non 
già di bigamia fucceffiva , di cui aveva fatto motto 
ne! cap. 2. ma di bigamia limultanea . Papa Pelagio 
però ebbe per irregolare almeno come bigamo l’Ano- 
nimo del noilro telto, attefa anche la circollanza, che 
rileva d* aver fatti figli colla concubina , con dire: 
De qua fe pojì tranfttum uxbris fuce film habere confef- 
fui ejì . E che di fatti di tale irregolarità in eflò fi 
tratti, notoilo il dotto Card, di Lauria, quando fcrif- 
fe nell’ Epitome Qanonum alle parole Papa circa difpen - 
fationes .* Papa d'tfpenfat bigamo t ad ordina f aerai . Pe- 
tagius II. epifi. ad Florentmum . In coerenza di ciò 
nello Hello Secolo VI. nel Concilio di Gironna dell' 
nì'f'fJj anno 5 * 7 * Can. 8. da Graziano falfamente alcritto al 
7 >fl‘ ì f n ‘ ' Conc. d’ Orleans , generalmente fu llabilito : Si quii 
vero de laidi pojl uxorem , aliam cujufcunque conditionis 
Cognoverit multeremo in Clerum nulla team admittatur . E 
lo Hello fu fiabilito nel Conc. d’ Orleans III. dell' 


anno 538. Con. p. De bis , qui ex concubini filios 
Qpsndo babent , & legitimas uxorei babuerunt , aut defunflir 
«ra confi- uxor ibus libi concubina i publice crediderint fociandai :J 
jnT'big tobfervandum effe cenfuimui , ut ficut eoi , qui jam 
per ignorantiam ordinati , non removemus . 
vedovo fiatuimus , ne ulterius crdinentur . Dunque fecondo 
ma* mo" * Padri del Concilio d' ;Orleans allora il concubino 
*!>e . pi- che aveva avuto moglie era confiderato come bigamo 
quando era pubblico, o aveva della concubina figli, e 



non 
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non altrimenti ; e perciò Papa Pelagio rileva la circo- 
ftanza de’ figlinoli. Che quello Concilio tratti d’ irrego- 
lari per cagion di bigamia é fentimento anche del 
Padre Tomafini de nova , veteri Ecclefta di/ciplina 
par. 2. lib. i. c ap. 8. e del Padre Bafilio 

Ponzio (i) lib. 7. de Matrimonio cap . 54. 

E' anco da notarli , che nel noftro Can. ferven- 
doli Pelagio della parola Malta volle di piò dinotare , 
che diverfe altre cofe erano a conlìderarfi , primiera- 
mente fe prefcindendo dalla Bigamia , e qualità del 
concubinato gli doveva effer d V oftacolo il confor- 
zio contratto colla ferva ; giacché nel Canone 18. *•«//« 

detto degli Apolloli li ha : Si quii viduam , aut e/e* 

8 am vece perir , sut mere tr ice m , aut ancillam , vel ali* 
quàm de bis ., qua putyicis. fpeftaculis mancipantur , non 
potejì effe Epifcopus , mt Presbyter , aut Dtaconus , aut 
ex eorum numero , qui minijìerio / acro deferviunt . I in- 
oltre era da rifletterli da quanto tempo ft era fatto 
Suddiacono, fe pur lo fu, e li era feparato da Mecina 
non meno per la pruova della continenza , che per 
l’ ofiervanza degl’ Interliizj : giacché liccome fopra fi £ 
notato fecondo S. Gregorio , frali’ altre cofe , che bi- 
fognava inquirère sik gli ordinandi era, fe vita eorum 
continens in annis plurimh /wgfriv» J Efca wù e fla ^Mecina, 
di quali collumi fi folle , e di quaU coftuan , , e di 
thè età follerò i loro figli . Ma egli il Papa ilimò di 

• G 2 , difpeh- 


(1) Egli inoltre b’ impegna pro- 
var cala irTegolarità ne’ Concu- 
bini , che avevano avuto mogli, 
colle Addette automi non ibi* del 
Concilio di Girono» -, ma anche del 
Canone Apoftolieo, di S. Innocenzo, 
e di Gennadio benché con poca , 
•ozi hhh». cagione } laddove eoa 


pili di , ragione poteva far ufo del 
noflro te fio ; ma non lo cita, perché 
non era confortile a.’ fuoi principi, 
de’ gitali parleremo, appretto , cui 
di non . poter> dare ragion di mani; 
nonio tre Padrone e (chiava o fu 
di dominio tra marito e moglie fe* 
cgpdo li) fteffe dritto dilla natura . ? 
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difpen forvi non già per poter afcendere al focerdozio (i), 
ma al folo diaconato ( 2 ), e ciò per 1’ urgentiflima ca- 
gione della gran mancanza in quei tempi de’ miniilri 

dell’ 


CO II Sacerdozio ì de’ Vefeovi, 
• de* Preti , a* quali (blamente ap- 
partiene eonficert Corpus Cbrijii ve- 
nato , & benedicert Corpus Cbrijii 
ruyflicum ; dicendoti quelli furami., 
magni , primi , vel fuperioris ordinis 
Sacc r dotti , in fummo , vel in primo 
focerdatio conjiieuti , e quelli Sacer- 
dote* minore t , fecondi vel inferiori s 
ordinis. Ne’ tempi antichi lotto no- 
me di Sacerdote lenza altro aggiun- 
to proferito venivano per eccellenza 
i Vefeovi . Ciocchi duri» fin’ all’ IX. 
Secolo, come vuole il P. Tomafmi 
de nov. , (ir ver. Ecclefùe difeiplin » 
part. t. lib. a. cap. *4. rum. 6. ; ma 
*ra cominciato a celiare molto tem- 
F° prima ; tanto veto, che fi legge 
•in 5 . Colombano, che fiorì nel prin- 
cipio del VII. Secolo de Panittn- 
tiar. menfira num. 16. Si Clericus 
tri bus anni : , Jì Monnhut , ve l Dia- 
con us quinque annis , fi Sacerdos Je- 

f rem , fi Epifcopus duodecim annis. 

Diaconi dunque non hanno Sacer- 
dozio , ed il loro uffizio vien detto 
minillerio facerdotale , ficcome fra 
gli altri lo chiama Papa S. Silverio 
nel Can. Cuillifarius a$. quali. 4. 
febben» Ottato Milevitano chiami 
i Diaconi in restio faccrdotio Confii- 
tutos , e Sidònio Apollinare lib. 4. 
epift. 35. chiami Giovanni Arcidiacono 
non ancor prete fecondi ordinis Sa- 
cerdottm ; ciò s’ intende per® <T una 
maniera larga , ed impropria , ficco- 
me qualche volta facerdot» vengono 
detti lutti quei , che fono ù» fonie 
anche i Suddiaconi , come dal Can. 
Alitar * 4 - difi. jr., e dai cap. x. de 
aobabir. Cletic. Cr Miti ter. prete dal 
Cam **. dift. 81, eh’ h il Can. 15. del 
t o nt.Bwi uw lotto putente U. <UU’ 


an. 826. ivi : Si qui: Sacerdotum, idefi 
Epi/copus,. Presbyter, Diacono: , vel 
etiam Subdiaconus . Il dottiffimo Cu- 
ccio nella repetizione del fuddetro 
tit. de Cobabit. &c. dice tal lezio- 
ne elTer raendofa , e che cafiiores, 
feti emendotiores Codice s habent , fi 
quijquam Sacerdotum , Presbyterorum, 
Diaconorum , &• Subdiaconorum ; on* 
de vuole , che lotto nome Sacerdo- 
tum vengano i Vefeovi fidamente. 
Ma egli s’ inganna ; come di fopra 
ho notato, nel IX. Secolo, c prima 
ancora gii 1’ afioluto nome ai Sa- 
cerdote non era de' foli Vefeovi. 
Oltrecchi nel medefimo Conc. Ro- 
mano Can. 4. fi legge , fi Epifcopus 
inveniatur indoffus , a Metropolitano 
proprio , dr dainceps Sacerdote 1, Presa 
byteri , Diaconi , vel etiam Sub dia- 
coni a fuo Epifcopo , ut doceri pof- 
fint , admontantur : E nel Can. 18. 
riferito da Graziano Can. 1. dift. 72. 
fi ha r Epifcopus fubfibìo libi Sacer- 
doti vel alit Clerico Crc. È lo (leda 
nel Can. z 6. riferito anche da Gra- 
ziano Can. 62. 16. qua fi. 1. Bifogne- 
ria dunque , che anche quelle lezio- 
ni fodero mendofe , per efler vero 

7 >uclto che dice Cuiacio . Inoltre j di- 
ìgentilfimi Gefuiti PP. Labbì , ed 
Arduino non riportano tal lezione di 
Cnjacio . 

(z) Ma come fi permette all’ no- 
mo del nollro tello 1’ ordinarG Dia- 
cono , lenza poter padare avanti ? 
la difciplina d’ allora non era come 
la prelente : ora fi di il diaconato 
per grado al fteerdozio , ma allora 
non tra eo*l . Molti invecchiavano 
nel diaconato , eterei undo A in tal 
officio , che non conliflcva nel fol 
jainiikat ali’ aitare , ma ad predi» . 

tate. 
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dell’Altare cagionata da fierifiìma pelle, e dalla ftrag- 
ge , che di efli avevano fatta i feroci Longobardi, com’ 
egli fletto accenna (1) : <Duia d efebi us nojlrorum temporum y 
qttibut non folum menta , fed corpora ipfa defeccrunty db- 
jìrifìionis i/lius non patitur manere cenfuram . Ed anche 
perché; <rtas illius , de quo agitur y futura incontinenti* 
fufpicionem anjerre dignofeitur . Non fu dunque que- 
llo generai , e perpetuo ftabilimento , ma femplice 
temporanea difpenfa in un cafo particolar di bigamia. 

Quindi non bene intendo quel che dopo il dotto Inno- 
cenzo Cir'onio ne’ paratitli delle decretali tit. de Biga- 
mi s non ordinandi dice 1 ’ erudito Dadino Altaferra nel 
Cora, a quattro Capitoli d’ Innocenzo III. del mede- 
fimo tit. Ohm inter bigamos habebantur , qui geminai 
concubinas habuijfent , (T hoc remijfum eji propter de- 
feblum nojlrorum temporum , ait Pefagius Can. Fraterni * Quando 
tatis 34. dijì. confondendo egli difetto , e delitto , ed 
attribuendo col vulgo a Papa Pelagio il rilaflamento d’ indarre 
della difciplina . Il concubinato temporaneo come delitto J" ego!ati * 
cefsò d’ indurre propria e rigorofa irregolarità, da che 
fi cominciò ad ammettere agli Ordini , e reintegrar» 
agli efercizj d’ efli i penitenti . Non niego però , che 
la mala interpetrazione data al noftro Canone Frater - 
nitatis abbia anco contribuito a far’ andare in dimen- 
ticanza una tale irregolarità : anzi fece credere a 
molti che per eflò , ficcome dice la Glofla (2) , fi 

folle 


tare , diftribnrr le limoline , e fare noftro Canon? Tratemitatit : Ette 
molte altre cote ; fecondo 1* incora- taf ut uìb plus juris habtt hau\ì a , 
berne, che n’ avevano da’ Véfcovi, quam capitai . . . lttm per Jflud taf. 
e fecondo le varie coftnmasze delle quidam diami dtrogatum ejje iUi ac. 
Chiefe . dift. cap. uh. quia cubi rflud fu qqui- 

(i) E vedrafTì nella fine di quella tot , & ìHud rigor , merito aquitat 
Lettera. - preponi tur rigori , ut 45. dift. tictt j®, 

(>) Nel Can. ulc. (lift. a*, e nel dift. pondero mira dtfa, top. uh. 
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foffe derogato agli antichi Canoni , che ricercavano 
V innocenza della vita. E quando non fofle altro, fu 
in gran parte cagione che nè anche la circoflanza de’ 
figliuoli baftardi baftaffe a far confiderare come irre- 
golarità o fia impedimento agli ordini e -gradi della 
Chiefa i’ impudicizia ; onde ne vennero finalmente 
que’ grandiUìmi fcandali fra gli altri che fecero blafpbe- 
mare intmktrs (i) Domini. L’ altro concubinato poi, che 
aveva' la ragion di matrimonio y ed era confiderato 
come difetto in colui , che aveva avuto altra moglie, 
e perciò indurava impedimento di bigamia , mentre 
fu in ufo y partorV f Tempre >lo fteffo effetto ; almeno 
non abbiamo cofe poftdve , che ci facciano credere il 
contrario. M** • . t v-, >- . m; 

fà r'jj. 1 '” fegnitiamo la fpiégazione del cafo noftroi. 

*k»e data Che dopo la morte della prima moglie avelfe contrat- 
Canorre™ coftui , di cui fi parla il femimatrimonio con Me- 
dila fua ferva , chiaro fi - vede dallo fteffo Canone ; 
primieramente fi dice : Fraternitatis tute relatione fu- 
jccpta , e/us ìatorem , fecundas quidem nuptias expertum 
non fuijfe didicimus , caftitatem tamen eum priori conju - 
gio non fervajfe àeftgnafti . . . ^ Mecinam ve- 
ro ancillam ejus , de qua fe poft uxori : fuct tranfitum 
filios b abere confejfus - eft . Che j occorreva rilevare 
tutte quelle circoftanze r - fe non fi trattava di matri- 
monio e di bigamia ? • quando fe-fi aveffe; voluto par- 
lare di peccato , ballava al più dire : Poft uxoris fux 
tranfitnm tum Mecina ancdia -fua inhonefte fuiffe -vw 
’falum defignaf}}, de qua «tism fe filici babtre confejfxj 
eft . Meritano inoltre particolar riflelfione ;le parol$ 
fr'mri coniugio} che indicano il fecondò; effondo il no 4 

! • . ■ . ■ - i me' 

-i- ■ - -- - - ■ -- 

"■* >* ■ j . -c k • . t • - , 4 - Z* .a,'j i.v 

(i) Ciob Lutero «d altri prete/! riformatori. 
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me prìor relativo del nome pojìerior , Dove ancora è 
da notarli , che fi dice priori coniugio , non priori ma- 
trimonio , perchè il some di matrimonio non compren- 
deva il femimatrimonio , come lo poteva comprende- 
re il nome coniugio , che era più vago , e ne’ libri 
feudali coniugi fi chiamano il Padrone ed i Vafialli , 
per la congiunzione degli fcambievoli ofiìcj , che fi 
devono . E che dal volgo coniugi erano chiamati tali 
concubini , s argomenta dal Can. ip. (1) del Conc.£«- j »W«* 
Toletano IV. fenzachè gl’ Imperadori Teodofio , e •; 
Valentiniano nella Legge Si quii 3. C. de naturali - 
bui liberis efpreffamente chiamano il concubinato con- 
iugio , febbene inuguale , e cosi ancora lo chiamano 
gl’ Imperadori Onorio , ed Arcadio nella L. 1. C, 

Tbeod. de Collegiali s , fe pur qui di concubinato fi 
parli, e non gii di matrimonio , come pretende Giaco- 
mo Gotofredo . Meritano di più particolar riflelfione 
le parole cajìitatem non fervaffc : nel dritto Civile, 
cade vivere , fi dice ancora degli ammogliati , che con- 
vivendo colle mogli fanno legittimo ufo del matrimo- 
nio , come dalla Novella 6 . e 14. , di modo che fi 
chiamano ivi, carte le ftelfe tìozze y onde vogliono 

v li • 1. c.i > / I ii Dotf- j ./.V,. 


■ ,! 

( 1 ) Dove numerandoli j!» irrego- 
lari fi dice : J Qui feconda ux orò con- 
jundionem foniti funt , aut numero- 
fa conjugta frequc nurunt , qui vi- 

duam , ve l marito reli&am duxe- 

tunt'j aiti eorruptarum mariti fue - 
tutti , qui eancuoittar ad fot ut catta- 
nti , o come altrimenti fi legge, aut 
ftnucarias habuerunt . Q,uel numero- 
fa tonjugia frtquentarunt par che fi 
debba intendere di quei che fecon- 
do 1’ efecrabile abufo che regnava, 
oltre la moglie legittima avevano 
una , o piti concubine , e forfè an- 


• ' « — rr— 

che di quei i ile n4n avendo ra6- n 
gite , avevano più concubine febbe- 
ne perpetue . E comecché numerofa 
conjugia approdo S. Silicio nella 
Lett. ad Imerio cap. 8. da cui i 
Padri Toletani avevano prefa tal 
-«fpr «filone lignifichi più matrimoni! 
fucceffivi ; nel no (Irò Can. però non 
pub lignificar lo fiefiò , perché • di 
quelli fucceffivi fe ne parla dittiti, 
tamente , ed anche per 1’ aggiunto 
verbo frequentare che più fi approdi, 
ma alla contemporaneità . Dunque 
dinota i Concubinati fimultaaci. 
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i Dottori , che alla donna , che va a marito , non fi 
debba negare il legato lanciatole colla condizione ft 
honefìe Ó' cajìe vixerit ; che che fia del cafo , che un 
tal legato le fia fiato lafciato dal marito , e la don- 
na palli a feconde nozze . Ma nel dritto Canonico , e 
preflò gli fcrittori Ecclefiaftici , febbene qualche volta 
■c-, nome cajiità fi pigli in quello fenfo, come nel 
•uum 16. Can. ultimo del Conc. Gangrefe *, nell’ Autore ope. 
•ct-TL ,i. intp. b om . 32. fopra S. Matteo cap. ip.*, in S. Agoftino 
^cta. Diui 2 * contra edverforium legum & Propbetar. cap. 1 1.*, 
ij.n yu.i. e de decem chordis cap. 3. * , e nella ftoria tripartita 
n “tpV.' lib. 2. cap. 14/ j affai più frequentemente però, fra’ La» 
almeno, cajìe vivere , & cajìitatem fcrvare fono 
lo Hello, die contincntiam fervere , che i Greci chia- 
mano i ujc poltholv , cioè la cafiità piena incera e per- 
fetta , qual’ è quella de’ Monaci, e degli Ecclefiafti- 
ci in facrit , di modo che dicendoft de’ Coniugati 
efclude 1 ’ ufo anche del matrimonio, come da S. Leo- 
ne Magno nella Lett. 2. a Ruftico Narbonefe alla ri- 
fpofta della domanda 13.*, da S. Gregorio Magno nel- 
*b eresia Lett. 4 1 2, del lib* !• % dal Canone 43. del fecon- 
e.ji. ji. J "''’do Concilio di Arles dell’ anno 35*0. ”, dal Can. 1. 
riéj.JìjJ.is , del Concilio Toletano I. dell’anno 400., dal Can. 22. 
del L Conc. di Oranges dell’ anno 431., dal Can. 1. 

Conc. II. Tolet. dell’ anno 531.*, dal Can. io. 

*Cj». iò.ji. del Conc. Tolet. III. dell’ anno 58p. ”, dal Can. 2 6. 

Conc. Tolet. IV. dell’ anno 6 33.*, da S. Celano 

ferra. 


( 1 ) Appretto i Greci poi la catti- va altresì fpeflo ufato in fenfo di 
lì perfetta non era tanto o nervata caditi coniugale ; di modo che dice 
quanto fra’ Latini -, e perciò il loro Teofilatto alla prima lettera ad Ti - 
niMoeo'm che corrifponde al latino moteum n. i p. dicirur d? 

cafliiat , fi truova ben ufato in fi- ih , qui legitintc in matrimoni» vi-. 
g ruficato di continenza, ma fi truo- vunt. 
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ferm. 2 66 . della nuova Append. all’Opere di S. Agoftino, 
nel Serra, fegu. , e nel Serm. 292. da Beda ad c. 1. Luca *, ***•*.*$• 
dal fàlfo Evarilto epijì. ad Epifc. Afro r*, dal cap. 3 <5 3. del * 0 ». 1. jc. 
lib. 7. de’ Capitolari de’ Re di Francia, da Erardo Arci- 
vefcovo di Turs ne’ capitoli num. 89. e finalmente da 
S. Nicolò I. Papa nella Lett. a S. Adone Arcivefcovo 
di Vienna . Il non cuftodire poi la callitù del matri- 
monio fi foleva efprimere con efpreflioni criminali, 
per efempio , fuiffe fornicatum , fcortatum ì macbatum ; 
impudice verfatum , volutatum ; pravam , damnabtlem 
canfuctudincm , libidinofam focietatem babuiffe ; de turpi , 
pece amino fo coitu filios procreajfe ; e cofe limili . Ciò 
fuppofto fe il Papa avelie voluto rilevare il delitto o 
fia 1’ impudicizia dell’ ordinando, era a propofito , che 
fi folle fervito di qualcuna di quelle efpreflioni , e 
non giù di quella , della quale fi fervi cafìitatem non 
fcrvajje , che dinotava fe triplice difetto . Volle dunque 
■dinotare il difetto della Bigamia. 

E vie più chiara fi rende quella interpetrazione dal «f- 
vedere, che il Papa ordina , che Mecina debba entrare in ^ V a Pr u 
monilìero, per ivi profetare continenza; dunque Mecina «fctrefione 
era moglie che dovea reftare obbligata all’ oflèrvanza n er o?° m * 
di quella fteflà perfetta callitfo , alla quale fi era ob- 
bligato il marito ; altrimenti a che efiggere da lei la 
continenza . Nè in conto alcuno può aver luogo 1 ’ in- 
terpetrazione della Glofla, e degl’ Interpetri, che Me- 
cina in pena del concubinato fofle (lata a ciò da Pela- 
gio condannata. Primieramente non mai fi legge ne i 
(agri Canoni (1) , che in pena uno debba entrare in 
monilìero per ivi profeflar continenza , ma ;$ì bene per 

H llarvi 


(1) Si trovano bensì contrari «fem- fono «(empii di violenta , non «ti 
pii nella Sfori» Ecdefiaftxa , ma regolar procedi*. enta . 
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Carvi riftretto a far penitenza, ch’era la detruGone in 
moniftero, che che Ga, fe tal detruGone portaflè come 
per confeguenza 1 ’ obbligo d‘ incappucciarG (i) . Ol- 
treché trattandoG di fchiave com’ è nel cafo noftro fi 
condannavano elleno talvolta per i loro reati a ftar 
ne i monifteri , ma per ivi fervire le Monache (2), 
come dice il Concilio di Siviglia I. Canone 3. Multe - 
rei illa juttta priores Canonci a Sacerdoti bui di/ìratta in 

mo- 


ti) It Padre Tomafini dt nova, 
tSr vtteri Ecclefi.t difciplina pari. a. 
Ut. 1. ctp. *7. num, ia promuove 
quella quell ione , ma non vuol ri» 
lolverla . Monfignor Godeau de vo- 
tai ione ad Jiatam Ecclefiaflicum art. 
ap. fuppone di si » E di si anco- 
ra loft iene il Padre Criftiano Lupo 
fopra it decreto di S. Leone IX. ma 
nulla adduce di pruova concluden- 
te. E' dunque piu probabile il con- 
trario » La detruGone in moniftero 
poteva elfer temporanea , e perpe- 
tua. Or ficcome la prima ncn por- 
tava 1’ obbligo della monacazione, 
cosi ni anche la feconda . E di fat- 
ti ne* Secoli pofteriori fi vede a tal 
pena (urroeata quella del Carcere 
perpetuo, che nulla ba che fare col 
monacato : come net cap. *7. §. I, 
de verborum fìgnificatione , dove Tn- 
aocenzo III. dice : in perpetuimi 
tare e rem ad agendam petniitateam in- 
cludi pane dolori j y &• aqua inflitta 
pahfleruandum v ut commi flit defleat , 
<3- fienda alteri tu non. comminata 
Ciocchi Innocenzo pare che avef- 
ft pigliata da Graziano- Canone 7. . 
difl. 81» dove fotto nome di Papa 
‘Eugenio (ch’fc ’1 feconda nel Conc. 
Romano del 82 6. Can. 14. ) fi truo- 
\ra re^i tirato r Facerdos aett quivi] 
ali un in ordine flcc/e/ìaflico proveflus, 
f. in eo, federe invenitur y qui abji- 
curvità comptobetut £ depofuut provi- 


dentia Epifcopi bene provifo loco con- 
flituatut , ubi peccata lupe ut , & ul- 
te rius non committat. Da quello luo- 
go forfè il Volterrano feguitato 
da altri fi molle a dire, che Euge- 
nio II. fu il primo ad introdurre le 
carceri nel Foro ecclelìaftico , ma 
egli s’ inganna . Sin da tempi anti- 
cìulTimi vi erano te Diaconiche , o 
fia Decaniche , le Catecumenie , 
i Scevofilaci nelle Sagtillie-, Porti», 
ed altre pertinenze delle Chiefe , 
che fervivano come carceri per ufo 
ecdefiaftici» ; ciò che fira gli altri 
eruditi ouerva Giacomo Gorofredo 
nella Legge 30. C. Teod. de barttt. 
cit dicendo- : decortica prabuerunt 


quondam ufum carceri s , & cujìodi a 
Ecclefia , e di quelli luoghi parla 
Papa Eugenio » .Siccome ne aveva 
parlato Papa Gregorio II. nella Lctr.a. 
a Leone Ifauro : Pontificet ubi qttit 
pece averti . .. . eum tamquam in carte • 


Papa Eugenio » .Siccome ne aveva 
parlato Papa Gregorio II. nella Lctr.a. 


rem in fectttaria ficrorumque vaforuno 
M rafia conji cium, in Diaconia, érCa- 
teebumenìa ab legant . Vedi anche Ci- 
renio Obferv. 1 . ». r. t. de Career. Eccl- 
(z) CioV al comune delle Mona- 
che ,. non già alle Monache partico- 
lari , alle quali ficcome onerva il 
P. Mabi Itone, prof, in faculnm a. 
Bened. num. 33. era proibito aver 
ferve , e fol fi permife la prima 
volta alle Canonichefle nel Concili* 
di Aquifgr. deli’ uno 817, top. ai» 
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monaflerio Deo votarum tradantur fervi tura . Non gfo 
per farfi effe ancor Monache , che ne pur volendo in 
tale flato potevano efferlo , non effendovi allora la di- 
ftinzione di Monache , Signore , e Converfe (1) ; 
onde molto meno vi poteva effer la diftinzione di Si- 
gnore , e Schiave . E poi faria fiata una cola molto 
impropria , anzi ridicola vedere il concubino onora- 
to coll’ ordinazione in Diacono , e la concubina ga- 
fligata colla detrufione in moniftero . Lungi dunque 
dal dir ciò , bifogna piuttoflo dire , che il Papa volle 
anch’ effa onorare con deflinarla per lo moniftero; ; 
come fi ha dalle parole , che a quella di tradatur. 
fuffeguono preffo Anfelmo di Lucca : Ut meliori forte* 
ad quod promovetur officium , pojfi* f u ^ bona fama me-- 
rito mintfìrare , ne aliqua opinionif cjus maculanda re- K 
linquatur occafto . Dove particolarmente bifogna notare 
quel promovetur . La parola promozione dalla milizia 
armata trafporrata all’ ecclefiaftica è fiata nell’ una, e 
nell’ altra fempre in buon fenfo pigliata , ed in figni- 
ficato di efàltazione . Nè fenza rifleffione devono la-, 
fciarfi 1 ’ ultime parole : ne. aliqua opinionis &c. Dun- 
que non fi avea cattiva opinione della vita , ed 

H 2 one- . 


(j) Ni pure fra’ Monaci la diver- 
tirà de’ Che rici , e Laici da che 
s’ imrodufTe fri loro il Chericato era 
com’ i adeffò, che coftituifcono due 
ceti dall’ intuito diftinti . I Laici 
fcbbene dal principio fodero addetti 
alle cure citeriori del moniftero , fa- 
cevano però palfaggio , avendone il 
merito, al chericato; vedi il fuddet- 
to Mabilone nella pref. i. in Sxcu- 
ium 111 . Bentd. Dove inoltre olfer- 
va elfo dortjftìmo Padre eflcrvi fiate 
anche le Monache laiche , cosi det- 


te, a differenza delle facrate, cioè, 
che avevano avuto il fasto velo : e 
che non prima del Secolo XII. Ibtto ■ 
nome di Converlì s’ introduflero gii 
odierni Monaci laici ; Onde ne ven- 
nero anche le Monache converfe . E 
così a tal lignificato ritnafe il nome 
di Converfo , che prima fra’ Monaci 
avea dinotato chi in età adulta li 
era veftito del lor abito, a differen- 
za desìi Oblati , cori detti , pere ni 
da figliuoli erano fiati offerti ua loro 
Genitori #’ moniften . . 


6 o Lettera sull* interpetrazione 

onefth dell’ ancella , dunque la pratica che avea avu- 
ta col Padrone non era Hata gravemente peccammo- 
fa . Quindi è inutile a quello propofito la qutftione, 
che fogliono gl’ interpetri di Graziano trattare , coinè 
in pena poteva efler forzata Mecina a far voto di ca- 
ftitk ; dando alle parole Contìnentiam profejfura il li- 
gnificato di far tal voto per gaftigo . Contìnentiam 
profejfura dinota qui dover oflervare la continenza., 
fecondo 1’ obbligo , che avevano tutte le Presbite re , 
•‘"t-Jjì 'li. Diiconeffe » e Suddiaconeffe Latine , cosi in vita de’ lo- 
ro mariti , come dopo la morte , anzi in alcune Chie- 
fe 1’ àvevano ancor le vedove de’ Cherici inferio- 
ri (i). Ma perchè forzare Mecina ad oflervar la conti- 
nenza dentro il moniftero , quando 1’ ufo di quei tem- 
P 1 . non portava ciò , ballando , che fi profelTafle in 
cafa ? Molti motivi ne potè avere il Papa d’ efiggere 
ancor quello ; primieramente per maggior cautela 
del Diacono , che forfè non da molto tempo fe n’ era 
dillaccato ; per nafcondere inoltre agli occhi del Mon- 
do, per quanto era poffibile, la difpenfa, che fi con- 
cedeva ; di più in compenfo della medefima difpenfa, 
volle , che quegli fi disfacefie del dominio della ferva 
con confagrarla a Dio nel moniftero ; e finalmente 
perchè non fi fidava d’ ella Mecina , come perfona 
vile elTendo ferva , tanto più che vi era giufto moti- 
vo di fofpcttare , che il di lei confenfo , ( fe pur vi 
fu ( 2 )) che il fuo Con forte , e Padrone infiememente 
fi legalfe con legge di continenza , non folle flato libe- 

- ro. 


(1) Come dal Can. i&. del Cotte. lenza il confenfo della conforte . 
II. Matifconefe dell’ anno 585. Molti dritti C arrogavano allora « 

(*) Attefo il dominio Che gli pò Padroni fopra i loro fehiavi ed an- 
t> far credere di aver tal dritto celle . Ond’ 1 facile che fi arropaf- 
di poterli obbligare alla continenza fero ancor qucAo. 
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ro, ma piìi torto provenuto da timore riverenziale . Nè 
mancavano gli efempli , ficcome vedremo nella Dia- 
triba 4. di divote donne , che profeffando la continen- 
za nel fecolo , erano per giufte cagliai coftrette en- 
trare in moniftero , ed ivi viver con maggior cautela . 

Del refto febbene avertè Papa Pelagio obbligata Meci- 
na a profeflàr continenza nel momrtero , pare però , 
che non volle obbligarla all’ oflervanza del di piò del- 
la vita monadica (1). 

Qn'l fopra ho detto, che vi è apparenza, che il Celibato 

n \ f ’ .. „ r . r .. , , ricercato 

nortro Anonimo forte (tato ordinato Suddiacono , perche ne’Suddia. 

flue- coni prima 
» * de tempi 

— ■ ■ - ■ ■ ■ ■■■« — de’PP.Pe» 

(1) Dì molto lume a quella ma- tijfam , qua ante fupraferìptam Stri- jj^Grei»- 
feria , ed alla Storia monadica la cam fuerat , talibut ufam fuiffe ve- • 8 

Lett. 7. di S. Gregorio a Gennaro flibtu mitigarti . Cum ergo de quali- 1 
di Cagliari lib. 7. eh’ l del tenor tatt veflium me noi mediocrittr ca- 
feguente, le di cui parole iniziali ci piffemus ambigeet , nectffarium vijum 
fono riferite da Graziano Can. 7. io. rjf nobii tam cum noflrit confili, - 

A /a • j? •* — * “ • 


quafl. 5. t Quia ingrtdientibut mo- 
najìerium convertendi gratta ulteriui 
nulla fit reflandi licentia , fed rei 
forum ejufdem monaflerii furti fiant , 

S tria legii definii ione decretum efl . 
*od cum pene omnibus notum fit , 


Tilt' , qpam cum aliit hujut C ivi- 
tatù doBù virit , quid effet agendum 
de /eie traBare . Qui tradantei re- 
fponaerunt : Pojtquam fol/enmi moro 
Abbati [fa ab Eptfcopo ordinata efl , 
& in monaflerit regimine per annoi 


__ . _ tnaflt 

in magnam noi Gravimi a Abbati fin plurimo* ufquc ad vita fu a tranfitum 
mona fieni SanBorum Gravine , aeque prafìut ; veflù qualitattm ad culpam 
Luxofii infinuatio admitathnem per- forte Epifcopi re J piare , qui eam fU 


duxit . Qjia Siricam monaflerii fui 
Abbatiff,mi t poflquam regendi fufeepit 
-c °- : — ( f condito teftamrnto legata qui- 


' fi f ' permiferit , non tornea potuti 
monafterio prafudicium irrogate , fed 
rei ip/ius eidem loco , ex to quod illue 
ingrtffa , de Abbatiffa eonflituta efl, 
de fanBitatù veflra follicitudint qua- manifeflo iure competere . Da tale let- 
reremus , cur ret monafltrio ccmpe- tera frali’ altre cofe fi deduce elfer» 


bufdam affiruit rrliquiffe . Et dum 


temei ab aliit ptrtulerit detintri , 
communi s filini Epipbaniqe Attbi- 
‘presbyttr vefler prafem inventur re- 
Jjpondit , pramemoratam Abbatiffdm 
ufque ad diem abitui indui fe mo- 
nachila vtfle notuiffe , fed in ve) li- 
bui , quibuj loci illtui ut untar Prtt- 
byteta, permanfifje . Ad hac replica- 


vi 1 ’ ufo allora, che le Presbitere , 
eh’ erano obbligate alla continenza, 
e vellivano di abito religiofo, fi ri- 
ti rafie ro tal volt» dentro i monade- 
ri lenza pigliar !’ abito del luogo, 
e fenza profeflàr il di piò della vita 
monadica . Ciò che non hpruova 
S. Gregorio , ma si bene ripruova . 


- _ -, f va» - r w “V ) U«» UCUC iJUiUUVH « 

bat pradiBa Gravinia hoc pene ex che in tale dato «rana aUUMC ai 
etnfuetudine licuijfe , adeo ut Abbài governo di eflì . 
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6.z Lettera sull’ interpetràzione 
quella era la difciplina , di non poter uno efTer ordì* 
nato Diacono , fe prima non era flato Suddiacono ; 
del reflo potè anco intervenire , eh’ egli , non forte- 
Suddiacono , faj»he il Vefcovo di Firenze averte do- 
mandato al Papa di poterlo ordinare fino al diaconato» 
onde dicendogli il Papa , ut ad diaconatum pojfit prò - 
i lebi , ciò $’ intende fervatis fervandis con ordinarlo 
prin&a/ Suddiacono ; e potè anche intervenire , che da: 
iemplice Lettore o Acolito forte. flato ordinato Dia- 
cono , potendo pur in ciò cadere la difpenfa : non ne 
mancano gli efempli, e lo fuppone il Cono. di . Sardi- - 
ca Con. io. , che parlando della creazione del Vefco- ... 
vo , dice: Non priut . confi ituatur. % . quam LeBorjs , & 
Diaconi , & Presbiteri minifterium peregerit . Ed anche 
S. Zofimo Papa epifi. i. ad Efichio Salonitano : Exin- 
de Acolytbus , vel Subdiaconus quatuor annis . Et Jtc 
ad benedi&ionem diaconatus , ft meretur , accedet . Ma fe 
già era Suddiacono, doveva éfTer flato ordinato, dopo 
efferfi da Mecina , pria prefa per concubina , fe- 
parato ; perchè in que’ tempi già era anneflà al Sud- 
diaconato la legge del Celibato non folamente in 
Roma , ma anche nell’ Italia , e .altrove . Per lafciar le 
determinazioni piò antiche d’ altre Chiefe (i). S. Leone 
Magno , eh’ era fiorito piò di 100. anni prima nella 
Lett. 84* ad Anaflafio Teflalonicefe cap. 3. e 4. , ne 
parla come di cofa indefinita , e non riflretta alla Chiefa 
Romana , con dire : Nec Subdiaconis connubium carnale 
concedi tur , ut & qui babent , ftnr tanquam non babentes , 

& qui noi t babent pcrmaneant fmgulafes . Ciò non oflan- 
te comunemente fi tiene , che il noflro Pelagio averte 

, Od. ri 4 * lleU 




del 


( 1 ) Corne i quelli del Can. y." piti «entrale che fuppone S. Epifa- 
:1 "Concilio Elvira , * quella nio h.trtfi jj. ; 
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ftela tal Legge per la Sicilia , « S. Gregorio per tut- 
to 1 ’ Occidente , perciò che lo fterto S. Gregorio nel* c*». «. ajt. 
la Lett. 42. dei lib. 1. fc/ive a Pietra Suddiacono s ‘‘ 
della Sicilia: Ante triennium Subdiaconi omn/um Eccle - 
forum Sicilia probibiti fucrant , ut more Roman x Ec~ 
cleftcc nullatenus fuis uxori bus mifcerentur . £htod mihì 
durarti atque incorrile tent videtur , ut qui ufum ejufdem 
continenti te non invcnit y neque cqftitatent ante promtfmp 
compellatur a fua nuore fe perori , atque per hoc, quod 
abfit , deterius cadat. Unde videtur mibi , ut a preferiti 
die Epi/copis omnibus die a tur , ut nullunt Subdiacomtm '• W- 
facete preefumant y nifi qui vitturum cajle promi ferit J 
Ma io ftdTo S. Gregorio nella Lett. 34. dei lib. 3. 
a Leone Yefcovo- di Catania più torto ci fa credere 
che folfe ftato ufo particolare contro- 1’ antica coftu- 
manza introdotto nella Chiefa di Sicilia, di non far 
©flèrvare a’ Tuoi Suddiaconi la caftifa , poiché dice t 
Multorum j am rehtione comperimus , banc apud ;vos con-?**-£ *‘/F- 
fuetudtnem tenuijfe ut Subdiaconi fuis licite mifceatfKivj.^L, 
tur uxoribus ; e ciò a fimiglianza de’ Greci, co’ quali 
i Siciliani avevano- frequente commerzio;. e cosi anco- 
ra per la fteffa cagione coftumavano i Reggitani , co-» 

«re lì cava dalla Lett. 5. dei lib. 3.. del mede fi mo*/, 4 Vf 
S. Gregorio- ■ - , v>*‘* 

Nè parmi che argomenti bene il P.. TamaGniSo»» pn- 
part . 1. lib. 2. cap. 69. num. io. che avendo. S. Gre- chiefiaL». 
gorio detto more Romana Ecclefue , ed altrove , ad mini 
fimilitudinem Sedis Apoftolictc , averte voluto dinotare , veniva" 1 !» 
ch’era particolare ufo della Chiefa Romana rofférvan- chiefa Oc- 
za della caftitk ne’ Suddiaconi . Per Chiefa di Roma C1 * nt * ’ 
S. Gregorio ha intefo. tutte quelle Chiefe ,, che dalla 
Romana avevano particolar dipendenza , e cosi ha in* 
telo quelle , che al Patriarcato Occidentale appartene- 
vano. 
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vano , nel qual fenfo fi fuole interpetrare S. Girola- 
mo , dove contro Vigilanzio a propofito della conti- 
nenza de’ Cherici fcrifie , quid faciunt Orienti s Ec - 
clefue , quid ALgypti , Ò“ Sedis Apofìolic# ? qu<e aut vir - 
gines clericos accipiunt , aut continente s , aut ft uxores 
babuerint , mariti effe defijìunt . E lo fteflfo S. Grego- 
rio lib. 3. epift. 30. fcrivendo all’ Imperatrice Coftanza 
dice : In Romanis enim , vel totius Occidenti s partibui . 
Cosi anche a propofito della continenza de’ Cherici il 
Conc. Trullano Can. 13. ( che Graziano inconfidera- 
tiffimamente (1) pofe nel fuo decreto) fotto nome di 
Can. Romano parla della difciplina della Chiefa Occi- 
C4n.1j.di/». dentale , dicendo: Quoniam Romani ordine Qanonis ejfe 
,l " cognovimus tradi tum , cor, qui ordinati funt Diaconi , 
vel Presbiteri debere confitcri , cjuod jam fuis non co - 
pulentur uxori bus , nos antiquum &c. Cos\ Stefano 
Papa nell’ azione prima del Sinodo Lateranefe , par- 
lando ancora della continenza della Chiefa Occidenta- 
le , indica quella col nome di Chiefa Romana , con 
C4n.14.il/1V. dire : Aliter fe Orientalium traditio habet Eccleftarum y 
aliter bujus S. Roman# Ecclefi <t . Nam earum Sacerdo - 
tes , Diaconi , tttque Subdiaconi matrimonio copulanti vr , 
ijìius autem Ecclefi # , vel Occidemalium nullus Sacerdo - 
tum , a Subdiacono ufque ad Epifcopum licentiam babet 
conjugium fortiendi (a). E di fatti oltre a quel che di 

fopra 



(1) Non badando alle parole 
di quei poco faggi Vcfcovi Greci, 
delle quali poi cotarao abufo hanno 
fatto 1 Settari de’ nofln tempi : 
Antiquum fequentet Canone ut Apoflo- 
tic* dilìgenti* , & Conjlitutronem 

factotum virerum legatei nuptias a- 
modo valere volumus : nullo modo 

coni uxori hut fuit eorum connubnt 


di/Jolvenres , aut privante s eos fami- 
liarirate aamvicem in tempore oppor- 
tuno (tre. 

(2) E' molto verifimile che que- 
flo Canone cosi da Graziano e dall’ 
Autore della Pannormia riferitoci 
Ha del Concaio Lateranele dell’ att- 
uo 769. fotto Papa Stefano III. E 
non lo tome non Ila flato riportato 
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Del Can. Fraternitjtis dist. xxxrv. 6$ 
fopra ho notato di S. Leone, che efiggeva 1 ’ oifervan- 
za della continenza ne’ Suddiaconi dell’ Illirico , la 
ftefla legge fi trova prefcritta dal Conc. Toletano II. 
del 531. Can. 3. dal Conc. d’ Orleans III. del 538. 

Can. 1. e 7. ; dal Conc. Turonefe II. del 567. Can. 
ip. ; dal Conc. d’ Oxerre del 578. Can. 20. febbene 
1’ ofiervanza non ne folle collante in quelle ftelTe par- 
ti . Trovandofi dunque prima di S. Gregorio diffe- 
renti colturali nell’ Occidente Iteflò fulla continenza de’ • 
Suddiaconi , bilogna dire , che la regola folfe , che fi 
oflèrvaffe la contine*a , e che la toleranza , o per» 
milfione contraria folfe l’eccezione. O 'almeno S. Gre- 
gorio ne’ fuddetti luoghi coi nomi di Chiefa Romana, 
e .Sede Apoltolica intefe le Chiefe , che da quella , 
come Metropolitana avevano r maggior dipendenza , e 
più dell’ altre ad ' elfa dovevano uniformarfi , come 
fcrilfe S. Leone epijì. 4.* a’ Vefcovi di Sicilia : Quam "ai. ,s. />. 
culpam nullo modo potutjfet incidere , fi unde conjpicra- 
tionis honorem accipitis , inde legem totius obfervantitt 
fumeretis. E di fatti lo Hello S. Gregorio de’ Vefcovi 
foggetti alla Romana Metropoli pare che voglia intende- 
re , quando di fe dice ne’ fuoi decreti cap. 1. Cum Epi « 
feopis omnibus Romulee Ecclefice \ & Presbiteri* refidens 
ajfiflcnttbus Diaconi bus , & cunHo Clero dtxtt (ì) : e lo 
ltelfo modo di parlare prima di S. Gregorio aveva 
ufato 1 * Autore. (2) della Lettera del Conc. Nicr.no 


da’ Padri Labbì ed Arduino nelle lor 
Collezioni di Concilii ; tanto più che 
ha tutta 1’ apparenza di genuinità , 
0) Se pur non fc migliore 1’ altra 
lezione : Cum Epifc. omnibus uc 

Rom. F. ec/e/ìx Presbyterùt . 

(z) Par che fia lo rteffo del fe- 
condo Smodo di S. Silveftro degli 


atti di S. Marcellino , di Siilo III- 
e di Policronio , che ficcome offerì 
verb nelle note al trattato de Cofl 
le Filone Canonum lfidori tnercntoris 
fiori ne’ principi del (elio Secolo ? 
e 1’ argomento della fimiglianzi 
dello mie , e dagli ftelfi vocaboli , 
che ufa. 
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66 . Lettera sull’ interpetràmone 
a S. Silveltro , e della rifpofta in nome di quelli r 
dicendo in quella : Itaque cenfcat -uè firn Apoftolica 
dottrina , Epifcopos totius veftrx Apoftolica Urbis in 
unum convenire , ed in quella : Cum Epifcopis totius 
Urbis Italia. r • 

Nè par rerifimile „ che Papa Pelagio avelie voluto 
fóggettare i Suddiaconi Siciliani ali’ ollervanza della 
caltith a fomiglianza della Chiefa Romana * fe tal 
legge non fi ofièrvaya almeno nell’ Italia , di - cui la ' 
Sicilia è Ifola adiacente; onde anche nella Sicilia lleflà 
forfè era Hata prima offervata (i^ Ma ancorché vo- 
: • '• • glia- ' 

— >. « è., — , - ■ ■ . . . 


(l) E cosi conviene interpetrare 
le parole fopr» riferite di S. Gregorio 
a Leone V efcovo di Catania : Hanc 
apud vor ohm confueiudinem termine, 
Ut Subdiaconi frac liti te 'mtfcrrentur 
uxori bus , cicfe contro P antica coftu- 
man?.;i» ; non cosi , fe avelfe detto : 
Ha ne “pud voi canfuetudinem ami- 
quijfimam fuiffe . Si ravvila dunque 
quanto fia infulfa -là GlolTa al lud- 
detto Cano ae+Ante tritnnium , che 
ben tre volle chiama iniqua la Co- 
fhruaione di Pelagio , ed anche la 
chiama contraria alla dottrina evan- 
gèlica : Quos Deus conjunxit &c. 
Fu certamente, co fa dora , come di- 
ce S. Gregorio c figgere da qnei Sud- 
diaconi Ja continenza che non ave- 
vano pr omelia ,ni tampoco in tem- 
po della lor ordinazione ne aveva- 
■0 ’ trotta I’ offer vanza . Ma non 
•fa già cofa iniqua richiamare io un 
luogo P ofTervanza d’ un lodevole 
eoftume ivi andato in defuetudine , 
e che ne’ luoghi Vicini tuttavia fi 
tenea . E tanto meno ride fi pub 
chiamale la Coiiituzìone di Pe’agio, 
che non aftbfutamenrt forzava i Sud- 
diaconi della Sicilia alP offtrvjnza 
.iella continenza, ma iafcfeva in lor 
libertà, o d’offervare la cofcfiaenza, 


- o d’ abbandonare le funzioni dei fot» 
ordine ; di modo che 1 non volen- 
do , o *on potendo per lo diflenfa 
delle mogli , abbracciar la .prima, 
ballava che lafciaffero le feconde. 
E dove b qui la conrradizione al 
V angelo , che pur ardifee di dire Ja 
Glofiai Nì fon quelle loie le di lei 
fcipitezze in quello luogo . Segui- 
ta a dire : Sed quart reprobante UUt 
Confiitutio Pelagii , in qua Jìatuit , 
ut aut Beneficia , aut uxores dimir- 
tant cum idem fiatuerit Alexander 
exera de deride conjugatit cap. I. 
Sed die, cum ali qui s in minoribus or- 
dì ni bus extfttns peflea Contrabit , Voi- 
tjl privasi de Beneficio prius battito , 
Òr de Uhi ioquìtur Alexander . Cum 
vero aliquìs primo contea hi e , pò- 
fica Ecclefia feienter ei confort Bene - 
ficium , ttofiea. non potefl illud aufer- 
ee : & de il tu ioquìtur Pelagius , <S> 
ideo confiitutio ejus fuit iniqua : Si- 
mile extra de C ter. conjup. diverfis. 
Lafcio da parte , che a' tempi di 
Papa Pelagio non era diftinta la 
colli tzìone dell’ ordine da quella del 
Beneficio ; onde non pub aver luo- 
go il di iti fuppollo . Primiera- 
mente non fi pub dire che Pela- 
gio privafTe da. Bcheficj i Suddia- 
• coni, 
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Del Can. Fraternità™ dist. xxxiv. 6 7 
gliamo, che i Suddiaconi aveflero potuto far ufo delle 
loro mogli , ciò fi faria intefo di quelle , che avevano 
prefe prima dell’ ordinazione , ma non gii che loro A . Sud . 
fotte lecito pigliar moglie , venendo quello da tempo d.acon,m 
più antico proibito , come dal Can. 25 . detto degli p 0j ed ia 
Apottoli , ove fi dice: Ex iis, qui non dufa nuore 
Clerunt promoti funt , jubemus fi vchnt uxorem ducere to pigliar 
LeRorcs , (? Cantora folos &c. ; e dal Can. ip. del Conc. mo s |,e - 
Cartaginefe li}, ove fi ftabilifce : Lettore: cum ad *«•*•*/»• 
annum pubertatis ‘vencrint , cogantur aut uxores ducere , 
aut° continenti am profferì. E che tale folle 1 ottervanzj. 
di tutte le Chiefe chiaramente fi deduce dalle parole 
del Canone 14 . del Concilio di Calcedoni : Quoniam c**., s .ìm. 
ex nonnulla provincia concejfum ejl Lattoribus , Can - 

toribus uxores ducere .• e nulla affatto fi dice de Sud* 
diacdni . Quindi nello ftefTo Concilio Trullano che volle 
favorire 1’ incontinenza de’ Cherici ammogliati, Can. 6. c-a- au. 
fu ftabilito : Si quis eorum ì qui ad Clerum accedunt vo- 
luerit nuptiali jure mulieri copulati , hoc ante ordinem Sub - 
diaconatus faciat . Ciò fuppofto quanto maggiormente 
doveva effer proibito a’ Suddiaconi paflàre a feconde 
. nozze , o pigliar la concubina ? 

Ma come il Vefcovo di Firenze fi reca a cofcien- 
za di ordinar Diacono il noftro Anonimo fui dubbio, 
che «ra bigamo , e non avea avuto difficoltà di or- 

1.2 i: rr ;^4 . ; dk 

coni incontinenti ; perché febhene conferendo il Beneficio all* ammo- 
quefh non poteOero roimflrare nelì’ gUato fi fuppone difpcnfare . Ma 
ordine del. fuddiaconato , miniftrava- come prova , che i Vefcoyi della 
no però in altri o&cj Ecclefiafiici ; Sicilia aveysho la facoltà di conce- 
onde fecondo 1’ ufo d’ allora erano dere tal dilpenfa ? E dove 1 aveva 
ancor mantenuti dalle rendite della il Vefcovo menzionato nel! ìfcnzione 
Chiefa . E poi perché nel primo cafo del fuddetto cap.Divfr/ 11 , a cui fenile 
non vi * iniquità, e vi h nel fecondo ? Papa Innocenzo III. 1 Si vede dun- 
Dirà lorfe , che la Chiefa fdenter sue che la GiolJ* qui parla a fotte- . 
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dinarlo Suddiacono ? al che fi rifponde facilmente con 
dire, eh’ efTendo negli antichi Canoni, e Padri contro- 
verse intorno alla bigamia , fe precludeva 1 ‘ adito ad 
ogni ordine , o folamente agli ordini maggiori del dia- 
conato in sìr; aveva il Vefcovo, cosi forfè perfuafo, 
feguitato 1’ opinione de’ fecondi , berichè fnenó vera; 
attefochè Papa S. Innocenzo con due Lett. decretali, una 
a 'VeTcovi di Macedonia \ e 1* altra a Felice Vefcovo 
di Nocera- il contrario aveva ftabilito % e quando anche 
avefft tenuto co i primi , potè credere altresì d’ aver 
la facoltà di difpenfafvi per lo fuddiaconato (i) ; 6 di 
fatti fi ritruova il Can. 3 . del Gonc. Tolet. I. riferito 
da Graziano , che 1’ aveva prefo da. Martino Bracare- 
fe ,~ e perciò da lui attribuito a Papa Martino ; che è 
del tenor feguente : Lettor fi viduafH acce perir , in le- 
ttoratu permane at , aut fi forte necejfttas fit ; Sub'diaco - 
mts fiat , n'tbil autem fupra ; fimi! iter & fi bigama 1 * 
fuit ( 2 ) , Ed ecco pienamente provato , che 1’ uomo 
del noftro tefto non ebbe gik pratica gravemente pec- 
caminofa con Mecina fua ferva ; ma di conforte con 
fede coniugale , e legame d’ infeparabile congiunzione : 
ed inoltre, che giammai da Suddiacono, fe mai lo fu,, 
carnalmente non la conobbe . 

-Ma giU vedo la forte oppofizione , che mi fi 

pu$ 

■ — 1 . . ■ ■ m, . m ■ Il ■■ ■!■■■ ■ ■■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■■■■ ■ ■ « - - 


(0 Auche oggigiorno G contro- difeorre abbondantemente, 
verte , le il Vefcovo poffa difpenfa- ( 2 ) Cioè come ci vien riferito da 
re tuli’ irregolarità delle bigamia Martino Bracarcele e da Grazia- 
pe r gli ordini minori ; e non fon no . Del retto le parole del Conci- . 
mancati di quei , che han detto an- lio fono : ltem confluiti: f.m(ìa Sy- 
«ora che poffa difpenfare per lo nodut , ut Lettor fidi Hi fi viducm 
Suddiaconato , non ottante che qne- alterivi uxorem «deperir, ampli tu ni- 
fto ora fia ordine maggiore : Vedi hit fit , fid lem per Lettor iakueur, 
il Fagnano fopra il cap. Super e t> aut forte Suidtecenus . 
de big.imtt non ordinandi , che r» '• - 


* 
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DEL CAV. FRATtRNtTATlS D«T. XXXIV. <*P ' 
può fare con dire, efierc una Chimera, un fogno, che Si «romo- 
vi erano anticamente due fpecie di concubinati, 1’ unOjJò,^ coni 
affatto condannato, e 1 ’ altro fe non permeffo, diffimu-tro la di- 
lato.in maniera , che veniva riputato immune da pec- 
cato mortale: tutti erano condannati, abborriti, efecra- concubina- 
ti dalla Chiefa, di modo che l’Anonimo Inglefe autore 
del libretto intitolato, L' incertezza delle Scienze , adot- 
tando in quello punto i fentimenti di Teodoro di Beza, 
Ermanno Amelmano , e di qualche altro fettario (i), 
mette come il maffimo fpropofito ( 2 ) di Graziano T ave- 

re 


CO Come lo Struvio , il quale quelli moglie a cui altro non 
nella Storia Jurij Canonici §. ao. mancava fe non injlrumtuta dota- 
si- piglia la liberti di dire , che in Ini , di qjodo che fecondo lui' per 
Graziano fraU’ altre cofe fi con* ogni dritto tal moglie era legitti- 
teogono multa nefaria , ed a tali ma : laddove alla concubina anche 
parole mette la Tegnente nota : Sic perpetua molte cofe mancavano per 
taf. 4. dift. 34. Concubinatus per- elfer legittima moglie fecondo 1' u- 
tntttitur verbit : h qui non habet. inane leggi . 

utorent , (y prò nuore cencubinam (a) Molti fpropofiri dunque di- 
hnbtt . , « communione moti rtpel/atur . cenilo trovarti nel decreto di Gr»- 
Communio Platonica introduciti ziano , in materia di morale nota 
C. dileZiffimit a. t. TX. • quajì. t. quello altro : Quando di due mali 
Avendo detto multa . avria dovuto uno è inevitabile , ci permette il de * 
addurre qualche altro efempio di creta di fcegliert il mjnore dijf. IJ. 
più per fare almeno un numero Seguita a dire : E' vero , che preten- 
competente , e non contentarti di dono i Canonici dover fi tib intende- 
foli due . E la bèlla 4 , che ne pur re del mal di pena : ma gli efempli 

3 uefti fanno al cafo , come farò ve* addotti dal teflo -fanno agai chian a 
ere , cioè del fecondo nel trattato mente vedere , che vien detto dei- ■ 
de Collezione Canonutn I/idort Mer- male di colpa . Ed in queflo fenfo ti 
catari s , e dell'altro qur. E frat- cafo non pub mai accadere , fe non 
tanto occorre notare , che fra’ Set- fi ammette una necrffltH di peccare : 
tar; ftefli anche i più eruditi , co- lo che In buona morate è affotuta- 
munemenre fi tiene la dottrina die’ mente impoffihile . Ma egli s’ ingan- 
due concubinati da Graziano prò- na a partito. Quando negli addotti 
moiri . Anzi alcuni di loro come il efempti fi dice , che fi deve fceglie- 
Forftero , ed il Ritterfufio tacciano re il meno male , non fi ammette 
per 1’ oppofìo Graziano, che avelie gii nece/Tirì di peccare : perchi H # 
detto aliai meno di quel che poteva meno male in tali cafi non 4 più 
a quello propolito dire, perché inter- cofa cattiva , ma piglia la natura di 

r ra la concubina, della quale par- cofa buona ^come Ipiega I’ eruditif- 
il Concilio Toleuno , che fia fimo Grozio lib. i. de jttre bell, tir 

* patii : 


4 
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re nella dill. 34. Can. 4. collocato il Can. 17. del Cone. 
Toletano I. della feguente maniera : Qui uxorem non 
habet , fed concubina)» , non cjì a cotnmunione repellen- 
do ; tutto che vi fia quella interpetrazione : Corjfubi- 
na antan bic intelligitur , qute ccj]antibus legahbui In- 
Jlrumentis unita ejì y Ù‘ coniugali ajfcttu ad/cijcitur y barn 
con/ugem facit affeólus , CQncubinam vero Leu nommat . 
E dice di più elio Autore del Libretto di- reftar for- 
prefo , come colla correzione fatta per ordine di Papa 
Gregorio XIII. non fia flato tolto quello Canone * 
Nè fon mancati degli altri anche de’ più moderati 
fra’ Cattolici (1) , che fenza punto^ voler offendere il 
Concilio Toletano, e fenza fare fchiamazzi contra Gra* 
ziano han negata tal dillinzione di due concubinati. 
Per rifpondere a Vi fatta difficoltà , molto avrei da 
dire , il che facendo ufcirei da’ termini della brevità 
propoftami : reltringerò dunque la materia nella rifpo- 
lla alle autorità , che fembrano contrarie di .Papa 
S. Leone Magno , che fiori prima del nollro Pelagid . 
Egli nella famofa Lett. decretale p2. a Rullico Narbo* 
nefe , o fia la 2 . , fecondo 1’ edizione di Quefnello nella 
3,, rifpolta 4'. dice: Non omnis mulier viro conjunEla , uxor 

0 


— » 




pacii c.ip. §• *• • Sed hoc locum 
babere non potejl , ubi alieni alteru- 
t ruin eft ficicndum , & de utroque 
un uquttm fu , dubitami : -fune enim 
licebit eligere , quod minuj iniquum 
eì videtur . Sempe/ enim ubi eleclio 
nudi non potejl , minuj malum ra- 
I io rum induci t boni ~.i ìkxxi-r* Mx- 
7.0» ? *»*£» aie alriliotelej : Cicero 
de ma Tu minima. QaintiRanui : in 
comparutione maiorum boni locum ob- 
line! leviti 1 . E giace lue quella rego- 
la de tlnobui malli viratp cjl eligen- 


di! »t non fe piaciuta all’ Autore del 
Libretto, avra dovuto egli a (regnar- 
ne una migliore , e non laiciare il 
Mondo ingannato in una materia 
di tanta importanza quanto fc <l ue ' 
fla. 

(1) Il primo e principale di 
fii è Ferdinando Mendoza de confit- 
niando Concilio Eliberitano lib. *°- 
eap. 8 . feguitato poi da! Cardio- 
d’ Acuirre, c da qualche altro Spa- 
gnuoio , aoprefìb 1 quali è andato 
anche il V au-Eipen . 
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ejl viri , quia non tanni s filius bercs ejì Patri s . Nupt ut- 
rum autcm fadira inter ingenuos legitima funt , & inter 
acquala ; & multo prius , Domino hoc ipfum conjìituen- 
te, quam initium Romani juris extiterit : itaque aliud ' 
ejl unor , aliud concubina , ftcut aliud ejl anelila , aliud 
libera , Proprer quod enim Apnjìolus ad manifejlandam 
barnm perfonarum diferetionem teftimonium pofuit e» Ge- 
nefi , , ubi dicitur Abraba Ejice anali am , & filiunt 
ejus , non erit beret filius ondila cum filio meo lfaac. 

Unde cum focietas nuptiarum ita ab initio conjìituta fit, * 7 ‘ 
ut prxrer rerum con/unttionem babeant in fe Cbrifti , & 

Ecclefia Sacramentum , dubiurn non ejl , eam mulierem 
non per t inere ad matrimonium ^ in qua dace tur nupt tale 
non fuijfe mijlerium . Igitur cuiuslibet loci Clericus , fi . 
filiant fuam viro babenfi concubina ni in matrimonium d le- 
der it, non ita accipiendum ejl , quafi eam coniugato de- 
derit , nifi forre illa mulier (T ingenua fatta , & do- 
tata legitime , & nupriis boneflata videatur . Seguita nel- 
la rifpofta 5.. Paterno arbitrio junttx viris , culpa ca- 
rent , Ji mulieres , qui a viris babebantur , in matrimonio 
non fuerant , quia aliud e fi nupta , aliud concubina . E 
nella rifpofta 6 . Ancillam abjicere a eboro , & unorem c>*. n. ji. 
tetta ingenuitatis accipere , non duplicatio coniugii , fed . 
profettus ejl boneftatis (1) . La qual fentenza adotta ' * 
Papa Stefano II. nella rifp. 1. all’ interrogazioni fatte- 
gli, quando -flava io Francia. 

Sembrano troppo chiare , e precife quelle autori- Si rifpot- 
t\ per condannare ogni conforzio , che non foffe legit- . 

• V, “ • - - l . -, tì- 

' • . ‘ 

« ■ ! ■ . .. .... — 

(1) Manco male per San Leone, chi fa , con quali bei compimenti 
elle il Giannone nel fuo libro 1 ’ avrebbe trattalo . Come a Papa, 
m. f. del concub nato non fi dì per gliene avria forfè farti mnigiori di 
flttefo di t*H Autorità , Altrimenti quei che ha (atti ad altri SS. Padri • 
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timilfimo matrimonio, ma non perciò non hanno le fue 
concludenti rifpofte : S. Leone parla delle giufte nozze, 
e del legittimo matrimonio, fatto cioè colle follennitk 
delle Leggi , e^ de’ Canoni , ch$ unicamente defide- 
rava la Chiefa , che folle tra Criftiani , come quello, 
ch’era più certo, più conforme alla ragione, più pro- 
prio per 1’ educazione de’ figliuoli , che congiunto dal 
Sacerdote /iveva la ragion di Sacramento , e che fatto 
da libero con libera , vergine con vergine rapprefea- 
• tava perfettamente il matrimonio di Crifto colla Chie- 
fa , e perciò folennemente benedetto . Al qual matri- 
monip certamente non apparteneva il concubinato , a 
cui prefo anche nel piiglior fenfo , più cofe manca- 
. vano per efier legittimo matrimonio: nè il nuzzial mi- 
Itero vi fi poteva, fe non imperfettamente, confiderai . 
Ma ficcome S. Leone perciò non condanna le feconde 
nozze , che non fignificano perfettamente il matrimo- 
nio di Crifto colla Chiefa , cos'i ne anche dice , che 
fuor del matrimonio legittimo, e delle giufte nozze 
non vi potefte effer altro matrimoniai consorzio , che 
folle valido de jure natura, avendo i tre requifiti , che 
a propofito del concubinato da S. Agoftino lib. de- Bo- 
no Conjug- cap. 6 . raccolgono i Correttori Romani nel- 
la nota al fopracitato Canone ls qui : che loda il Re- 
. gnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. nel fuo dottlf- 
ìuno Trattato de Synodo D’tacefana Uh. 9. cap. 12. dove 
con tali principi raagiftralmente anche ne difcorre . 
Elfi requilìti fono : primum ut uterque ejfet folutus : 
deinde fides mutua , quod alteri non jungerentur , ne - 
que a procreatione filiorum abborrerent . . Tertium ut 
uterjjue ufque ad mortent in ea vita conjunElione ma - 
nendum ftbt proponerent . Ciocché elfi confermano con 
quel che dice lo fteflò S. Agoftino nel medefimo lib. 

. cap. 
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gap. 14. Concubina ad tempus adbib 'tta , et/amjì filiorum co*.* un. 
raufa concumbarrt , rufhtm non faciunt concubijiatum ftum. 

V intera nota è qui fotto (1). 

E di fatti non vi era alcuna Legge , che Concubi, 
condannato il femimatrimonio , o che rendeto nul* ”*'° o 
la tal congiunzione , che area i tre fuddetti requifi- condo ogni 
ti . Cominciando dal dritto della natura , o piti torto ' r * 
ideile genti , * il femimatrimonio di quella fatta fe- mmonio. 
■condo effo non può non effer vero 'matrimonio. E la 
ragione è chiara : La prima e principal differenza, 

K - ’'M onde 

« * t % 

t .V • . • - " " 11 


- {i) It qui non ) Inttgtr Concita 

C amin , qui apud Ivonem quoque , 

tir in Panarmi» refertur , efl tic .* 
Si qtm habens uxorem fidelem, eon- 
■cubinam habear , non communicet. 
■Cacterum it, qui don habet uxorem, 
f Se : pto uxore contuibmam habet a 
cotnmunione non repellatnr : tamen, 
ut unius mulieris , aut uxoris, aut 
concubina: ( ut ei placuerit ) fit 
coniunftione contentus Alias vi- 
vens abjjciatur , donec definat , 
Jt ad pcemtemiam reverratur . Nc- 
que vero orane concubinarum genus 
to etiam tempore permittebatur . De 

f ui bui quid in Legiùus gentilium 
mpcratorum tegame , nibit opus efl 
rfferrt . Certe Juflinianus novella 18. 
e. 5. X ut *fl apud Jutianum anttcef- 
forem ) quafdam concubinas comparat 
quodammodo uxoribus , qué fine do- 
talium tabu! amen foìemnitate dutìa 
furiant . Ad quod concubinarum ge- 
itui referendum efl , quod fctipjlt 
B. Auguftinut in lib. de bono coniu- 
gai li, Ór refertur infra 31. q. *. 
r. Solct. In quibus btec tria erant 
ttecrffaria ; fermi um , ut uterque effet 
foiutus i de inde fidet • mutua , quod 
otturi non jungerentur : neque a prò- 
treatione filierum dbhotttrent ; ter- 


tiutn , ut ufque ad ntorttm in ea vitto 
cm/anSioiu manondum f ibi propone- 
trnt . It in bit quidem Jcribit 
B. Auguftinut , poflt aliquo modo 
dici , nuptiat effe , dr connubi um ; 
qua avvìi fic babttam non audeat ap- 
pellare uxorem quia non in torve ae- 
rane inflrumenta dota/ia , dr alia, 
un jun civili , &• canonico require- 
antur , ut effet legitima uxor ; quod 
babetur in prxdiSa novella 18. & 

infra 30 . q. y e. aliter . Itaque hu- 
jufmodi multerei , cum non ejfent 
uxor et , vocabantur concubina ; fed 
ob illa tria , ac precipue , quod in 
afft&u maritali permanere flaemerant, 
permittebatur ipfit communicare ; ba- 
bebanturque tamquam uxori i minut 
folemmter du 8 <e . It boc efl , quod 
bit , & in fequenti capite dici tur : 

prò tutore , dr loco uxorit babere con- 
cubi nam : idque Gratianus ipfe ad 

É tem capitit antecedenti s 5- Concu- 
na, indi cavie . Nam concubi narum 
ad tempus adhibitaxum , etimi filio- 
rum procreandorum c auffa baberen- 
tur , piane illicìtut trai concubina - 
tut ; quod afferit quidem B. Augufli- 
nut e. andito , infra eadem & in 
eodem libro de bono coniugali , c. 
conctémx , infra 32. q. *, 
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onde 1’ altre accidentalmente (i) dipendono, tra il ma- 
trimonio , e femimatrimonio confitte in ciò , che in 
quello la conforte diventa compagna e partecipe della 
dignità del marito, ed in quello diventa lèrvitric#, di 
maniera, che fe era di lui ancella, tale reftava anche 
in qualità di conforte. Or 1 ’ efler di ferva (z) inverfo 
il marito-, non è talmente contrario al matrimonio, 
che ne diftrugga la lòftanza; tanto vero, eh’ è comua 
fentimento de’ Teologi , che fe il Padrone fpofa la 
propria ancella , per dritto di natura tal matrimonio 
furia valido, nè perciò quella diventerebbe libera, ma 
rellerebbe nello lieflo tempo ferva e moglie : anzi al- 
cuni col Padre Sanchez lib. 7. de matrimonio difput. 20. 
tium. io. vogliono , che lo fleflò farebbe anche fecon- 
do il jus partivo , col qual prefencemence viviamo. 
Nè il P. Bafilio Ponzio , che lib. 7. de matrim. cap. 44. 
feguitando il particolar parete del Padre Vafquez r fi 
è appartato- dal comun fentimento , e vuole si facto 

. . ma- , 


(1) Di modo che fono fiate varie 
fecondo la varietà de’ coflumi , e 
leggi delle Nazioni . Approdo i Tur- 
chi per cagion di efempio , ficconie 
nferifce Eusbequio tpifl. i. U gatto- 
na Tunicic , ha ngual onore , ed 
ugual drirto alla ruccefTione paterna 
il figlio delta concubina che il fi- 
glio della legittima moglie .- Ma 
non cosi fu predo i Romani , ed al- 
tri popoli 

(z) Con maggior fondamento fi 
potrebbe foflenere , che non poda 
efler ragione di matrimonio tra la 
Padrona e lo fchiavo ; e ciò, perché 
eflendo il marito capo della moglie 
farebbe una moflruofità orrenda ef- 
ferle infiememente fubordinato come 
fervo ; -c di fatti non fi nuova mai 


permetto , né pur fra’ barbaci il 
matrimonio o concubinato tra Pa- 
drona e fchiavo . Da’ Romani poi 
con pene feveriflkne erano cafligate 
le matrone , che avevano commer- 
cio co’ loro fchiavi ;• né fi permet- 
tevano i matrimoni tra Padrona , e 
liberto, fe non nel cafo , che quel- 
la foffe di vii condizione L. i$. de 
rifu nuoti arum . Del reflo fi dan- 
no degli efempj auche predo cui- 
ridirne nazioni , e fra’ Cattolici 
fledi , dove il marito é fubordina- 
to all’ impero della moglie , come 
faria. quello che una filmina crede 
di qualche Regno pigliaffe marito 
con ritener predo di fe la fbmtna 
porcili : Vedi il Pufertdorf de iure 
mutue gr gtnuum iib. j. x*p. 1. $.«j. 
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««rimonto nullo per lo fteffò dritto della natura , di 

ciò adduce alcuna probabile non che concludente ra- 
gione (1) . Piuttofto avrebbe potuto dire , eh’ eflendo 
un tal matrimonio non all’ intutto conforme alla ra- 
gione, non faria efente da qualche colpa . E quanto 
al dritto divino pofitivo gii fi fa , che nell’ antica 
legge fu pennellò a’ Patriarchi aver le concubine . E 
comecché in quello vi foffe fiata la divina difpenfa 
per la propagazione del popolo eletto ; tal difpenfa 
però cadeva principalmente falla pluralità delle mogli, 
c delle concubine nello fteflb tempo, ma non gii full* 
aver le concubine, fe non in quanto, lo rendeva im- 
mune da ogni colpa anche leggiera. Nè Crifto Signor 
nofiro richiamando il matrimonio alla primiera fua 
iltituzione condannò il Temi matrimonio : ficcome con- 
dannò la poligamia ed il libello del repudio : ma lo 
lafciò tale qual era nel fuo effer naturale . In quanto 
poi alle leggi umane , quelle de’ Romani , colle quali 
allor fi vivea , tanto è lungi , che proibilfero il fe mi- 
matrimonio , che , fenza diftinguere s era temporaneo 
o perpetuo, 1 ’ uno e 1 ’ altro non fenza gran difordine 
e corruttela del coftume indifferentemente permettevano, 
e avevano per lecita confuetudine, febbene non legitti- 
ma, come anche la vuole Cujacio (2). La Chiefa tìnal- 

K 2 mente 


(«) Egli fi ferve de’ fopra riferiti 
luoghi di S. Leone per provare il 
fuo affamo: ma avria dovuto prima 
provare , che quella fia fiata la men- 
te di S. Leone , • poi tirarne tale 
confegnenta . 

(a) Egli in piti luoghi delle fne 
Opere tale la chiama : e febbene 
abbia avuto de’ feguaci , fra’ quali 
1 ’ erudito Francefco Fiorente nella 
*4 Gn/tinni cauftt * 6 . *7. 


meritamenre però vien riprefo da 
Edmondo Meritilo Variinuinm «e 
Cujjcio Jib. 1. cap. 34. Si diceva 
legittimo cib che avea tutta 1’ afii- 
fterza dalle leggi , in maniera che 
fe era affittito in parte non era le- 
gittimo : còme i patti nudi aveva- 
no qualche aflifienza , perché par- 
torivano P eccezione , ma non ave- 
vano tutta 1’ aflifienza , perché no* 
partorivano 1’ attorte , e perciò dee- 


Con. i . 
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mente quantunque avelie i concabinati prefi anche nel 
miglior fenfo , per fofpetti * e perciò non lì operaie** 
leva , ma fol U tollerava : non fi truova però che 
avelfe dichiarata nulla , o condannata quella congiun- 
zione , che aveva la ragion di matrimonio . E le lì 
truova qualche cofa, onde poterfi argomentare in coa- 
i°* trario nella Lett. 1. che va fotto il venerando nome 
di Papa S. Evarifto , tutto il Mondo fa, che efla ap- 
partiene alle falle lettere d’ Ifidoro Mercatore. LI noti 
edere dunque in parte , o in tutto i matrimoni adì fu- 
ri dalle Leggi Imperiali , nè da’ Canoni della Chiefa 
non faceva, che non «tene (fero la validità, che aveva- 
no de jure natura : anzi 1’ edere, pur anche dal dritta 
Civile proibiti non- li rendeva nulli r qualora colla 
proibizione non foflè data accompagnata la dichiara- 
zione delia nullità (1) ; regola ,, che correva per tutù 

gli 


ti nudi a differenza de’ legittimi cubinato , effe prima della legga 
barbaramente detti vefiìti . Molto Papi a Foppea fra’ Romani era nel 
meno dunque il concubinato porea numero delle cofe inonefte , fi dice- 
chiamarfi legittimo ; (ebbene aveffo va- nome» non baierò : fi diffe poi- 

J |ualchc alMenza dalle Leggi , ef- nomen a Jfumpfifft per /egeo. , perché 
endo quella molto poca a riguardo per effa legge Papia , che numerof* 
di quella che non ave* . E le tal d’ importanti capi , per eccelle!»** 
congiunzione era legittima , perché fi diceva logos fa dichiarato lecita 
legittimi non erano anche i figliuo- congiunzione . Ih filtri fta* Greci, 
li , che di effa nafeevano ? Né d ! al- come dice Euftazio (opra il vCrfo jjg» 
cun pelo é quel che in difefa del dell’ Iliad. o. Concubi noi babtre no- 
Cujacio adduce Olio Aurelio iof- min prohrofum non e rat, 
fu ntH. jz. in fine , cioè la legge j. (i) Eccone un efempio : la leg* 
do concai, dove fi dice , che conca- ge Papia Poppe» , ficcorae abbiamo 
binatiti pot lego) nomen affumpfit . da Paolo nella legge 44. do rifu 
Affamerò nomea non dinotava gii nupt. avea ftabilito : Qui fenator efl+ 
diventar legittimo , ma onello . Xm- guive filt'ut , nepo/ve e x filio nato , 
perciocché confiderandofi le cofe in- cujas eorum eft , erit : ne quii eorum 
«nelle , carne fe non aveffero nome, fponfitm , uxoremve fcieni dolo mala 
C perciò indicate co’ vocaboli nefat, iaieto liberti-am , aut tam , qoub 
nefafium , nefandum , n-fauum ; u ipjd , cmfufve pater , materne attera 
dicevano poi nomen affumere , quan- ludrisam facit , ftcrcitvt . Quefia 
.do diventavano onefte . Cosi il eoa- legge dunque proibiva i matrimoni, 
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gli atti Civili) di modo che per diftruggerla fu di hù 
iogno ) che V Impera tor Teodofio il giovane nella 
l. non dubium 5. C. de Legibus , per modo di nuova 
■ legge ftabiliflfe il contrario . £. cosi le ingiufte nozze 
de’ Romani , colle quali fi celebravano 1 matrimoni 
proibiti) non Tempre erano inutili), cioè nulle) come 
fra gli alrri offervollo Ugone Grozio de jure belli , & 
pacis lib. 2. cap. 5. §. 1.5. Anzi egli vuole che fe- 
condo la Legge di Teodofio nè anche gli atti fatti 
contro le leggi fiano nulli ipfo jure , ma fe rei in 
fudicium deveniat .. Non cosi erano l’ incefte e nefarie 
nozze ) che furono Tempre nulle y perchè erano, confi? 
derate come contrarie all’ onefià naturale (1)- 

Altrimenti interpetrando S. Leone , e volendo 
che fuor del matrimonio legittimo , e delle giulle 
nozze non vi folle fiato conjugjo , che folle valido de 

jure 


de' Senatori , o <lé*' toro figlinoli retta , ed incefte ratte le nozze et* 
colle libertine , ma non 1’ animila- lebrate in grada di parentela , o 
va ; di modo che per renderli nulli d’ affiniti proibite dalle leggi così 
fa di bifoeno , che con un S. C. a in linea retta , come obliqua . E 
tempo dell’ Imperator Marco Aure, /ebbene Paolo nella legge ultima dt 
lio foffero dichiarati tali , come ab- rito nuptiarum dice , efler incefte 
(riamo dallo (ledo Paolo nella fcg- per dritto delle genti le fole nozze 
ge ió. Cod. titi Oration» D. Marci in. linea retta ; li vede però edere 
cave tur , ut fi Senatorii fila libertino Hate ratte 1 ’ altre nozze incefte con- 
nupfffet , net nuptia tjfent , quarti t> fiderare da’ Romani come contrarie , 
Si.Confultum fteutum efl . In quella almeno. non conformi all’ oneftì na- 
rri antera dunque fi dichiarava!» nul- turale ; di modo che fi confidcrava 
li i mammoni , quando fi diceva : anche 1’ incedo nel concubinato tra- 
tue nuoti a fot come qui , o nuptia congionti in. linea obliqua , come 
nulla Junt , o pure non efl matrimo- dice U 1 piano nella leg. j 6 . eod. tir. 
nium , come nella legge 66. eodem Btiamfi concubinam quii bobe a t foro» 
ut. , o quando fi dichiaravano ince- rii fiham lini Ubrrtinam , inctflum. 
Ile, come vedremo appretto. committitor : laddove nell’ alrre proi- 

(1) Era più generale il nome d’in- bizioni di nozze per puro dritto Ito» 
celle, che di nefarie nozze . Si diceva- mano non veniva comprefa la pfoi* 
no nefarie le nozze che fi celebravano bizionc del concubinato, 
fra. aiccndenti e delcendemi. in. lineai . . a 


f* Lettera sull’ interpetraziove 
jure nature bifognaria frali’ altre cofe condannare 4 
tartaro tutti gli fchiavi , ed ancelle di molti Secoli, 
che non fecero profefikme di continenza: e cosi anche 
tatti quei liberi , che con eflb loro fi unirono . 

Coniugi Eglino gli fchiavi non folamente de jure Civili non 
defenn le- p 0tev ano contrarre matrimonio eolie perfone libere: 

cui, quan- * r . ■* 

tunque ma ne anche fra eh loro avevano nozze , e ma tomo* 
r a ffilo » **a ferapliee contubernio , con vocaboli generali 
leggi, chiamato ancora conforzio , e congiunzione , eh’ era 
limile al concubinato , ed effi conforti eran detti Con- 
tubemales . E fe celebravano tali congiunzioni con rito 
nuziale , corn’ era ufo fra* Greci , ed altre nazioni, 
fecondo la teftimonianza , che ce ne db 1 ’ Autore del 
Prologo della Cafuta di Pianto; effe nozze non erano 
afliftite , nè riconosciute dalle Leggi . Tanto vero, 
che fra’ fervi non vi era querela a adulterio L Ser- 
vi 25. C. ad legem Jmliam de adulteriti , che pur 
fi- -concede* all' ingiufto marito /. Si umor i 3. §. r. ai 
legem Juliem de adulteriti : ed anche talvolta fi 
concede* al concubino , fe non jure mariti , almeno 
jure extranei: eadem /. Si uxor in principio. Quindi l’Im- 
perator Coftantino nella /. 3. Cod. de mceftis & inuti- 
tìbui nuptt'ts , generalmente dice : Cui n anali is no* 
potefi effe connubium ; nam e* bui uf modi contubernio fer- 
vi nafeuntur . £ , contubernio ancora chiaraoUo il Re 
Teodoricó nell’ Editro dell’ anno 4^7. art. Nè 
abbiamo fe non dopo molti Secoli , che la Chiefa 
¥ avefiè. dichiarato legittimo matrimonio , e folle nni- 
zato cótT fue fagre Cerimonie . So che il Paganini de 
inori bus Sentii Juflinimei cap. 22. perciò che i fervi 
nella di v data maniera non avevano matrimonio , in- 
dina a condannare come peccaminofi i loro confo rzj , 
t contuberni , quafi come sella Manza non pò* 
. teflere 
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tetterò efi'er veri matrimoni , di modo cbe fi mara- 
viglia ; Cur in mentori non venti Cecfaribut Cbrijhanis , 
aut conjugii jus tribuere feruti , aut probibere ne conca- 
berent *- cogimur in hoc re fateti , beerere nobis aquam : 
Pontifico tandem vitandi peccati cauffa , ut pitto , vide- 
runt , in Cbrijlo ncque liberum effe , neque fervum: nul- 
tum ab Ecclcfite facramcntis debere removeri; rtec conjugia 
inter fei'vos , & ancillas probibenda , De coniugio fervo- / 
rum, c. digruma ; eji fero , ut videi , & pofì quam tot 
fccu/a ftetit rcs Cbrijìianorum , id animadverfum . 

Ma quanto il Paganini fi abbagli, e vada errato» 
lafciando il modo di parlare ( 1 ) degli Retti (chiavi, fa- 
cilmente fi vede da chiari documenti della Chiefa Lati- 
na» e Greca. E per cominciar da quella; lafcio pur il 
Carvi 8. detto degli A pottoli fopra riferito, al quale per 
avventura fi potria rifpondere, e vengo a S. Bafilio M. 
Egli nel Can. 42. delle Lett. ad Anélochio non fola* 
mente ha per valide, e lecite le congiunzioni de’ fer- 
vi, quando vi fia il confenfo de’ loro Padroni : ma li 
chiama anche matrimonj per lo rito forfè nuziale » 
col quale celebravanfi fra Greci ; dice dunque : 

fine 


(l). Erti effendo Contubernali C 
chiamavano confusi fra di loro, come 
da varie antiche ilcrizioni fi oflerva : 
il che per altro non deve recar ma- 
raviglia ; peichè il nome di coniugi, 
ficcome fopra fi è notato , compren- 
deva anche i concubini : al che 

aggiungo Tertulliano lib. de exbor- 
tmtnne ad caflitatem cap, 1, , ove 
comprende i concubinati l'orto nome 
di coniugi , dicendo : BtnediBi Pa- 
le iarcba non modo pluribus uxori bus, 
in am concubini s conjugia mifcuerunt . 
Ma non li comprende folto nome 
di matrimoni , perchè nel irb. 1, ad 


uxortm cap. a. dice : San e apud yf- 

urti nollroi . ipfofque Patriarobat 
non modo nubere , Jed etiam p turi- 
fa nam matrimoniu ari , fai futi, 
tram &• concubina . Non fo dun- 
que cafo , che i fervi fi chiamafTero 
coniugi , come ne fa il Fabrctù 
Inferi pt. pag. 7 1 4. , tanto più, che 
I’ Imperator Coftanrino nella L. re. 
C. comm. utrìufq. /uri. anche cosi li 
chiama ; ma più torto fo cafo di 

S I che Fabrerto fteffo offerva , 
il contubernale £ chiamava dal- 
la contubernale Vii > ed anche D* 
minai. 


'So Lettera sull’ interpetrazione 
fine iisy qui habent poteftatem , fiunr matrimonia , futrt 
fornicationcs ; nec enim vivente Patre , aut Domino , 
qui conveniunt , funt ab accufationc liberi , donec coniugio 
Domini annuerint ; rune enim accipit firmitatem ronjugium y 
nel Greco tóts ycip ^xu.tèdvH TÒ too yxuoo fiepxtov , 
accipit firmitatem matrimonii , poteva egli parlare più 
chiaro? E venendo a’ Latini abbiamo m primo luogo 
il Can. 24. del IV. Conc. di Orleans dell’ anno 541. 
dove fupponendofi invalidi i matrimonj contratti da 
figli di famiglia fenza il confenfo de’ loro Genitori y e 
degli fchiavi fenza il confenfo de’ loro Padroni , fi 
foggiunge : Pofimodum parentibui , ac Domtnts li ber tate 
conce fifa , fi tot voluerint propria liberiate conjungere. 
Abbiamo inoltre nel Decreto di S. Ivone Camotefe 
parte 2. cap. 55. una Lett. di Papa Pelagio a Mellio 
Suddiacono , che o appartenga al I. Pelagio , come 
credo , o al IL y e’ fenza dubbio documento del VL 
Secolo. In effe il Papa parlando di due fchiavi di ra- 
gion della Chiefa Romana , Clarenzio , e Dulcizia , 
tutto che ufi i vocaboli generali di -congiunzione , fe 
di conforzio fra di loro; pure perchè Clarenzio aveva 
abbandonata Dulcizia , vantanaofi d’ efiere Curiale , 
ordinò a Mellio ; Si . . conftat obnonmm reperiri ì cum 
omnibus rebus in majfant Ecclefiae fefìmet revocare , Ò" 
ci prò: fiat am multerem , quam fibi afeivit t in confortino! 
fonare , nullatenus habituro de catterò eam relinquendi li- 
cent i am . E di più dice , che Dulcizia avea avuto al- 
tro marito ,-e Clarenzio altra moglie . L’ intero Ca- 
none è qui fotte (1).. E de’ matrimonj de’ fervi an- 

<or 


( 8 ^ Dulciti u E cete fi* noftr te famu- hujujmodi querelarti fuam nqfirn fietr- 
la m Tarpi fina maffa confiftcns , fibns intimavi dictns , -quod poftea 


V. 
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cor pare , che lo fletto Pelagio parlò al medefimo 
Melico nel Can. de Benedico (i) . S. Gregorio Magno 
inoltre epijl. 48. ad Romanum defenforem l'tb, io. gli rac- 

L ce- 


eam marito (no defungo tontigit vi- quoque adultera diflriBe non difftrat 
doari . C latra t ras quidam nomine fi mudare, O" calvatos ab invitem fu. 
ondila ( ut perbtbatur ) E cele fi ce prò- parare , tir ilìttm qttidem ad Luciano 
ertatuì , diverfit blanditili , ac fui- Defenforem in Apatia provincia pa- 
fionibus prò fata metterti aaimot in- trimonium fine dilatimi migrare. Il- 
cimando in fuo , eam curaffet afficene lam veto , fi qui de m maritai funi fine 
tonfortio , ex qua rtiam fi li am prò- dolo aliquo forte occipite voluerit , 
ere affé, none uuten po/l conjundtenit tuo ordinatione fede cautela reci piai , 
fua non parvum tempus , quippt nullum ei dumrax.it de cateto fintila 
/am nato , tir educato filio , nulla , committendi periculum illaturut . Si 
( ut perbtbetur ) rationabi libai cauffit vero omnino eam reti pere noluera , 
extantibut , eamdem mulierem drfe- in alium quemdam tocum , in qua ei 
ruiffe , atque in eam profilai ffr conta- non Ikeat male vivere , previde eam 
maciam , ut ad decimando»! debitam difpenfatione confitta* . Qpel mode- 
fervi tutem Cmrialit fibi nomtn audeat re , (che qui pare, doverli pigliare 
ufurpare , qui & primam in Ecelefia in lignificato di percuotere d’ ag- 
pofieffxone genitam et colonie Ecelefia giungerli a) Glolfario del Da Fref- 
1 babuiffe memorarne uxorem ; ex cu- ne ) e quel calvatot , ballante mente 
qui peculio quemdam agelium di ci tur fanno vedere che fi trattane di fchia- 
fiatienut detinert i fed tir alia eoa vi : le par non vogliamo dire, eh* 
pauca in fuo fertur babuiffe peculio ; erano aferittizj , che anch’ era per- 
quapropttr experientia tua praftntit meffo a* Padroni di campi di ino. 
juffionn vigore fufeepto , eodem de. Aeratamente caligate /. fin. C. de 
tento Clarentio cauffa lolita verità- Agricolis cenfitit tir cotonis . Senza- 
ttm diligente e agnofeem, qua eie me- che anale , e quanta (offe fiata la 
morati per fona , (tu cobite Ecdefiafii - potetti de’ Papi fu gli nomini delle 
co reqmrìt utihtat , eufequotttr ; tir fi Mafie appartenenti alla Chiela Ro- 
vai» de Ecelefia ondila genitum , mana , abbondantemente fi ha dalle 
voi alio modo legitimo , juri Ecclt- lettere di S. Gregorio . 
fio confiat obnoxtum reperiti , cum Bi fogna dire , che tali Canoni 
omnibut rebus in maffam Ecelefia fi- non tollero noti alt* eruditismo 
fi i net revocare , tir ei prafatam ma. P. Labbì , giacchi nella fua Colle- 
lierem , quam fibi ipfe adfeivit . in zionc de’ Concili non tiferifee ni 
tonfarti um (celare , nuUatenui babà- 1’ «no , ni 1’ altro . II Dupin nella 
muto de cateto tam rdinquendi li- Ika Biblioteca ni anche fa di eS men- 
centiom . i : àia ' aione . Un terzo Canone^foCK) nome 

(i) De Benedillo quoque , quem di Papa Pelagio appartenente ancor 
uxorem alienarli indieafii facinorofo a ’ fervi , ed a’ matrimoni abbiamo 
fuflutiffe fpiritu , in fuum bade- predo Ivone, e Graziano Can. uni- 
vut prafumere detinert confortimm : cn j*. qsefi. j. : Che ni pure i ri- 
fi boe rerum ventai balie t, jubemut portato dal Labbì } ni menzionato 
qttpenentìa tua , m rum cum ipfa dal Dupin . 


• la. 
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comanda Luminofo fchiavo di S. M. di Giumento , cht 
colla moglie veniva berfagliato da un certo Salluftio. 
E S. Gregorio Turonefe nel lib. 5. della Storia al ca- 
po 3. fuppone, non doverli fciogliere il conforzio de’ fer- 
vi, quando è fatto in Chiefa. Ecco dunque, come nel 
Secolo di Giulliniano erano reputati validi , ed infie- 
mamente leciti i conferì; degli ichiavi, anzi erano re- 
putati tali non /blamente quei , che facevano fra di 
loro, ma anche quei , che facevano con perfone libe- 
re , come dallo fteflò S. Gregorio fi raccoglie nella 
Lett. 50. del medefimo libro , dove chiama moglie di un 
certo Stefano, che apparifee uomo libero, la ferva della 
fua Chiefa : indi nel Secolo VII. Teodoro di Cantorberl 
csn. u t9 . nel cap. 1 2. del fuo Penitenziale ci lafciò fcritto : Si 
’ J ' quii liber ancillam in matrimonium acccpcrit, non babeat 
licentiam dimittendi cam , fi confenfu amborum con/'unfti 
funt. E nel Secolo Vili, il Conc. di Vermeria dell’ an- 
ca». 4. ìhj. 00752. [labili Can. 6 . Si quii ingenuus tr Si aut ancillam 
. e am fcicrit & coll aud averi t , prout legitimam eam babeat : 
Simili ter & mulier ingenua de fervo al ter tu s facerc debet 9 
et», j. Md. e Can. 8. Si feemina ingenua acce perir fervum , feiem 
quod fervus ejfet , babeat eum , quia omnes unum Patrent 
babemus in Calti • una leu erit viro & f amina (1). 

Quin- 


ci) Qjiefti due Canoni del Conci- Si dubbi» però dagli Eruditi , fi* 
lio ai Vermena ci vengono riferiti veramente liano di «1 Concilio- 
da Graziano dopo la Pannormia, Che che fia di cib , non fi pub 
I vooe , e Burcardo , e notano i Cor- almen dubbi tire di altri confimi- 
rettori Romani , che fu atteflaro a li Canoni del medefimo , fra’ qua- 
Papa Gregorio XIII. da tutta 1 ’ U- li i i! ij. così concepito : Q** 

niverfitik ai Lovagno trovarti nella feit ttxorem fuam ancillam e(Je , & 
Biblioteca del B. Trudone un m. f. acetpit eam volunrarie , femper po* 
intitolato : Excerpta decretorum in fl a permtn'ar eum ex : e di pili 
cui fono il nome del Concilio di abbiamo il Canone 1- del Concilio 
Vermcria vengono anche regiftrati. di Compegna dell’ anno 7J7. eh’ P 
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Quindi fi vede ancora , come tratto tratto Come , e 
«oir autoritk della Chiefii particolarmente fi) fi co- i uando ' 
mmciarono a conliderare tali conlorzj de fervi , come fervi di- 
matrimonj , e legittimi conjugj , come efpreflàmente 
chiamolli nel Secolo fufleguente il Concilio di Scialloa 
Can. 20. DtElum e fi nobis , quod quidam legitima fervo- con. ultime 
rum con/ugia poteflativa quadam preefumpttonc dirimant , 
non attendente* illud Evangelicum , quos Deus conjunnity 
homo non feparet . . Generalmente poi per tali furono 
avuti nell’ XI. e XII. Secolo, dopo che da Burcardo, 

Ivone , e dall’ Autore della Pannormia prima di Gra- 
ziano tali Canoni erano fiati porti nelle loro collezio- 
ni , ed in quella d’ Ivone il fuddetto palleggio di 
Teodoro fotto il nome di S. Zaccaria , come lì legge 
in Graziano ; e nella Pannormia fotto nome di Papa 
- S. Giulio fi porta quello Canone riferito anche da 

Graziano : Omnibus nobis unus e fi Pater in Cali* , dT ìUd. 
unufquifque dives Ù“ pauper , fervuta & li ber , a quali - 

L 2 ter 


de! renór fluente : Si francai homo pur regifirato nani. 14. fra’ Capitoti 
accepit mulierem , ?ìr fperat quoti di Carlo Magno , che hanno per ti- 
ingenaa fit , & poftea iirutnìt quoti tolo : Capitala excerpta ex lege Loti, 
non e/t ingenua , dimittat eam , fi gobardorum : Ut fenjugia fervorum non 
vaiti fa' acci piai aiiam. Simili ter fi ditimantur , etiamfi diverfot domi net 
fentina accepit Jtrvum , & feiebat babaerint ; fed in uno coniugio fervi 

tiene quod fervut erat , babeat iute, permaniate! dominit fati feniani . 
rim quo vivit'. Una lexerit de virili Sic tamen ut ipfum con fagiani lega- 
ty fi-mini i . Da ciò che fi ì qui no- le fit , & per voiantatem dominarmi 
tato, ed anche da quel che fuppone fuoram fitta Evangeliam : Qjeot Detti 
S, Gregorio nella Lett. I. del ljb. 6. conjunxit, homo non feparet . E prima 
fi vede , che 1 ’ impedimento diri- anche 1 ’ Imperator Giuftiniano avea 
mente d’ error di condizione fia an- incominciato a (pianar la (Irida, mes- 
tico ; onde non t vero quel che pa- tre lnftit. de fervili cognatine aveva 
re-, chi voglia dire il Van-Efpen ammeffi alla fuccefiione de’ loro ge- 
efPtrr fiato introdotto da Graziano . nitori , ed anche fra di loco , i nati 
(1) Ed in parte anche coll’ auto- da.conforzio fervile nel calo che con 
riti de’ Principi , leggendoli nel quei avellerò acquietata la liberti ad 
lib. a. delle leggi de’ Longobardi Jìmilitadinem eorum , qui ex jafiù 
fit. %*. il cap. io. che lì truova naptiit procreati fune. 
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ter prò fe , Ò“ prò animabus eorum recìdi turi funt j qua* 
propter omnes cujufcumque conditionis ftnt , unam legem y 
quantum ad Deum babere non dubitamus : fi autem omnes. 
unam legem babent ; ergo ficut ingenuus dimitti non 
potè fi , ftc nec fervus femel coniugio copula tus ulterius 
dimirti poterit . Quindi di più ne venne , eh’ elfi, 
conjugj fodero benedetti dal Sacerdote , anche folenne- 
mente, perchè preflfo Dio non vi è libero, nè fervo» 
Il che però quando fi folle introdotto, non è cosi faci- 
le determinarli fra’ Latini, come lo è fra’ Greci. Fra que- 
lli abbiamo in primo luogo la Novell. 8p. di Leone il 
Qiundo Savio , che fiorì verfo la fine del IX. Secolo , colla 
«detti be " S ua ^ e condannando ogni congiunzione d’ uomo , e di 
donna , che non folle vero e perfetto matrimonio di- 
ce : Sic fané etiam /aeree benediZionis tejìimonio confir - 
mari jubemus adeo , ut fi qui cifra eam mattimonium 
ineant , id ne ab initio quidem ita dici ì nec illos in vi* 
fa illa confuetudine matrimoni i jure potiri. y veìimus . 
Avendo riguardo forfè a quella Coftituzione fra le al- 
tre rifpolle , che Niceforo (i) Cartofilace dk a Teo- 
dofio Monaco nella Lettera regillrata nella Biblioteca 
Patrum tom. 1 2. gli dice , che fcrvis , aut qui fine fa- 
tta benedizione cum ancillis conjunZi funt ; fóto , nifi 
benedizione initientur , non debere divinorum Sacramen- 
torum fieri participes , fed ut feortatores ab bis probibe - 
ri . E non oliarne , che i favj cosi la difeorreffero , 
pure prevaleva il contrario ufo di non benedire il ma- 
trimonio de’ fervi , per gf impedimenti , che vi met- 
tevano i Padroni fui vano timore di non recarli 

pre- 


(t) Autore d’ incerta etì , che oflervato bifogna dire, che fofle fio» ^ 

foglioso collocare fra il VII. e XX. rito in tempi pofteriori ; e che noa 
Secolo ; ma da ciò , che abbiamo poti effer prima del X. Secolo . * . 
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pregiudizio nel dominio ; onde fu di bifogno , ch« 
i lmperator Aleflio Comneno nell’ XI. Secolo, in cui 
fiori, con efpreffa Coftituzione metteflfe il contraveleno 
a tal vano timore con ftabilire , che fodero privi del 
dominio de’ fervi coloro , che impedivano la bene* 
dizione de’ matrimon; d’ elfi . Ma fra’ Latini prima 
del fuddetto cap. Dignum , de coniugio fcrvorum , non 
abbiamo documento , onde polla argomentarli la bene* 
dizione , di cui fi tratta ; che che- ne dica il tionfalez 
poterli argomentare dalle parole di S. Zaccaria nella 
Lett. p. a S. Bonifacio (i). Adunque nel cap. Dignum^ 

.» V, ,.-i che;! 

■»■■■■■■ i . — i ì 1 m 

(l ) De cenfu vero cxpettndo , eo rem. a., reliq. / pagr- Jsp. citai* 
quod impetrale a Francis, ad r edden- dal Du Freme noia parola ficlavmt: 
dum Etclefiis , vel Mormfiteriis «o« Id earne* tempore f qua ufltm rllita 
potuifli aliud , quam ut vertente ama* derive* ad Ecciefiam tranfilulir 

ab unoquoque conjugio frruorum duo- mas. , Viltà ÌAofie partirti editore va* 
dttim donarti teddantur . Qoì San eabat, partim /c/trvormm decimamnoA 
Saccheria pare che parli di Genio fiolventium nomine fiubieebatur . Era 
che fi pagava in luogo delle decime nfo bensì ,[ che gli Aicrittfzj per la 


da Padroni degli fchiavi , cosi con' 
venuto a ragione de’ Coniugi di e fli, 
niente rilevando , che follerò Cri- 
Jtiani, e- molto meno, che tali con. 
jugj fodero benedetti . Cosi ancora 
di Decime pare , che parli nella 
lett. ia_ allo ftoffb S. Bonifacio, 
quando dice : De eenjn autem lette- 
fiarum ideft felidum de cafiata fafbi- 
pe . E che (otto nome di; cento e 
di tributo veniffèro le decime , fi 
compruova da quel che nella me* 
dcfima Lettera li. fi legge : De 
Jc/avis Chrifli onorimi terram tnhabi- 
tantibui . Si oporteat cenfiìtm acci pere 
interregaflt . Hoc quidem confili» non 
indiget , dum rei eaufa efl manifiejla : 
Si enim fine tribolo Jiderint , ipfam 
quandoqoe propnam . vindicabnnt ter* 
Tarn. Si vero triburum dedottati no- 
toni dominatorem ipfam terrone tabe * 
re-: c da quel che fi ha nella carta 
di Rodolfo Vcfcovo- predo Lodcwig 


contrazione de’ matrimoni p agallerò 
qualche cofa de’ loro peculi ,. ma 

3 netto era a favor de* - Padroni ch« 
avano la licenza, la quale quando 
era per ifpofariì fuori fi chiamava 
Forit matrtmonium , o Tori [mari ta- 
guan . Vedi iti Du Cange. Di quello 

Errvnis f fmst 

diacono : Pervenit etiam odavi quod 
de noptiis ruflicorum immoderata conte 
moda percìpiuntur , de quiBut prati * 
pimus, ut omne commodum noptiarum 
unisti fialidi fttmmam nullatenus enee*- 
dot . É quello pafTagio <fi" S. Grego- 
rio anche il Gonfalez adduce in con- 
ferma del filo detto, quaft ohe il 
S. Pontefice avelie parlato della pa- 
ga,. che fi dava per la benedizione 
delle nozze ; non- badando quanro. 
S, Gregorio era lontano dall’ «fazio- 
ni per le cole fpiri'uali ; ni badan- 
do a quel che nella medefitoa Lette 

fa- 
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che fsbbene fi fuole attribuire a Papa Adriano I. 
ficcome però oflèrvano gli eruditi , appartiene a Papa 
Adriano IV. che fiori nella metà del XII. Secolo, 
fi ~>dice , che preflb Dio non v’ è fervo , nè libero , e 
fi. chiamano i matrimonj de’ fervi Sacramenti ; e per* 
ciò Itabilifce , che indipendentemente da’ loro Pa- 
droni fi poffono contrarre . Onde fi può argomentare, 
che •'di già fi fofle introdotto 1’ ufo di benedirli , tan» 
to piò che Papa Aleflandro III. immediato fucceflore 
di Papa Adriano nel cap. 7. de Sponfa duorum in pri- 
oria ColleSipne già io fuppòne .■ S. Ivone Carnotefc , che 
fiori nella fine dell’ XI. e principio del XII. Secolo 
meHa W ni. a Giovanni Vefcovo d’ Orleans , -e 
nella Lett. 242. ad Audoeno Vefcovo d’ Eureux confi- 
derava anche ne’ matrimonj degli fchiavi con perfone 
libere, quando erano contratti lenza errore, il fignifi- 
cato del matrimonio di Grillo colla Chiefa : e dall’ 
Autore della Pannormia , e da Graziano fi fece dire 
da S. Giulio nel Can. fopraccitato , che così i fervi , 
come i liberi hanno una Legge predò di Dio . 

Si noti tuttavia , che' per ciò , che finora ho detto^ 
non intendo adottare quel che dice il Paganini : Ponti fi: 
ces tandem viderunt in Cbrijìo ncque l'therum ejfe y ncque 
fervum'j imperocché 1’ avevano veduto dal principio., 
ina non avevano (limato avvilire le fagre funzioni 
con chi ne avria fatto abufo , attefia f ipdifcretezza , 

ed 


Seguita a dire : Qtttd nuptìaU ctm- 
moduM rmilatenui -volumms in noflram 
rationem redigi , fed ad utilitatom 
fonduti ornivi tiroficere . E poi potiti 
dirfi, che S Ciregorio non folamen- 
te efiseva il tributo per le cofe fni- 
«taali , ma lo comprendeva anche 
«egli affo»? li t. Natale Aleflandro 
ai 


•ne! Secolo Vili, della fua ftoria Ec- 
c le fi artica top. art. 6. vuole, che 
S. 'Zàccheria per cento >ntefe «pie! I* 
annua predizione , che fi dava da 
laici cetemori delie ■ tobbe della 
Chiefa a titolo di precari® , il che 
quando fofle vero ne anco favorirei 
be al Confa ke .<■ 
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'ed inumanità de’ Padróni , che còti grande icomo dfit 
nome Crittuno non {blamente fcioglievano i mairi- 
monj, de' loro fervi , ma s* ufurpavano fòpra di loro 
I* autorità di vita e di morte'; onde fu di infogno, 
che m più Concil; fi procurale d’ efhrpare un sì abo* 
minevole abufò , come abbiamo dai Corfcilio di Ma* 
gonza fotto Rabanot Mauro delf anno 847. Cano- 
ne 22. (i). E tanto più i Pontefici anticamente non 
berfediffòro i matrimoni de’ fervi , perchè non li vede- 
vano affiditi dalle Leggi pubbliche : dalle quali , come 
già fi è detto , non fi avevano per ‘‘legittimi . Non è 
maraviglia dunque che non erano degnati della bene- 
dizione 0 facerdotale , fe fi attende a quel' che fu tal 
propoli to dice Papa Innocenzo HI. nel czp. Per vene* 
raimeni 1 3. éfu't fitti fiat leghimi (a) . Ma finalmehte 
Vi penfarono da che videro che idea affai più umana 

; ' : r '*• 1 - ' ' ■' • >"■ "ffi '0t2k f» 


— 1» 




(i) Item in Coite. Agatbenfi taf . 
6i. [ riotum eft de bit , qtùferuot 
extra judictm necant : Si quia fer- 
vuta proprium fine confcttntta judt- 
rij occiderir , excommuni catione , O 
pani lentia biennii xeatum [angui pi s 
em'andabit . ltfm ' Ih Cane. Sliberi- 
rano cap. 5 . fcriptum ejt de Domi- 
na , qua per zelum ancillam fuam 
écciderit . Si qua fa mina fot ore zeli 
accenfa flagelli t verberavtnt ancillam 
fuam , ita ut intra tertium dirne ani- 
mavi cum cruciata effufidar , n~quod 
incettimi fit tio Untate , an cafu deci- 
der ir : fi vo t untate poft fepìimum an- 
nuiti ; fi cafu pofi quinquenni .tetri- 
fiora , alia legitima potnttentia , ad 
Communionem placuit admitti f quod 
fi vero intra tempora confinata fuerit 
infirmata , accipiat Communionem. 

(*) In eflb il Papa dopo aver 
detto che lo (chiavo ordinandoli Pre- 
te acquili» 1» libertà , ne «fregna k 


ragione c6n dine r' irfirittitr fiquident 
monfiruofum , ut tfpi tegfiimu ad 
fpiritualet fiertt adioner , circa fata- 
lare s achts illrgitimut remantrer . Pel 
eib non erano i matrjjnpnj.-de’ fervi 
confidenti per legittimi in ordine 
alle fièle fpirituftit , come* quelli chi 

ci ai Un nuovo argomenti' petfitB- 
vare che la ragion di Sacramento 
nel matrimonio fi» nella benedizio- 
ne fietrdotale. Se- erano- grè- ■Sner». 
menti per la Cola cagione che erano 
validamente contratti imer F itili t , 
perché non furon Tempie degnati 
della benedizione l Che forfè meri- 
tava più rifpetto e venerazione la 
paia cirimonia delia Chiefs , che 
la ragion di Sacramento-; ficchh que- 
llo por effe Hate coll’ illegittimità' del 
contratto, e quella nò f 
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fi era cominciato ad avere degli (chiavi di quella, dite 
«e avevan avuta gli antichi : tanto vero che Papa 
Pafquale IL che fiorì ce’ principi d’ eflò Secolo XIL 
non voleva che gli (chiavi delle Chiefe ne anche con 
tal nome fi chiamaffero , come dalla Lett. al Vefcovo 
di Parigi : Famuli Ecclesia qui apud vos fervi vulg • 
improprie nominantur (i). Di più, -come fi è ofiervato, 
i lor matrimoni fi erano 'Cominciati ad avere come 
legittimi ; onde legittimi ancora furono riputati i fi- 
gliuoli .procreati da e (fi. 

Siccome dunque i conforzj degli fchiavi e dell’ an- 
celle , tanto fra di loro, quanto con perfoae libere , pri- 
ma che fodero confiderai come Sacramenti , e legit- 
timi matrimoni , erano reputati validi ; così ancora 
validi erano i conforzj -detti concubinati e femùnatri- 
monj , quando avevano i fuddetti tre requifiti , con 
quefta differenza però intorno 1’ oneftk , che i conforzj 
degli fchiavi colle (chiave , non potendo efiì in altra 
maniera contrarre, erano dell’ intutto leciti, i matrimo- 
ni delle perfone libere colla gente altrui ferva non era- 
no fenza qualche colpa per parte di quelle, che pote- 
vano contrarre con altre perfone libere matrimonio fo- 
lenne, eh’ avelfe la ragion di Sacramento, e da cui na- 
fcelfero i figliuoli liberi e legittimi ( 2 ) : ma maggiore 
deformità fi ravviava ne’ matrimoni detti concubinati, 

par- 


1 *|J* # * *, , f > 

(1) F.femp) di Cmil umanità di 
r.ome almeno fi trovano auche pref- 
(o eli antichi Gentili ; onde Seneca 
rpifl. *7. dice : ATr iilud ejuidem vi - 
Jeris , quam omnem injnfliiiam ma fo- 
rti nqflri Domini/ , omnem con/ieme- 
ham fervi/ detraxerint } Dominum 
Paterni ftmili* atipei/averunr , Servo/ 
familiare/ . Vedi il Grozio de jurr 


itili , & poti/ Hi. j. eap. 14. §.5. 

(a) Anche oggigiorno , che tali 
matrimoni fon riputati legittimi , e 
fono pur Sacramenti ; pare che non 
fiano fenza qualche colpa d’ ordina- 
rio i liberi clic (pofano 1* ancella al- 
trui : e ciò per l’ingiuria, che fanno a* 
lor figliuoli facendoli venire al Mon- 
eto lotto il duro giogo della fervi tu . 
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particolarmente quando erano colle proprie (chiave, do- 
ve oltre 1’ illegittimità e ferviti» de’ figli , la moglie , che 
dovea far figura di compagna , faceva quella di fer- 
va , fecondo il coftume de’ Barbari , come dice Ari- * 
dotile Politic. lib. 2. JJmd Barbaros autem f emina , & 
fervei eumdcm ordinem babent ; e perciò tali conforzj 
non ebbero mai la benedizione Sacerdotale , per cui 
acquiftaffero la ragion di Sacramento ; nè mai furono 
approvati dalle Leggi , e molto meno da’ Canoni. 

Ma quelle deformità non diftruggendo la foftanza del 
matrimonio , potevano dalla buona fede (colla quale 
allor fi vivea , da che quelli non ancora erano fiate 
da Canoni come congiunzioni illegittime , vietati ) 
elTere fcufate almeno da peccato mortale . In com- 
pruova di ciò fa pure quel che fopra fi è notato, 
cioè il comun fentimento de’ Teologi , che attefo 
il fol dritto della natura celebrando il Padrone matri- 
monio colla fua propria fchiava , faria elfo valido , nè 
con ciò fi intenderla data a quella la libertà . E 
di fatti nel Canone 124. di quei che portono il ti- 
tolo Excerptiones Egberti fi ha : Si quii liber, amili am ^ 
ttut fuam , qut alienarti in matrimonio acceperit , non ha - 
bet licentiam dimittere eam , fi ante cum confi enfi» am - . * ' 

borum conjunfti fiat (1). 

M Ma 

- ■ . ■■ ... —— i - . 

(1) N> qu^bifoena omettere quel XI. atgumcntum . Rrfpondto Lcontm 
che il piimmo, e dot rilTimo Cardinal aititi ac et pere nomen concubina quam 
Bellarmino dice : che S. Leone non Patiti r/»r Conditi {Tolti.) accc- 
riconofceva la ragion di marnino- ptrint t ipje vtto votar concubina»! 
nio ne’ concubinati dei Padroni ram , -qua ajjumitur od confortini» 
colle loro (chiave , fe non per man- iboii fint mutuo conftnfu perpetuo 
carfza del eonlenfo ; dunque fe vi vivtndt ; Conditura tntm vocat con- 
era. il contenlo v’ era la ragion di eubinam cam , qua ducitur cum eo 
matrimonio ; Così parla il Cardi- confenfu, fed privati/» txprrffo , non 
naie nel lib. a. taf. S. rtfptnf. ad per public a inJUumciua. .* 

a ' 


. . * 

,f •* 
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Si r ipi 8 iia Ma per diroccare tutto ciò, che fi è finora confi» 
l’argomen- Aerato, potrebbe taluno inforgere, e così opporre ; ma 
k dirti™ S. Leone fenza diftinguere tra concubina , e concubi- 
due'concu' na ’ orc ^‘ na » c ^ e f ,a mandata via la concubina , e in 
bK"efi fuo luogo fi pigli la legittima moglie ; dunque ripruo- 
rifponde . ^ a fl' a | to 0 g n i conforzio , che non fia legittimo ma» 
trimonio tra legittimo marito , e legittima moglie* 
Al che rifpondo , che S. Leone non diftingue tra con- 
cubina , e concubina , imperocché vi era gran fonda- 
mento da fofpettare , che tali congiunzioni foffero tut- 
te cattive , onde la prefunzione era , che fofiero tutte 
gravemente peccaminofe ; perchè dipendendo la vali- 
dità del concubinato come matrimonio dal reciproco 
volere di vita individua , la prefunzione era , che 

J [uefto non vi fofle . Oltre che il concubinato da 
a non lo portava , potendofi fecondo le Leggi Civili 
fciogliere anche fenza cagione , a differenza del matri- 
monio, che per ifcioglierlo , fecondo le medefime leg- 
gi Civili fi ricercava la cagione , era difficiliflìmo che 
fi trovafTe tal volere fra gente d’ ineguale (i) forte; 
fi abufava per lo più il Padrone della ferva per Sfo- 
gare la fua libidine , donec ( per fervirmi delle parole 
a ». t. ti. di S. Agoftino nel fopraccitato Canone Soler ) aliam 
luijt.i. fognar» nel bonoribus , vel facultatibus fui* invernar , 
quam comparem ducat . Altri volendo pigliare la mo- 
glie a pruova , come fi fuoi dire , prima la pigliava 
per concubina ; perciò elfo Santo Padre bh^il. 4 9. del 
lib. 5. dice al fuo popolo , fecondo leggono i corret- 
dn. 6 . tifi. * or i Romani* nel Can. Audite : Non licet vobis babere 

' ^ : z;*. con * 

■ ■ ■■- ■“ 

(1) Ciocchi fi coni nruova da quel gnmque eonfuìti immrpretrt facile in- 
che nota il Tiraquello ad legrm <f. ter parer marrimoatu/H prxfumunt, non 
tennubulrm num. Jl* Quid ùg«l le- ittm inttt dijfumiu ì atqut ; acquale s . 
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concubina s , quas pofiea ducatis uxores . Su tale pre- 
funzione nello* ftefio lib- de fide , & operibus cab. 19, 

dice : De concubina quoque fi profejfa fuerit , nullum fé 
alium cognituram , etiamfi ab ilio , cui fubdita e fi ì di * 
mittatur , merito dubitatur , ut rum ad percipiendunt 
baptifmum non debeat admitti . Laddove nelle Coftitu- 
zioni dette Apoftoliche lib, 8. cap. 32. , ove li parla 
di que’, che dovevano arametterfi al battelimo , era 
flato regiftrato • Concubina cujufpiam infide! is manci- 
pium , il li foli dedita admittatur ' fi autem cum al Ut 
petulanter agit , dimittatur . Nè altrimenti fi può 
comprendere , come 1 ’ ili e fio Autore delle Coflituzioni 
Apofloliche nel medefimo luogo aggiunge : Fidelità 
qui babet concubinam , fi ferì) am , definat , & legitime 
ducat uxorem j fi liberam , e am in uxorem legitimam ac- 
cipiat ; fi nolit , re/iciatur : cioè trattandofi di cofa 
dubbia quel che fi prefume della ferva , che è in ne- 
ceflìtk di farla , non fi prefume del padrone , eh’ è in 
liberta di non farla . Cosi ancora quantunque forte 
valida la congiunzione di un libero colla ferva altrui, 
come fopra fi è dimoflrato , nulladimeno fe fi dava 
il cafo , che colui lafciata la ferva , Ipofarte una inge- 
nua, dovea reftar con cortei ; come diffini Papa Ste- 
fano II. nella rifpofta 3. a quefiti , che gli furono 
fatti , quando ftava in Francia (1) . E ciò non per 
altro biiogna interpetrare , che per la prefunzione , 
che colla prima non averte voluto contrarre vero ma- 
trimonio co’ requifiti di fopra efpreflì , ma colla fe* 

M 2 conda 

(l) SV quii in aliena patria aneti- vert alar, e> Ma anelila , quam prius 
lam tinteti! in confortami , poftea in babuit alii viro foeiata fuerit , bit 
propria m reverfus ingtnuam accepe- talit porefl aliarti acci pere , tante» 
m ' iterum cornigera , ut ad non illa vivente ingenua , quarti ip 
tpfam , \qua in ante a fuerat patria ff propria patria babuit . 


t; 
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conda (i) ; anzi fe uno fchiavo teneva per confor 
te la fua fchiava , 1 ’ efortavano i Pidri del Conci*. 
■ lio di Vermeria fopra citato a non lafciarla , ma gli 
davano il permeilo , che lafciata guella potertè pigliar 
la ferva del Aio Padrone . Si Jervis fuam ancillam 
concubiti a m habuerit , ft ita placet , potefl illa dimijfa 
comparem fuam ancillam Domini fui accipere , fed me - 
iius ejl fuam atrcillam tenere (2). Perchè quello? l’indica 
baftan temente il Canone colla parola- Comparem , vo- 
lendo dinotare , che fi doveva fupporre , che anche 
lo fchiavo volerte più torto menar vita coniugale con 
una d’ ugnai forte alla fua , che con una a fe fog- 
getra (3) b S. Leone dunque appoggiato alla prefun- 
zione , che il concubino non avertè volontà di menar 
vita perpetua colla concubina , concorreva con coloro , 
che volevano fcio«liere il loro concubinato . E tanto 
maggiormente egli S. Leone aveva motivo di ciò 
. presumere , che vedeva , che di fatti lafciavano le con- 
cubine per pigliar le mogli ; perciò S. Ambrogio della 
fteflfa cofa perfuafo dice nel Sermone di S. Gio. Battifta, 
t „. uitit. che comincia Diximus fupcriori Dominio a num. 6 5. Mu- 
% »*•.*“’> l te r ignite tua , fi talibus moribus pradita fit , ut me- 
* x % reatur 


t 


(1) Quindi fi vede quanti» mala- 
mente Monf. Boffue't nella difclà dell* 
famofa dichiarazione del Clero di 
.Francia fatta nell’ aono 168,2. da 
quello luogo raccoglie, che Papa 
Stefano aveffe permeila la poliga- 
mi .1 ; e con ciò pretende, che aveffe 
errato . Ni fenza la nofira fniega- 
zione foddisfa quel che il P. Natale 
Alcffandro, ed altri dortiffimi Scrit- 
tori dicono in difefa di Papa Ster- 
no, eh’ egli aveffe parlato fatto nome 
eli ancella, di donna fempLcemente 


fornic.via , parendo, che non /offri- 
mi tale interpetrazione le parole : 
Ancillam duxerit in confort urn . 

(2). Dunque nel Secolo Vili, an- 
cora vi erano i fervi vicari , ciofc 
(chiavi ed ancelle di deterior condi- 
zione addetti a’ fcrvizj di al’ri fchia- 
vi ; e che quefli a fimiglianza de’ 
liberi fi ferVivano delle proprie an- 
celle per concubine . 

($) Tanto i vero quel che dice 
Ovidio , quarti mal Ir irucqualcs vt~ 
niunt ad aratro j avertei . 
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re /i tur confortium , & nomcn uxori * , prajla concubina 
tua libatala» ne adulter fts potivi* quam maritus . E 
S. Gio. Crifoftomo nell’ Orailia a quel detto di & Pao- 
lo nell’ epiftola 1* ad Corinti. Propter fornicai ionem 
auto» unufqutfque uxorcm fuam babeat , dice : fociam , 

& comtt'em universe vita, & in pennoni , & ejufdem ho - 
noris, & dignitari * . Adunque dannavano come peccami- > n it 
nofo il concubinato, dove non ci era il reciproco vole- 
re di vita individua , ed infeparabile : ma nè S. Leone, 
nè S. Ambrogio , nè S. Giov. Crifoftomo , nè altri 
difiè , che folle invalido , e per confeguenza grave- 
mente peccaminofo , il femimatrimonio , in cui con- 
correva il detto reciproco volere di infolubile congiu- 
gnimene. , * - 

Il dubbio dunque non era nel dritto , ma nel Onde na- 
fatto'(i) , fe vi folle tale ftabil volere, e potendo contrarie- 
ellò fatto effer veftito di molte e varie circoftanze , di & . Jelle 
coftumi , di luoghi, tempi, nazioni, pcrfone , loro Storno* al 
ftato , ed altre particolarità , non deve recar maravi- concl * bjna - 
glia , fe fi vedono differenti pareri e ftabilimenti sii 
di ciò ; perchè dalle varietà delle circoftanze ne nafce- 
vano differenti prefunzioni e riffeffi , e chi la decorre- 
va di una maniera, e chi di un «altra ; e perciò non 

mai 


— ■■ « — 

(1) Cosi in materia d’ ufure fi 
conviene nel dritto fra’ Cattolici , 
che niuna cofa li porta eligerc piu 
della forte , fc non a titolo- di dan- 
no emergente , lucro certame, o di 
pericolo ertrmfcco : con tutto ciò 
vediamo eflirr differenti le pratiche 
de’ Tribunali nel giudicare appo- 
niate a prefunzioni idi varj fatti e 
circoftanze di erti . Cosi in materia 
di fìmonia , fi conviene che prò in- 
trtjfu in Rt/igiomm non li può ed- 


ger niente , fe non alimcntorum no- 
minr nel calò che il Moniftero forte 
vero : con tutto ciò vediamo nel- 
noftra Italia , ed altrove ancora 
la pratica erter differente , e che fi 

a e la dote delle Monache da’ mo» 
eri ancorché non liano poveri: e 
ciò per la prefunzione di fatto , che 
non portano effi lungamente foflìftere 
fenza tali aumenti di doti . Vedi il 
Fagnano fopra il cap. Non amplilo 
D * ìnJlituiitnibM , 


% m 
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Si prova, 
efTervi fia- 
ta nella 
Chiefa un 
concubina- 
to,cheavca 
la ragion 
di matri- 
monio . 

Con. lj ani 
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mai fi vede il femimatrimonio afTolutamente , e in 
ogni cafo riprovato, nè per 1’ oppofto fi vede mai ap- 
provato , o aflòlutamente permeilo , almeno a’ liberi ; 
ma tollerato, in tanto che, quando avea i requiftti di 
vita individua e perpetua , era confiderato -ancora co- 
me immune da peccato mortale. Cosi lo crede 1 ’ Au- 
tore delle Coftituzioni dette Apoftoliche nel luogo fo- 
praccitato : cosi il Concilio Toletano dell’ anno 400. 
Can. 17. Copra anche riferito. So che alcuni dopo il Men- 
doza de confirmando Concilio Eliberitano cap. 8. , voglio- 
no, che quello Canone tollera il concubinato, non già 
colla credenza, che abbia la ragion di matrimonio, e 
fia immune da peccato mortale , ma per evitare 
mali maggiori', tuttocchè fia un gruppo di graviffimi 
peccati (1) ; appunto come S. Agoftino nel Serm. 2. 
della Dom. xxn. dopo la Pentecolte, dice, che ar- 
tefa la moltitudine de’ delinquenti , non fi fofpendeva- 
no dalla Comunione i concubini , dove nello Iteflò 


tem- 


CO E così il Mendoza vuol dire, 
ebe il Concilio Toletano parli de’ 
concubini prefi nel Tento che fi pi- 
gliano oggigiorno , -e che Tali am- 
metta alla Comunione, la quale in- 
oltre vuole , che polla qui dinotare 
non folo l’ Écclefiallica e Civile, ma 
anche 1 ’ Eucarifiica . Ma in quello 
vien riprefo da molti ; e vaglia per 
tutti il Regnante Sommo Pontefice, 
da cui una tal .opinione vien ripro- 
vata nel (opraccitato capo la." del 
Jib.9. de Synodo Dietcefana num. 4. N% 
S. Agoftino , che i! Mendoza cita a 
qucfto propofito nel luogo che qiiì ap- 
prettò riporterò , favorìfee punto sì 
fatto Icntimenro ; poiché dicendo 
egli il fante Dottore , dtbebant non 
fotum a Communio ne fu] pendi , * ftd 
(ti am a Convivio , & Colloqui* Ciri» 


flìani pop u li l eparari ; parla fola- 
mente (Iella comunione delle preci , 
e dell’ orazione , che contropone al- 
la profana del convitto, e colloquio, 
non gii dell’ Eucarifiica , dalla qua- 
le efclude tutti i. peccatori pubblici, 
confk dal Sermone che frali’ Omilie 
V il jo. : Se cobibeant qui feiunt , 
quia novi peccata ipforum , ne de 
cancelli t projiciantur . Non pub dun- 
que non recar maraviglia che il 
Mendoza così religiofo , che ha dif- 
ficolti di credere , che il Concilio 
Toletano fotro nome "di concubinato 
intenderle una lecita congiunzione, 
non abbia poi ripnganza a dire, che 
con fagrilega prodigalità del piò pre- 
ziofo della noftra fagrofanta Reli- 
gione pcrmetteflc {anelarti dati Co- 
ni bui . ■: • 
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tempo apertamente ripruova, e condanna il loro rea- 
to (i) . La maniera però di parlare del Concilio , ut 
ci placuerit untus muheris , aut uxoris , aut concubina , 
con j un Elione ftt contentiti , non importa femplice tole- 
ranza di peccato , ma qualche cola di più , non gii 
pofitivo permeilo, come pretendono alcuni, e' con elfi 
il Giannone (2) , che a quello propofito mifeet calum 
* » ter- 


( 0 . Seti forte illi , qui ifto peccato 
non font maculai i , aicunt , quare qui 
toc agunt , a Ce mm unione non fo- 
fpencxntur f Ideo autem tantum Jce- 
iut a Putrititi non vineticatur , quia 
a multi 1 udmittitur : Si autem unus, 
aut due , aut quatuor , aut qumque 
mala illa pr.ejumerent , pvrerant , 
debebant non folum a Communio- 
m fof pendi . fed & a Convivio , fjy 
Colloquio C bri ftiani popoli [eparari'. 

(2) Nel tom. I. lil}. q: cap. q. 
pag. 1 17. dice : Alcuni fi offendono , 
che in quefto fecondo libro delle Leg- 
gi Longobarde fi legga permeffo il 
Concubinato , il quale appreffo i C ri- 
piani di più Nazioni a" Europa per 
molti Secoli fu ricevuto : del che fra 
eli altri , ce ne rende certi un Conci- 
ìio di Toledo ; ove fu parimente fia- 
bilito , che r uomo fia Laico , o fia 
Chierico dì una fola debba contentar fi 
• di moglie , o di concubina , non g,d 
che pofla ritenere in uno fieffo tempo 
tutte due. Ma vietoffi poi nella Chie- 
f a Latina a’ Preti affatto di aver mo- 
glie , ed in confo guerrza di tener an- 
che concubina . Poiché gli Ecclefiafii- 
ti per la loro incontinenza non po- 
tendo viver foli ; fi ritennero la con- 
cubina . Fu prr i [radicar qiafio cofin- 
mf 1 ,' n var ì Conci tj fover amente lor 
proibito di tenerla . É nel tom. II. 
pag. 226. Non deve parere Prono, fo 
Ruggiero , cotanto religiofo , avefft 
anche tenuto nel Jùo Palazzo le con- 
cubine . Non era in que’ tempi il con- 


cubinato un nome cotanto vergognofo, 
come oggi fi fonte . Prima appreffo 
i Romani era riputato una congiun- 
zione legittima . .... E quando 
non fi facta difficoltà <•’ Preti di po- 
ter/i ammogliare , era anche a cofioro 
permtQo di averla o fia moglie , o 
concubina . Qual c off urne hi fogni tra- 
vagliar più Secoli per efiirparlo , co. 
tanto avrà pope profonde radici . Ec- 
co come il Giannone in quelli luo- 
ghi fenza dillingoere tra concubi- 
nato perpetuo e temporaneo , tra 
Legci e Canoni , tra fatto , e dritto, 
tra (tatuto e colhime , tra toleran- 
za e permiflione , tra ufo , ed stu- 
fo , tra liberi e fervi , tra Laici e 
Cherici, tra Chetici minori, e mag- 
giori, e fenza diluizione di luoghi, 
e di tempi , ed altre circoftarze rut- 
to mcfcola , tutto confonde , tutto 
compone a fuo modo . A buon Con- 
to fecondo lui i! concubinato della 
(lefla maniera , che veniva permeffo 
dalle Leggi , era permeffo da’ Cano- 
ni, e ricevuto nella Chiefa coll' au- 
torità de’ fagri Pallori . Di più lo 
vuole permeffo da Canoni anche a’ 
Cherici , cosi chiofando le parole Si 
quii del Canone del Concilio Tdlc- 
tano , che non fi cura additarne 
1 numeri , rottoceli* loro foffe proi- 
bir© dalle Leggi, come dalla Novel- 
la la*, cap. 11. dell’ Imperaror Giu- 
flirtiano. Indi fotto nome di Cheri- 
ci comprende anche i Preti ’, e fup- 
pone lor permeffo di potere pren- 
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urrà , & mare calo ; ma quafi una fpecie di condo- 
nazione , ed indulgenza , cioè toleranza di cofa } che 

fi cre- 


der mogli , o pure aver le concubi- 
ne . Ed ì affai , che non abbia cac- 
ciato in quella leena anche i Monaci 
lolito oggetto delle fue derilioni , e 
maledicenze . Se fi avefTe pigliato il 
fafiidio di depurare le cofe , non 
avria detto in poche parole tanti far- 
falloni . Avria frali’ altre cofe trovato, 
che il Canone che cita , Ila il diece- 
Icttefimo del Conc. Toletano I. tenuto 
udranno 400. in circa: Che Toledo 
era capo della provincia Cartaginele 
in llpagna: che S. Sincio Papa pochi 
anni prima aveva fcritra la tua Let- 
tera Decretale ad Imerio Tarrago- 
nelè con ingiungerli di farla perve- 
nire ad umvrrftt Cartbagir.tnfet, B<c- 
tices , Lufitanos &c. che con tal 
Lettera dichiarò , che affatto non 
era lecito a Preti , e Diaconi di far 
ufo delle loro mogli prete prima de’ 
fagri Ordini, non cne'di pigliarle 
di nuovo , o d’ aver le concubine : 
eh» di fatti nel Canone L dello 
fello Concilio Toletano fu inculcato 
Preti e Diaconi 1 ’ oflervanza del- 
la continenza : che ciò prima era 
flato fatto da’ Vefcovi Lontani , co- 
me fi legge nel medefimo Canone : 
che tal Legge fu più volte contìnua- 
ta da Concili, p da Papi , ed efiefa 
anche a’ Suddiaconi : clic mi altro 
Conc. Toletano cioè il IV. dell’ anno 
65 J. Cali. 42. riferito da Graziano C un. 
30. dijì. 8z. fuppouendo effer vietato 
a’ Chcrici anche inferiori aver le 
concubine, confumò tal proibizione : 
che 1 ’ abufo , che ne’ Secoli polle- 
riori $’ lnrrodufie , clic i Preti , ed 
altri fagri minifiri Latini avellerò 
le mogli , o le concubine , fu Tem- 
pre aborrito, efecrato , e condanna- 
to dalla Chiefa : e che ni anche fra’ 
Greci fu permeilo a’ Oberici aver 
le concubine , . ed cflèmjo già Sud- 


diaconi di poter pigliar moglie . E 
tornando al concubinato in gene- 
rale ; poicchè fentiva il Gianno- 
ne , che malamente fi parlava di 
ciò , che ne aveva fcritto con um 
trattato a parte m. f. entra nell’ im- 
pegno di foftenerlo , ciò che fa con 
maggior inviluppo di cofe , e con 
impegnarfi a nuovi errori e para- 
doni ; che troppo lungo faria andar 
1] ti : divinando . In fofianza entra 
nell’ impegno di giufiitìcare il con- 
cubinato de’ Romani , che con Cu* 
jacio chiama legittima conluetudine, 
e lupponendolo conforme al matri- 
monio di maniera che fofTe rra fciol- 
to e fciolta con deliberazione di vi- 
ver fempre in tale fiato con affètto 
coniugale ; fi fa ardito di tacciare 
i Padri della. Chiefa con dire , che 
a torto contro di efio declamarono « 
e con lovcrchie efagerazioni inveiro- 
no . E non potendo lo fielfo dire di 
S. Leone , che non già predican- 
do , ma infegnando ne dilcorfe , pi- 
glia 1’ eipediente di non nominarlo 
nè anche , come fonra fi è notato . 
Ma quanto egli s* inganna facil- 
mente fi vede da ciò che ,fi è of- 
fervato , che appunto tal delibera- 
zione di viver tempre in tale fiato 
con affetto coniugale per lo più man- 
cava : E le leggi Romane anzi di 
ricercarla , 0 di lupporla , 1’ elu- 
devano ; perchè permettevano lo tìzio» 
glimento del concubinato anche fen- 
za cagione , ed anche altero conjuge 
contradicentt . E perciò efTo concu- 
binato prefo pur nel miglior fenfo 
fu tèmpre , e con filmina ragione 
fofpetto alla Chiefa . Cogli fieffi 
principi egli ’l Gaimone ne parla 
nella profetinone che chiama della 
fede contro il P. Sanfelice. Ma me- 
glio d’ ogni altra parte ne parlai 

nel- 
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fi credeva poter e Aere immune da peccato grave : com* 
era la toleranza de’ matrimonj de fedeli cogl’ infede- 
li (i): e de’ divorzj o fcioglimenti de’ matrimonj per 
cagion di adulterio (2). Quindi non avendo potuto il 
Concilio ufar tale indulgenza col concubinato tempora- 
neo , che chiaramente era proibito dal dritto Divino, 
bifogna . dire che 1’ abbia ufata col concubinato per- 
petuo , che non era proibito da legge fuperiore. Così 
S. Agoftino, che con tanta forza inveiva contro i con- 
cubinati temporanei , non ardiva condannare i perpe- 
tui, come di fopra baftantemente fi è provato. 

Dalla ftefla Lettera inoltre di S. Leone Magno a 
Ruftico Narbonefe , che fi è oppofta , fi vede , che 
nel Narbonefe , o fia Linguadoca e Provenza fi ave- 
va idea del concubinato perpetuo , che aveflè la 
ragion di matrimonio ; altrimenti Ruftico per fantitk 
e per dottrina venerando (3) non avria ofato fare 

N a S. ' 


«ella fua Abiura dove dice : Intorno 
si trattato del concubinato non fi eb- 
le animo di darlo alle Stampe , ma 
fu ferino ifloricamente per difefa de' 
due capi della Storia civile di Napoli, 
dove io parlava del concubinato anri 
co de' Romani , ni mai ho creduto 
che quello oggi foffe permeffo ; con 
tutto ciò mi rincrefce tC aver meffo 
in iscritto tal materia , della quale 
forfi avrebbe potuto recarfi fcandalo ; 
e perciò ficcarne non ebbi mai animo 
di flambarlo, coti de fiderò ora , che fe 
ne perdi la memoria, e fi abbia come 
«non fentto , che però lo deteflo, i ir- 
rito, caffo, ed abjuro . 

(1) Non erano eflfì permetti dalla 
Chiefa, ma tollerati ; con tatto ciò 
abbiamo efempli di fantiffìme Don- 
ne , che fenza grave colpa fi con- 
giuntelo in matrimonio con Pagani ^ 


venendo feufate dalla buona fede, e 
retta intenzione , colla quale opera- 
rono . 

(1) Che attefa allora la gran dub- 
biezza delle cofe credeva S. Agofti- 
no nel fopraccitaro capo 19. de fide, 
&■ ove ri bus , che chi li praticava 
con buona fede era feufato da pec- 
cato grave. 

_($) Che Ruftico fbfTe Santo, l’ab- 
biamo dai Martirologio Robiano a’ 
16. Ottobre : Narbone S. Rullici E pi- 
fcopi ór Confefforis : e che foffe dot- 
to , oltre la prefunzionc generale, 
che tal dovea effér come Vefcovo, 
lì argomenta anche da ciò , che da 
giovane monaco non offendo ancor 
Cherico avea coltivata 1 ’ amicizia 
di S. Girolamo, da cui gli fu feru- 
ta la fame!» lettera de vivendi ra- 
ti tue. 


c«». » ». ti 

ii.futfyj.t. 


?8 Lettera sull’ interpetrazionit 
& S. Leone i tre quefiri , che tutti fi riducono a 
quello : s era lecito lafciar la concubina per pigliar 
la moglie; ne avria fatto il quelito xin. , col quale 
domandava fapere ; s’ era lecito dopo la penitenza pi- 
gliar la moglie, o la concubina, come fi ha dal fom- 
mario di elTo quelito: De bis qui poft pasmitenttam uxo- 
res a ccipiunt , vcl concubinas {ibi conìunqunt . Al che 
S. Leone (i) rifponde l'opra il fatto della moglie fola- 
friente fupponendo d’ aver dato congrua rifpofta ne’ 
capi antecedenti fopra il fatto della concubina . Nè 
S. Leone avria avuta la fofFerenza di contenerli nella 
divifata maniera , e di non dargli più tollo del matto 
per la tella (2), fe non avella ìaputo, cofa era il con- 
cubinato, e che oltre al temporaneo, vi era il perpe- 
tuo, che da molti fi credeva , che avelie la ragione di 
matrimonio. Che nel VI. Secolo, in cui fiorì il noflro 

Pc- 


(1) In adolefcentia confliturui , fi 
Urgente aut m-tu mortit , aut capti- 
vi ratti pericm'o , pmnitentiam gefftt , 
pofìea tintati hpfttm incantine»- 
tilt juv-nihs , copula-» uxori i elegie , 
ne crimen fornicationii incurrat , rem 
via- tur feciffe venialem , fi prete t 
tonjugrm , rutilar, n omnino cognoverit . 
In quo tarile» non regie leni confittili- 
mut , feci quid Ut tolcrabilim , tefìi- 
vt imiti . Ntm fecandum veram cogni- 
tion-m nihrl magie ei congruit , qui 
ptxnitentiam geffit , qaant caflitaj per- 
fev-rams , ©• mentii , tfr corporii . 

(j) Per meno improprie domande 
di quelli hir» coftumato i Romani 
Pontefici di fare in rilpondendo de’ 
rifentimenti . Coti Giovanni V»III. 
riferito di Ivone , e da Graziano 
Con. 4. di fi. $6. rifponde a Cenoman- 
tico Vefcovo : Mirar minui doRam 
fetenti. im tua.n, Sacerdote»! pittare poft 
ferpeirarum bornie t di um poffè m Sa- 


cerdotio minifìrare , imo ( quod efl 
ine p ti ut ) nobii fti.tdere velie , ut ipfi 
tali pra/umptioni praberemus affé ri- 
fui» . Quii enim tam dtmetts , t a nc- 
que perverti fenjut tate quid afìimu- 
r et , "jet poft qttantaneumque petni- 
tentiam conce Jendurn ; curri omnino Iti 
canonie, e dijciplint centrarmi» . Co l 

il Regnante Pontefice Benedetto X!Y. 
flimando impropio il quelito fatto- 
li in nome deli’ Arcivetcovo dì 
. Domenico nel!’, America : A» 
filii ex adulterio procreati hgitimert- 
tur per fubfequcm matrimoni-i n : e 
più impropi i motivi proporti per 
credere di si : gli rifponde cor. Bre- 
ve in dita de’ Decembre del 17+4. 
regiftrato nel primo tomo del Aio 
Bullario, mi con dichiarazione <" ef- 
fer una tal rifpofta non già Pontifi- 
cia , ma di Dottor privato ; e non 
Jafcia di dolcemente riprenderlo dell» 
pr elafi libertà di far si fatta domanda. 
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Magio, forte flato tollerato e dirtìmulato il concubina* Concubi- 
to perpetuo, col fuppolto, che veniflè fcufato da pec* 
cato grave , oltre che fi deduce «dal fuddetto Can. 9. gione di 
del Concilio III. d’ Orleans , fi raccoglie da S. Grego* 
rio M. Egli epift. 44. del lib. z. così fcrive ad Andrea Ve-quenmo 
fcovo di Taranto.' Ha buffe te concubinam manifcfta ve- fo'vi!* 0 " 
rifate camper imus (i), de qua etiam contraria quibufdam 
eji nata fufpicio : Jfed quia in rebus dubiis abfolutum non 
debet effe judiciuni , hoc tua confcicntia eligimus coni • 
mittendum ; qua de re fi in / acro ordine conftitutus 
e/us te commixrione rccolis effe maculatum , Sacerdoti i 
ho ttore depofito , ad miniftrandum nullo modo pr a fumai 
accedere , feiturus te in anima tuee periculo mi nifi rare , 

& te Deo infra fine dubio reddere rationem , fi hujus 
feci eris confcivs , in eo , quo es ordine , celans ventatene 
permanere volueris . E la fteflà ammonizione nella Lett. 
feguente impone a Giovanni Vefcovo di Gallipoli , 
che gli faccia. Ma niuna ammonizione gli fa per con- 
to d’ aver tenuta la concubina prima dell’ ordine fa- 
gro , e pure di ciò avria dovuto ammonirlo , quando 
averte creduto, eh’ era graviamo peccato . Già di fo- 
pra fi è dimoftrato , che anche per li delitti commeflì 
prima dell’ ordinazione fi dichiaravano i Cherici deca- 
duti dal facro miniftero , e che ancora nel IX. Secolo 

N 2 ortèr- 


(1) Si trovano in Graziano, ed in 
alcune edizioni di S. Gregorio dopo 
comperimus le feguenti parole : & te 
illi us criminis participationem babe- 
rt ; ma come notano i Correttori 
Romani mancano in altre edizioni ; 
mancano in Giovanni Diacono lib. j. 
num. 4;. , e perturbano il fenfo : 
tevano in compruova citar anche 
Lett. feguente . 

E pure il Pupin con tutta la fva 


gran critica nella Biblioteca in San 
Gregorio M. nel capo Du celibat det 
C lercs , poco badando alla genuina 
lezione del tefto dice : Il enjoint i, 
P Eveque de T drente , qui avoit eu 
urte Concubine de quitte r volontaire t 
mene le Sacerdote , & de fairi une 
penitence convenable , s’ il avoit eu 
commerce avec elle depuis qu' il tfloit 
Evefqut lib. 2. india. II. Epift. 4. 


v 


\ 
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oflervavafi tal difciplina . E perchè S. Gregorio del 
concubinato d’ Andrea prima dell’ ordine fagro non 
fi cura ? perchè fa tanto cafo del dubbio , fe dopo 
T ordine fagro avelie feguitato a tenere la concubina» 
e non fa mun cafo della certezza » che aveva , che 
V avefle prima tenuta ? E quando anche voglia udir- 
gli indulgenza di non rimoverlo dal Vescovato , per- 
chè almeno non lo fofpende dall efercizio di elio ? ® 
non gl’ ingiunge di farne frattanto una convenien- 
te penitenza ? Piuttoflo dunque credeva , che An- 
drea uniformandoci all’ ufo di que tempi avelie ope- 
rato con buona fede » che lo fcufava almeno da. 
peccato mortale » e perciò di nulla 1 ammoniLe . A 
quello proposto meritano anche rifleffione le parole: 
de qua cmm contraria quibufdam efl nata fufpicio , cioè 
che 1’ avefle tenuta anche dopo 1 ordine fagro; dun- 
que 1’ averla tenuta prima dell’ ordine figro non in- 
geriva fofpetto di gran male , dunque non era riputa- 
ta cofa gravemente cattiva . Di quelle concubine in 
oltre Cotto nome di Clientele , o Clientole S. Colom- 
bano Autore , che fiori nella fine di quel Secolo , e 
principio del feguente pare , che parli , cosi nel lib. de 
panitentiarum menfura n. 20 . (i)» come nella Lett. 5* 
a S. Gregorio M. ( 2 ) . Quindi non deve recar mara- 



bus, vcl ai/cufus » ;-y; r 

fm, in faculo, cum film & filubtu 
polì convrrfionem fuu», irerum cognc- 
vcrit Clientelarti , & fihum tterum 
tx ea gentterit , feiat fe adttlterium 


tur! Sitnt enim quorum in bis novi- 
mus confcientias , & cum noflra puf- 

: J A- ... mmmh lette 
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Del CàN. FR/TTTRNITATrf DIST. XXXIV. IO! 
viglia j fc Graziano dopo il fuddctto Canone T olctano 
colloca nella medefima dift. 34. fotto nome di S. Ifi- 
dorp , che fiori ne’ medefimi tempi , il feguente Ca- 
none, come cavato da un Tuo trattato de diftmtia (i) 
veteris , & novi Tejiamenti : C bri filano non dico pi uri- 
mas , fed nec duas Jimul habtre licttum eli , nifi imam 
tantum aut uxorem , aut certe loco uxoris , fi conjux de- 
ejì , concubinam . Che che fia fe tal fentenza fia vera- 
mente di S. Ifidoro . E venendo a tempi pofteriori 
già di fopra fi è notato il Can. 7. del Conc. di Ver- 
meria dell’ anno 752., in cui efpreflamente fi permet- 
te allo fchiavo d’ aver per concubina la fua fchiava : 
e fi è notato ancora il Can. 124. d’ Egberto in cui fi 
fuppone poter effere matrimonio tra il Padrone , e la 
fchiava , e queft’ appunto era il concubinato perpetuo 
non potendovi eflere altro matrimonio fr<i di loro : ciò 
che fi conferma col feguente Can. 125., ove fi feguita 
a parlare de’ concubinati , ma temporanei , e perciò vie- 
tati. Nel Secolo poi IX. abbiamo S. Adone di Vienna, 
il quale a propofito del divorzio del Re Lotario , e 
Regina Teutberga confultò Papa S. Nicolò I. : fe ad 
uno che per le cagioni allora ventilate ripudiava la 
moglie era permeflò , di pigliare altra moglie , o di 
fopraindurre la concubina ; ed il Papa nella Lett. 5 P* 
rifponde di nò (2) . Non avria certamente S. Adone 

fatte 


C Ut me li s aduhrrium qnod apud no- 
Jìrot magijfm non minori s ctnfrtar 
rjfe fucinati j . 

( 1 ) O come altrimenti fi legge 
concordantia : ma non fi truova, che 
S. Ifidoro avello fatto fimil libro ni 
lotto 1’ uno, ni fotto 1* altro titolo . 
Graziano feguì la fede d’ Ivone, che 
r Arca ciuto fuma di hji » 


(a) Rtquiritij cairn, fi dirai ffa ton- 
er, quam ligi timi fponfatam yait di*- 
xerit , quia nomen matura pojtmoaum 
ri impofuit » abfqut dreteta grneralit 
Synoai , Iterar et aut aliata aectptrt 
coatta au&ori tatara cvangtlicam , aut 
élla fuperfiicr prò uxori concubinam 
babere . Quibus nói Apoftolica aneto* 
ti tate falli fccurulan. evangelica™ (an- 
eti anem 


i®2 Lettera sull’ interretrazione 

fatte tali domande (i), nè il Papa f aVria intefo cot 
indifferenza (2), fe non s’ aveflè avuto allor credenza, 
die vi folle concubinato che poteffe aver ragion di 
matrimonio . Finalmente nei Secolo XI. abbiamo il 
Can. 6 . del Conc. di Burges deli’ anno 1031. confer* 
mato dal Conc. di Limoges dell’ anno 1034. , nel 
qual Canone fi trova ^abilito : Ut Epifcopi nullum 
<i>nphus ad Subdtaconatus gradimi ordinati , nift in prte - 
Jem, a Epifcopi ante Altare fedenti S Dea promittat , mm- 
quarti J e babtturum uxorem , ncque concubiti am ^ & fi tunt 
eam habuent , mo* ei abrenunciet , quod lingua Francorum 
cguetpire dicimus . Dunque il Cherico che a.vea moglie 
o concubina , rinunciandola potea poi efler ordinato 
Suddiacono, ficche non era ftimato grave delitto l’aver- 

a i? V ^ am S aì anchp a PP* ni ™e il Can. 5. (3) dello 
nello Concilio. 

E fe 


Rionem omnino refiflimut , & ntc 
attui uxori; copular» eìi qui calìa 
ascine d muffa JuperJlite bai ere conce - 
annui , ncque concubina m habendi li- 
centi am trcbuimui . 

De eo , fi defponfata ne fetente 
Sponjo corrumpatue , <*>• poflmodum 
dote fatta marnale more cune cader» 
taem Sponfut jacuerit y fi pofimodum 
ineercepto tempore liceat ti ipfurn qua fi 
pnui ab alto cottuptam , dimi nere , 
©• Jic alta m ducere , quafi ijìa non 
fuertt uxor , aut concubina m prò ea 
tenere ; JVir c hoc confemimui , ut hi 
qui legitimo nuptiarum foedere con- 
ptnguntur , cy unum Corpus per ali- 
quod temporii fpatium efficiuntur, di- 
vorttum fattane . Sed quod priui ini. 
no conjunRionii corruptx otreipiendo 
‘Uo/uniane tacuerunt , pofimodum in- 
te, capto tempore fufiinendo , „fi „ 0 „ 
VO luntarte , inviti cuftodiant , etiam 
» concubina cmnimodo fe abftineant . 
(U Aqonc non follmente era fan. 


t0 » ma dottiflimo ancora , e zelane 
rifilino ; onde lungi di meritar ri* 
prenzione da S. Nicolò fu da lui 
lodato, che prò fiatu S. Dei Eccicfig 
ferventi us invigilarci , & cantra de- 
linquenti um , prevarica forum , f> 
funtlurum legum vi aiutar um morti , 
& aRus per zelami reRitudinit ere - 
Bui effe e . 

(a) Vedi quel che fopra fi è 
notato a quello propofito delle ri- 
fpofle de’ Vapi , ed aggiungi quei 
che di elfo San Nicolò dice Gio- 
vanni Diacono nej libro 4. della 
vira di San Gregorio : Epifcopit 
& Sacerdotibns re/iglofii , ac Domi- 
ni mandata feroanttbus bumilit blan- 
diti pi ut inanfuetut apparuit . Irretì - 
giofii , & a re fio tramite exorbi tate- 

ttbus terribili t , atque aufieritate pie - 
nus etti tir , ut merito CTtdatur alttt 
E li ai . 

(?) N itili de Clero ptrmittimus dei n- 
tfpi tenermi habere , nel cencxbuutm , 
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Del Cam. F raternitatis dist. xxxrv. ioj 
E fe poi fi voglia domandare qual motivo per C tòp e - 
mai potettero avere i Papi Pelagio , e S. Gregorio di g 18 qJ*;,® 
prefumere de’ femimatrimonj de’ loro tempi differen- rio M. pir 
temente di quel che ne aveva creduto S. Leone : Si 
può rifpondere , che- 1’ avevano cavato dal coftume idea del 
de’ Goti . Quelli dopo i tempi di S. Leone fecero mag- ^^"*1 
giori conquitte , ed ingombrarono 1 ’ Italia, e fra gli che n’ave^a 
altri barbari coltumi portarono quello, che le perfonc Leone^ 
libere di condizione fi congiungelTero in conforzio con 
gente ferva , come abbiamo dall’ Imperatore Giufti- 
niano nel cap. 14. della Prammatica Sanzione ripor- 
tata da Piteo nelle oflervazioni fopra il Codice (1). 

Onde il conforzio del Padrone colla propria ferva 
venne a perdere dell’ orrore , ed abbominio nella vita 
Civile , e confeguentemente piò volentieri fi poteva 
credere, che vi folle fra di loro lo fcambievol confen- 
fo di vita individua e perpetua. E di fatti il Narbone- 
fe a tempo di S. Ruftico, che fece i queliti a S. Leo- 
ne fui fatto de’ concubini, era domicilio de’ Goti , e 
perciò detto Gozia . E fi può in oltre rifpondere che 
ne diedero occafione le leggi dello fteflò Imperator 
Giultiniano sfiorito non molto prima : egli favori il 
concubinato , e frali’ altre cofe nella legge 5. C. ad 
S. C. Orpbicianum lo chiama lecita confuetudme (2) , 
e che in efla cafle vivi pojfe , fcrilTe nella Novella 18. 
cap. 5. Favorito in tal maniera il concubinato , bifp- 
gna dire , che fi folTe refo frequente anche fra uomi- 
ni 


(1) lllud eri Am preteriti* Capi t irli s tiam qaidem Ubere perfine difieden- 
infitendum effe cenfiimm , ut fi qui di per prefemet Cye. 
per Gorbie a feritati] nefandìfima rem- (a) Ma non mai fi rrnova effer 
fata fimi confinati liberai axorei in- Hata chiamata legittima confuetudi- 
men-untur duxiffe , vel et inm liberi s ne , iìcconc ibpra coltro Cuiacio fi 
bemintbm Anelli* tenjunl ìe , Ulta- Botò . 
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io4 Lèttera Sull’ interpetràzione 
ni da bene , i quali però lo cooneflavano colla fede, 
e perpetuità di matrimonio. Nè il vederfi a’ tempi di 
Pelagio , e di S. Gregorio fcioglierfi talvolta i concu- 
binati , era di cosi forte prefunzione , come era fiata 
per lo paffato, che fra concubini non vi fofle la reci- 
proca promeffa di vita perpetua, e infeparabile . Anche 
i legittimi matrimonj -, che prima per ifcioglierfi fe- 
condo il permeilo delle leggi Civili , non già della 
Chiefa , fi ricercava una delle cagioni enunciate nella 
/. confenfu 8. C. de repuditi, fi vedevano fciogliere fen- 
za tali cagioni , o altro motivo , febbene per comun 
fentimento de’ conpigi, & bomt gratin: e ciò in virtà 
deir empia legge ft conflante p. C. eodem dell’ Iinpe- 
rator Anaftafio dell’ anno 4 yy., che indi rivocata dall’ 
Imperato! - Giuftiniano , fu con ugual empietà di co- 
lui rinnovata nell’ anno ^ 66 . dall’ lmperator Giultino 
colla Novella (1) , che fra quelle del detto Giu- 
ftiniano è la 140. Grande poi era la presunzione di 
ftabil fede coniugale colla concubina, quando 1’ uomo 
aveva avuto già moglie legittima , dalla quale avea 
figliuoli, dovendoli in tal cafo credere, che non volefle 
pigliar altra moglie legittima per non pregiudicare i 
figli del primo matrimonio fa) ; e quella prefunzione 

forfè 

' - 1 1 ■■■ ■ * ■ ■ 


(0 Di quella legge parlando '* 
Card. Baronio ad un. %6y. dice : Bor- 
re /torri lido bxc debutrt per Fpifcopos 
prohtbtri ne fierent , tir fam faBa 
te [cituit , & db Fede ) fa penane pro- 
vi.if.irt . E fi abbaglia di molto 
rEineccio fopra le Pandette al tito- 
lo de divertiti efr repudili nella no- 
ta al §. ijj. nell’ attribuire tal tep- 
pe all’ lmperator Giultiniano , di 
anodo che a quello piopofito dice di 
Itu : Si ulta in re , in hac fané , cro- 


cio ve rfatiliir. 

(1) Come di Marco Aurelio Im- 
peratore riferifee Giulio Capitolino : 
Fauftina mortua cene ubi nam /ibi afeì- 
vie procuratorie morie fate fili am , tre 
tot liberti fuperinductret ntrvercam . 
E prima di Marco Aurelio P aveva 
fatto 1’ lmperator Vefpafiano a quel 
che dice Suetonio nella di lui vita 
cap. 5 . , ed Antonino Pio fecondo 
quel che riferifee lo flcffo Capito- 
lino. 
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forfè concorreva nell' Anonimo del noftro tefto , che 
il Vefcovo di Firenze non ebbe difficoltà di ordi- 
narlo Suddiacono , e trattandofi poi di farlo Diacono, 
propofe al Papa la fola difficoltà della Bigamia ; 
e perciò ancora ne’ fuddetri Canoni de’ Conci!) di 
Girona , e- d’ Orleans quei , che avevand avute le 
concubine dopo il primo matrimonio , erano confide- 
nti come bigami , come fe avellerò contratti due 
matrimonj : dove per 1 ’ oppofto parlando S. Agoftino 
de’ concubinati prima del matrimonio li condanna, co- 
me fopra fi è o flTervato ; e contro d’ eflt inveifce 
S, Eligio preffo S. Audoeno nella di lui vita , dicen- 
do : Qui any legitimas nuptiat babere coneubinam prx» 
funut , pe/us peccar , quam qui adulterium commi flit . 
Lo (ledo fi legge nel Sermone popolare 243. attribui- 
to a S. Agoftino • E qui appartiene il fopraccitato 
Can. 125. d’ Egberto (x). 

Da’ fuddetti luoghi di S. Gregorio Magno , e di 
S. Colombano pare anchfr, che fi poflà dedurre , 
che in quei tempi fi foffe tollerato ne’ Chetici in- 
feriori il femimatriraonio ; ma ciò nell’ uno , e 
nell’ altro patifce le fue ^ficoltà . Quantunque San 
Gregorio quello condanni^òlamente dopo 1 ’ ordine 
fagro , egli però , cofie oflervano i PP. Mauri- 
ni , dicendo ordine fagro ha intefo talvolta dinota- 
re ogni ordine Ecclefiaftico ; e S. Colombano quan- 
tunque finalmente lo riprovi pojì vomn , pojl - 

O quam 


( 1 ) Auguflinus dicit : Quale eft 
quoà orniti vi forum , ante nuptiat, 
concubina! /ibi adbtbere non erube- 
fcunt , quat pojl dmrtant , & fic 
fojìea legitimas uxori! accipiant ì 

%(nde coram Domino , & tarata An- 


geli! e'fUt tgfbor ,* atque denuncio - 
Deum ifta cenjugia femo-r prahibuif- 
ft , & mumquam placa: /fé : & pro- 
ci pue temporibus Cbrtjlunii concubi- 
na s babere nunquam licuil , nunqutm 
iicet , nunquam licebtt , 
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io* Lettera sull* interpetràzione 
quam fe Dea canfecravit ; non Tappiamo però colà egli 
ha inrefo dinotare con * quelle parole di voto , e di 
confecrazione (i), tanto più, che prima dice: Si quii 
Clericus , aut Diaconus , a ut alicuius gradui , qui laicui 
filit i Cosi nè anche fi può con certezza raccogliere 
dal noftro "Canone Fraternitatis , che 1 ’ uomo , di cui 
in elfo fi tratta » avefie prima del femiraatrimomo 
qualche ordine inferiore . £ tanto più fe ne dubita, 
che l’ Imperator Giuftiniano nella Novella n^.cap. 12» 
aveva, proibito ad ogni Cherico inferiore d’averla 
f an - £»- concubina, e proibito anche lo fuppone il Can. 42. (2) 
*T del Concilio Tolet. IV.. Non fi può però dubitare, 
che almeno dappoi un tal’ abufo fi fc^Je introdotto» 
che i Chetici in minoribus aveffero tal volta la con- 
cubina in luogo della moglie , cerne da’ fopra riferiti 
Can.. S* e Can. 6 . del Conc. di Burges. dell’ anno 1031. 
- - Ma eflendo degenerato ciò in grandiflima rilafciatezza, 
tanto, che i Cherici in fieri s feguitavano a far ufo 
delle , mogli , o delle coqdlbine , e chi .non V aveva 
la pigliava' di nuovo ; fra gli altri efped tenti , che fu- 
rono prefi , fu quello di proibire agli ftefli Cherici *» 
minorìbus di aver moglie tener la concubina , fe 
non volevano elfer privi loro uffizj ; ciò che era 

fiato (labilità ancora nel gfincipio di eflb Secolo dal 

Can. 1. Idei Cene, di Pavia tenuto da Papa' Benedei- 

j . . to 

1 1 1 • " ' 1 "■* 1 1 

_ <±> Eg!» fino al numero 24. parla kabenttt etmpt^tum extraneatum n>* 
In cori fiiTó <fè T Chierici , è Monaci, Iterimi , vel anctllanim fitarùm tnttr- 
come proietta dopo e0p numero 24. dida fitti contarti a appetunt : 

Sai òtte té Clerici! , & hivmtthìs quaderna ut Cleti cis taliter adjancta 
. mintim dida firn . Citte rum oeie Lai • flint , ab E pi f capo auferantur, & 
tis , e feguna a parlare di queftì nnndmiur , Ulti prò tempero 

fitta ai numero 42. ad porri tentimi! , fna ItbnU^ 

(a) Quiduta Clerici égiripmg w» tnfrcvrm*. ■ , » 
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lo Vili, nella prefenza di S. Arrigo Imperatore (1) nell! 
anno forfè 1021. Troppo lungo faria andare qui ram- 
mentando, quanto di rumore vi fu in detto Secolo XI. 
e feguente per le concubine , e mogli ede’ Preti , e 
quanto ebbero* da fatigar i Papi , particolarmente Sa* 
Gregorio VII. per eftirpare quello esecrabile abufo (*)>: 
però mi difpenfo di entrare in tale efame 4 tanto pià 
che poco ha che fare quello argomento con quello 
che lìo trattando. 

Ma non mi par qui fuor di proposito efaminare Q_ uan(<a 
fino a qual tempo propriamente duralfe il concubina- ceto >1 
to , che poteva aver la ragione cu matrimonio , • tocht avem 
come , e perchè fi foffe tolto . Giacomo Cujacio ne’ 1» ragione 
Paratitli del Codice al tit. de concttbtnis lo fa finire a monìo^”* 
tempo dell’ Imperator Leone il Savio, che fiori nella 
fine del IX. Secolo , e lo proibi con due fue Novel- 
le 8j>. e pi. (3) . Or che con tali Novelle non fi 

O * * V , *' foffe * 

-- L -■ - ■— - -- ■ r ■ ■ ■ --,r 


(1) Onde ne venne ii juj nuovo. Hoc deftxuxifii tu , quando Pape 
che i Qierici coniugaci non potìauo fuìfii : 

tirenere Benefici Ecclefiaftici : Ti- fm tuum frftiim nunquam cele- 
tul. de Clericio conjugatis . ira tur boneftum . 

(a) Qjaindi 1 Cherici malcontenti, li Cadmen poi nella fna raccolta di 
t fcoftiunari ptéferó motivò di sfo- rime d antichi Englefi riferifce una 
gare la loro rabbia eoe tare contro compotìrion; dt Guairerio di Mapes 
d’ effi de’ verfi Leonini , che alalia Arcidiacono- di Oxford contro Aicf- 
nfavanfi . Cujacio (òpra il titolerò# (andrò III. che comincia: 
cobabitatione CJericorum , (y multe- Prifdani regni a ptnitus caffarur, 
rum riferifee , ohe in Francie furo- Sacerdos per hic, & hic ohm de- 
no furi i feguervti contro S. Grego- *■ dinante , 

fio VI{. . _ Sed per hic foluntmodo mute arti- 

Nudtper Antiflet , non curai Clerus cu (a tur , 

ubi ftes ; _ Cum per noftrum Prtefulem ha*c 

- Dum no» incedi* ^ fu ubicumquo .. . atp<rvealK,r_. __ 

velie . _ . . (j) Denique , fono parole di Cuja- 

E quelli altri contro Callido II. ciò al cit. luogo, concubìnatui le giti - 
O bone Callijie , mtne omnh C/e- ma conjunfpio , dar fem matrimom'uào 
rus odit te: _ l. fi qua infra ad f. C. Orpbitiunutk , 

Ohm Presbjteri poierant uxonbus confinati onibut tamen ùluli fequentìi 
etti ; ' fermi ff a magie , quam probatte , qtfie 

no- 


ie 


? 


J. 


c» 
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forte tolto il concubinato, fi vede da ciò , che 1’ Im* 
perator Coftantino Porfirogenito con altra fua Colti* 
tuzione , ( che nferifce Armenopulo lib. 4. cap. 7. , e 
dal medefimo Cujacio accennata nel libro 5. obfervat. 
cap. 6.) fu di bifogno, che ne rin no valle, la proibizione. 
Chechefia di tali Leggi in Oliente, in Occidente però 
fi vifle con leggi de’ Longobardi , e d’ altre barbare 
nazioni, che lo permettevano. E che i Cherici in mi- 
nor ibus in qualche luogo anco averterò praticato il con- 
cubinato come cofa non gravamente peccaminofa, per- 
chè avea la ragion di matrimonio, fi cava dal fopraccit. 
jCan. del Conc. di Burges . Quindi lo fteflò Cujacio nel 
corq. al tit. delle Decretali de cobabitationc Clericorum , 
& multe rum lo fa durare anzi troppo, che nò, perchè 
dice : Decernitur in hoc titulo , ne Clerici concubina m , 
•vel focariam in contubernio habeant , focariam nec fupe- 
rioris , nec inferioris ordinis Clerici cap. 6. hoc tit. Con- 
r ubinam forte fuperioris ordinis Clerici , puta Eptf co- 
pi , Presbyteri , Diaconi , Hypodiaconi : cum focaria Jìu- 
prum , cum concubina fluprum non committitur , ft mos 
vetus h abeti dee concubina JpeSletur , qui legitimus fit , 
& viger etiam hodte in quibufdam locis in P arengo . 
Si moftraChe troppo lo faccia durare è ben manifefto , perchè 
Sec S ‘xn ! tutti g 1 * Scolaftici, ed altri Scrittori ck cofe fagre, che 
non era dalla fine del Secolo XI. (1) ir^ poi fiorirono condannano 
fuddetro » concubinati de’ loro tempi fenza niuna diftinzione ; 
concubina- dunque non fi coftumava piò il ‘concubinato confidera- 
10 • to altre volte come matrimonio . Ciò fi compruova da 

quel 


natura lei liberai folidi incapace i fa- ut fecutidx nuptia , CO" velati legni- 
cium; capacci quidem ohm frane, con- munì vitium , _ Cfy tandem dannata 
aubinaiu per omnia babito prò le gì- Leonij Novella in defuetudinem abiit. 
tima conjttnfhone ; ex conjìi luti oni bus (i) In cui cominciò la Teologia 

iltii velati le gi tima inttmpcramia efi, Scolaftica . 


Digitized by.Google 
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miei che fi ha nel lib. 2. de feudis cap. ap. guidar» 
babem filium e» nobili conjuge pojì mortene ■ cjus non 
valens continere , aliar» mimi nobile»» dunit : qui nolens 
cui fiere in peccato , eam óefponfavit , ea lege , ut nec 
ipfa , nec filii e/ut amplius bgbeant de borni patri s , 


l 


uam d uteri t tempore fp vi fai forum : verbi grafia decem 
ibras , vel quantum voluent dare quando eam defponfa • 
vtt : quod Mediolanenfet dicunt accipere unorem ad Mor- 
gan attorni, alibi lege Salica. Dunque almeno prima del 
cadente Secolo XII. , in cui fu fatta la compilazione 
de' libri feudali (1) , non s’ avea più opinione di con- 
cubinato , che poteffe effe r lecito , ma il Vedovo che 
non poteva contenerti , per liberarti dal peccato, era 
neceffario celebrar matrimonio , da cui nafceffero i fi- 
gliuoli legittimi, quantunque fi foffenga il patto di non 
aver quelli 1 ’ intero dritto alla fucceffione paterna . £ 
cosi agli antichi concubinati , che aveano la ragione 
di matrimonio, erano fucceduti fra nobili i matrimonj 
ad Morgan atte am, che pur ora fi coftumano da’ Signori 
liberi in Germania anche colla facerdotale benedizio- 
ne : ma molto differifc'ono dagli antichi concubinati, fe 
bene abbiano ad etti qualche fimiglianza (2). Anzi fin 

dal 


(1) Effe compilazione fu fatta da 
Gerardo Nigro , e Uberto d’ Orto 
ne* tempi dell’ Imptrator Federico 
Barbatola, ebe regnò dall’ an. 1151. 
fino all’ an. 1190. 

(2) I .Matrimoni ad Morganati- 
ca m oltre ad efTer legittimi , e ripu- 
tati capaci della benedizione facer- 
dotale, fecondo ogni legge, ed ogni 
lóro fono Aati tempre infolubili : 
Laddove i concubinati non erano 
legittimi , n'e mai degnati della 
benedizione della Cbiefa , nè nel 
fóro cftetno Civile erano confide- 


nti come infolubili . E df piò la 
conforte ad Morganaticam oltre 1 ’ 
efTer legittima moglie può efTer ma- 
trona , febbene non uguale in digni- 
tà al marito , perciò detta. a 
ìatcrt finiftro , ed i figli nati da tal 
matrimonio fono legittimi , febbene 
non' abbiano il pieno /tu alla fuc- 
ce ffione paterna : Laddove la con- 
cubina non era matrona , nè anche 
avea nome di moglie , ed i figli 
non erano legittimi , ma naturali 
foia mente . Di più mancando quella 
di fede al marito farla (alligata con 


no Lettera sull' iNTERPEtRAzroN* 

dal tempo di Graziano , che fiorì nella meta del 1 CIJ; 
Secolo , s’ era perduta di tali concubin.ari la memoria 
e la vera idea. Egli nella picciola" prefazione al fudet- 
to Canone /$ qui 34. di fopra riferito cosà difinifce la 
concubina , che fi tenea fecondo la legge di matri- 
monio : Concubina autem hic- intelligitur , qucc cef- 

fannhus ledali bus injìrumentis unita e fi , & coniugali 

affetta adfctfntur , banc coniu^em facit affettus , conca- 
binam vero lex nominar , de hac igitur in Concilio To » 
I etano . E pure non la mancanza della dote , o 
fcrittu. diftingueva la moglie dalla concubina , po- 
tendo ( benché non Tempre ) fenza di quelle elfer an- 
che la legittima moglie (1) , ma le diltingueva 
f affetto (2), ed il trattamento. 

Nè 


tutta la fe verità delle leggi , non lem uxorem acceperit , & ex ea filici 
cosi quella , che non poteva efTer procreaverit ; /aiuto autem mairi mo- 
acculata dì adulterio le non nel ni a continger , eum etiam ducere con- 
calo, eh’ eflendo liberta, era conca- fugem cum dotalibus infirumentit , & 
bina del proprio Padrone , e pure ex ea fimiliter filici procreare , nul • 
non fitte mariti , ]ed jure extra- lum 'circa hereditatem aliit filiti eX 
itti . Altre differenze tra i con- indorata conjuge natii pre/udicium 
cubinati , e matrimoni ed Morga- fieri , fed cum aliii fi/iis ex fecunda 
naticam , che per brevità tralafcio , natii ttxore , qua cum dotalibus in- 
ft potriano adeguare . Sicché aven- jlrumentis copulata ejì , ad Partii 
don riguardo a tante e tali difle- etiam illot hereditatem vacati , cura 
renze , • non vedo con quanta raoio- etiam ex fola affeBu con fi fiere poffit 
nc abbia potuto femplieemeute dire matrimonium . Oh od fimiliter valere 
Eineccio al tit. de conculin. n. 186. volumus , etiamfi prius quidem cum 
fiion abfimile tamen Romagcrum con- dotalibus injìrumentis jungatur ali- 
aubmatui ejì matrimonium ad Mor- quii uxori , poft Uhm vero alterano 

f anaticam 2. F. 2p. quod fnijfim ad-- duca t foto nuptiali affetta, 
tic initur Per/onit illufìribus . (2) O (ia quel dileéur , o delettui 

(1) Tanto vero , che non vi era che dice Giulio Paolo lib. 1. fenten- 
dinèrenza tra figli di moglie con tiarum cap. 20. ciofc la (celta, e de- 
vote , e feri mira , e di moglie fenza Umazione dell’ animo . Quindi il 
di quelle, come dichiarato avea l’Im- P. Francefilo Turriano, eh’ era fla- 
perarorGiuftinìano nella Novella 1 17. to uno de’ Correttori Romani del 
tap. j. Hoc quoque pre/enti conjiitutio- Decreto di Graziano nei fuo trat- 
rii projpeximus adjiciendum, ut fi quii tato prò Canombus Jpofloìorum l'b- 
tx non /cripto per affettimi coniuga- primo cap. j. così interpetra il Ca- 
r ■ • • none 
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Nè , volendoli argomentar contro , giova dire tro- Cof» Coffe 
varfi in una carta di Ludovico VI. Re di Francia a ! c c on ‘™ 
favore del monaftero di S. Cornelio Compendiefe fai- bine . 
ta menzione delle mogli concubine , che 1’ Eineccio 
nella nota lib. primi tir . ij . E lem. juris Germanici 
dopo il Dufrefne nel Glofiario interpetra di quelle 
concubine , eh’ erano fecundum legem matrimoni* infra 
àignitatem tamen uxori s : e confeguemcmente , che nel 
Secolo. XII. in cui Ludovico VI. fiori, fi coftumavano 
i concubinati , che aveano la ragione di matrimonio : 
giacché egli (blamente le proibiva a’ Preti , Diaconi, 
e Suddiaconi (i) . Le mogli concubine , delle quali 

par- 


none ^7. da Ini (limato Apofiolieo : 
In quo Canone il luti efl advertendum 
non vacati hic cottcubìnam fornica - 
riam , feti ficut Scriptum Sanila vo- 
tai concubina i Patriarcbarum : ut & 
Synoùui Tolet. I. in cap. 17. cum 
fubet , ut fit fide Ut , uni ut mulini t 
aut concubina covjunBione contentus . 
Efl autem bujufmodi concubina e a , 
qu.t fecundum legem matrimoni ì in- 
fra tamen dignitatem uxorie duci tur. 
Dunque non ha ragione U Forne- 
ro ( che nella nota 1. della pag. 60. 
per inavvertenza fi annoverò fra’ 
tettar) ) de fuccefflonib. lib. 6. cap. q. 
di vantarfi efier egli flato il primo 
ad interpefrare la parola concubina 
dei Conc. Toleraào differentemente 
di quello che 1’ aveva mrerpetrata 
Graziano-, e con erto la cornane de’ 
Dottori . Come fi è notato, era fla- 
to prevenuto dal P. Turnano , che 
fenile prima di lui . Anz ; egli il 
Forftero ì degno di riprenfione , 
pere hi ne dà' idea tale quale avea 
tratta dal dritto Romano lenza di- 
luizione di temporanea , e perpe- 
tua . De! refio non ò da dtfpiezzarfi 
T ùucrpcu azione di Graziano . Quan- 


tunque la moglie legittima peteflfie 
efier lenza dote, ordinariamente pe- 
rò non lo era , fiecome lo era la 
concubina : Fanno qui a propefito 
quelli verfi di Plauto Trinum. Atì. 
111 . Se. 11 . verf. 6<. feq. 

... Ne nubi batte famam diffit « 
réni , 

Iole germanatn meam forortm in con- 
cubinatum libi 

Sic fine dote dediffe, magli quam in 
matrimoni um . 

NI i Rubini fogiiono affegnare al- 
tra differenza tra la moglie , e la 
concubina dell' antica legge , te 
non nel fatto della dote , come fi 
ha dal Talmud G e rofol imitano : 
Qutenam efl concubina , & qua'- 

nam uxor ? R. Meir dixit ; uttor ha - 
bet inflrumentum dotale , concubina 
non babet , R. Jebuda dixit : hoc vero 
intertfl quod uxor babet inflrumentum 
dotti condirionit bufiti inflrumen- 
ti, Concubina babet inflrumentum do-, 
lii , Jed non condi tientt e fui . 

(1) Ut Clerici efitfdem Ecclefi* 
ficut ujque modo vixerunt , perma- 
neant : hoc tamen prneipimut , ut Pref- 
bytert > Diaconi , Subdiaconi nullate- 

nui 
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parla il Re Ludovico , non erano g& quelle che han- 
no voluto il Dufrefne, e 1 ’ Eineccio, ma erano le ve- 
re e legittime mogli, che i Preti 4 Diaconi, e Suddia- 
coni aveano fpofate prima de’ fàgri ordini, ed indi fe- 
gurtavano a tenerle contro il divieto della Chiefa , e 
della loro profeffione, e perciò dette concubine (1). Nè 
vale dire, che vi erano i matrimonii occulti, che nien- 
te differivano da’ concubinati . Erano differentifTimi (2) : 
fi {limavano elfi validi, ma non altrimenti erano ripu- 
tati tali , fe non in quanto potevano effer comprovati 
e dichiarati legittimi tanquam a principio in con/pettu 
Eccleftce contratta, come dice Aleflàndro III. nel cap. 2 . 
de clandcjìina difponfatione : il che non fi potea verifi- 
care de’ concubinati , che anche in tempi della mag- 
gior loro tolleranza non furono mai flimati da tacito , 
Quindi ancor fi vede ? che il dottiffimo Cujacio , che 

per 


nus deinceps uxorti concubina! ha- 
btant : Citttri vero cujufcunque or- 
dini j C/erici propttr fomicattonem 
licentiam habeant ducendi uxoret. 

(1) Non ancora fi era data -la 
faggia provvidenza di ordinare , che 
le mogli di quei che G afTumevano 
a’ (agri ordini , non e (Tendo ancor 
vecchie doveffero entrare in moni- 
fiero . Ciocchi fu determinato la 
prima volta da Papa Aleffandro IM. 
nel cap. cum fij predirai : De con- 
vergane coniugatorum , come fi vedrà 
nella Diatriba 4. 

(a) E' tanto vero che i matrimo- 
ni! occulti , e dandeflmi differivano 
da’ concubinati , che da’ Dottori fi 
alternavano le regole per conofcere, 
e diftinguere tra moglie occulta e 
concubina , come abbiamo da Ca- 
millo Salerno fopra le con fu e' ud mi 
di Napoli nella confuetudine fi quii, 
vel fi qua . QuaUtcr cognofcuur fi 


quii habeat atiquam ut uxorem , vel 
M concubinam , vide Omni no Lup. in 
rep. rub. de denationibui inttr vi rum 
& uxorem §. opera tur alium , & 4. 
effe&um num. 9. fot. 79. Ubi quod 
uxor comedi t cum viro in eadem p a* 
ropfide, bonejle induttur , ad Eceiefiam 
mutilar. ©■ in tocum viri recipitur j 
fi vero cube tur , ut and Ila, & mit- 
titur ad aquam , induttur vilibut ve- 
Jltéue , {jr babet tocum feparatum , 
profumi tur concubina ; ut ante eum 
dictt Ho/lienfit in cap. iitum % fin. 
de prdfumpttonibu! . E febbene qui 
fi parli della concubina fornicarla , 
e non già di quella ch’ara moglie, 
e che non (lava p ò >a ufo ; taf 
concubina moglie però , come piti 
volte ho detto , quando avea luogo, 
dalla fornicarla in astrò non differi- 
va , fe non in quanto avea lo fcain- 
bievol confenfo di vir» ndividui c 
perpetua , o fia di fede coniugale 

ed 
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per la terza, o quarta volta viene a quello particolare, 
cioè nella repetizione de’ cap. primo, l'elio, penult., ed 
ultimo del tir. De eo , qui duxit in matrimonium , quam 
polluit per adulterium , non (blamente non dii al fegno, 
ma di più parla molto fuori di propofito , e di una 
maniera affatto indegna di un Cattolico : Sed ex jure 
novijpmo in Concilio Tridentino , quod & ante Impe- 
rator Leo Philofophus conjìituerat in Novella pi. cotica - 
binatus cxpit effe conjunBio illcgitima , vel quia e/us 
juris auftores non intellexerunt , quid effet concubinatus, 
qui matrimonium imitatur , ut eleganter aie fulianus 

Novella JuJìin. 18. , vel quia matrimonii imitationent 
ferre non potuerunt , qui & matrimon 'fum perquam agre 
ferebant . Il concubinato , che potea aver la ragion di Concubi- 
matrimonio già fi era abolito , ficcome fi è dimollra-™ oaforn * 
to più Secoli prima del Concilio di Trento . Il con- ne conlàn- 
cubinato , .che condanna il Concilio è quello , che2jJJ£. jl j^ 1 
era flato condannato d^il Concilio di Bafilea (i) , e di Tremo. 

P i come 


ed infolubilc congingnimento . I Tud- 
detti matrimonii dunque occulti , e 
clandettini furono anche tolti dal 
Concilio di Trento colla forma del- 
la prelenza del Parroco , e de’ due 
reflimonj che preferire per la vali- 
dità de’ matrimoni , e della fletta 
maniera Tettarono pur aboliti i ma- 
trimoni prefunti che rifultavano da’ 
(ponzali de futuro confo etti a copula. 
Ciò fuppotto non fo donde s’ abbia 
cacciato il Boeme» fopra l’IAituzio- 
ni Eccl. dell’ Abate Fieury nella no- 
ta a. al num. 4. del cap. 6 . de Nuptia- 
rum filemnitatibus , che in Francia 
ancor fi coftumano i matrimoni clan- 
«Jettini , che chiama matrimoni di 
cofc ienza , e pur confonde co i con- 
cubinati , e così egli eh’ i.Tedefeo» 
dalie cole di Francia ne vuol 1 a pere 


piò dello ttelTo dottiffimo fi» Au- 
tore , eh’ era Francefe , ed efptef- 
famente ivi dice , che la mancanza 
della forma preferitta dal Concilio 
rende nulli i matrimoni., e che tali 
diano i matrimoni clandettini . 

(1) Decreto de’ concubiyarii : Et 
cum omne fornicationis crimen lego 
divina probióitum eft , ci)* jfub pecca- 
ti mortaJis pana neceffario evitan- 
dum , mone! omnet laicos , tam “co- 
rata: , quam filatoi , ut ftmiltttr a 
concubina! u abftineant . Nimit enim 
repuhenfitfile eft , qui utorem babet , 
(2r ad alienavi mulierem accedit 1 
Qpi vero j aiutai eft, fi con ti neri no * 
Iti fitta Apofloli confili um uxarem 
duca t . In bufi: autem divini obfir- 
vatione pracepti , hi ad quos pertr- 
net , tam filtuanétts moniti t , guani 

aliit 
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come contrario alla divina legge era flato Tempre 
aborrito ed efecrato dalla Chiefa ; dunque che pre- 
tende Cujacio dal Concilio di Trento con quello Tuo 
parlare irriforio , e deprezzante , sbagliando erto cosi 
bruttamente , e confondendo le cofe ? Ma prima dt 
paflare avanti mi Ila lecito di fare una piccola riflef- 
fxone fu la contrarietà e flranezza de’ pareri degli 
uomini , e quanto fia difficile contentarli . V Autore 
del Libretto intitolato Id incertezza delle faenze dopo 
Beza ed Amelmano come fopra fi notò , fi lagna, 
che il Canone del Concilio Toletano , col quale fi 
tollera il concubinato , forte fiato porto da Graziano 
ilei fuo Decreto , e vi fu rirnafto anche dopo la cor- 
rezione fatta per ordine di Papa Gregorio XIII. di- 
cendo , che in qualnnque buon fenfo fi pigli , non 
doveva reftarvi tal nome . Cujacio per 1’ oppofto fi 
duole , che foflfefi abolito il concubinato, fenza far egli 
diftinzione tra il temporaneo , e perpetuo , T efecran- 
do, e lo (limato immune da peccato mortale , e fup- 
ponendo, che il Conc. di Trento 1’ averte tolto, par- 
la di ciò di una maniera molto impropria , ed in- 
degna (i) , fenza vergognarfi di quel che dice : e la 


Mu Ca% onici] ttmeiiis ornni fluita 
iaborent 

(i) Che fotte fa il Concilio di 
Trento qualche adunanza di Mani- 
chei , o Marcioniti , che aveano in 
Orrore il matti non io ì 11 Concilio 
farla con tomaia lode del matrimo- 
nio , ed anche lo, dichiara un de’ 
fetta Sacramenti della Chiefa ifti- 
«vaiti <h Criflo Signor noftro : cioc- 
chi difpiace anche a’ pretefi Rjfor- 
«nari de’ noflri tempi , non che a’ 
Marcioniti , ed a* Manichei . Che 
«Unno poi dello Urano fcppofto : fi 


condanna il concubinato eh’ è a fi- 
miglianza del matrimonio , perchè 
fi ha in orrore il matrimonio. Anzi 
langi di arrecarne tal faififiimo prin- 
cipio , o ragione , bifogna piurtoflo 
tirarne una confeguenaa affatto con- 
traria con dire : fi condanna il con- 
cubinato , eh’ è limile al matrimo- 
nio per maggiormdnte fare [piccare 
la dignità d'elfo matrimonio; e per 
indurvi i fedeli lafciate le illecite 
congiunzioni . E di fatti il Concilio 
fra capitoli co’ quali tratta nella fef- 
fioue 24. dei matrimonio con quella 
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bella è , che 1’ uno, e 1’ altro pretende riformare la 
leggi della Chiefa ( 1 ). 

Tornando al filo del noftro difcorfo , 1’ origine 
dell’ abolizione del concubinato perpetuo nell’ Occi* 
dente, non fi può (labilire in un punto fidò di tempo, 
ma bifogna più tofto di grado in grado ripeterla dal- 
la unità , conformità, ed uguaglianza , che comincioffi 
a confiderare nelle congiunzioni matrimoniali , di mo- 
do che non fi aveva più idea di conforzio matrimo- 
niale , che fofie valido de iure natura , e non foflfe le- 
gittimo conjugio , di cui legittimi altresì nafceflero 
i figliuoli , non avedè inoltre nome di matrimonio , 
« titolo di nozze ( 2 ) , e non potefle finalmente 

P 2 aver 


Epoca prt. 

eij* in Oc- 
cidente 
deli’ aboli- 
zione del 
concubina- 
to, ch'area 
la ragion 
di matri- 
monio , e 
delle ca- 
gioni , e 
maniere , 
colle quali 
fu abolita 


t 


lode che fi merita , mette il capito- 
lo della condanna de! concubinato 
appunto per far maggiormente fpic- 
care P eccellenza e lantìtà # di quel- 
lo , e la battezza e deformità di 
quello . Così Leone il Savio dopo 
aver colla Novella 8p. trattato del- 
la dignità del matrimonio, con pre- 
fcriverae le follennità colle quali do- 
vea necettariamemc corredarli, colla 
Novella poi pi. condanna il concu- 
binato, come ad etto ingiuriofo . E 
quanto al non aver Caputo cofa era 
h concubinato gli Autori della con- 
danna di etto , già di Copra fi è 
ottervato quel che occorreva in _di- 
fefa del Concilio : e qui non bifo- 
gna lafciar di notare anche quel 
che fi può dire a favor di Leone il 
Savio . Bada dire , che Leone fu 
unico fra gl' Imperatori che per la 
faviezza mcritoffi il titolo di Filo- 
fofo , e di Savio : e che condannò 
il concubinato che tuttavia prati- 
cavafi a’ luci tempi . Come dunque 
fi tratta da balordo che non fapette 
cofa era il concubinato che condan- 
nò , e fi vuole che meglio di lui Io 


fapette Cujacio , che vide. molti Se- 
goli dono ? il quale poi non pub a 
patto alcuno feufarfi : dacché nel 
Tuo tempo il concubinato non ave* 
pill i fuddetti requifiti : ed egli no» 
mai pensò, o almeno non mai difTe, 
che ne’ tempi antichi gli avelie al- 
cuna volta . 

(1) Così a propofito de! concubi- 
nato Giovan Dafleo filmo fo Calvi- 
nilli tuttocchè nieghi P antichità 
de’ Canoni detti Apoltolici , taccia 
la Chiefa Romana , che non piò ri- 
conofce P irregolarità per cagraa di 
concubinato (labilità nel Can. 17. 
di quelli : E per P oppofto i Mad- 
deburgefi nella cenr. 7. capi zo. tac- 
ciano S. .Martino Papa di Novazia- 
nilmo , perché nella Lett. a Sant* 
Amando fopraccitata niega a’ Sacer- 
doti caduti la reintegrazione alP 
onor del facerdozio anche dopo la 
penitenza . Da ciò fi vede quale fi.» 
la consonanza della dottrina de’ prt- 
tefi Riformati , che la fletta eof* 
per lo dettò motivo vogliono vizio- 
la, chi per eccello, chi per difètto. 

(1) E così i nota di conforzio , 

con- 


* 
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aver la ragion di Sacramento . Già di fopra fi è no- 
tato , come i conforzj de' fervi , cos'i fra di loro , 
come con perfone libere tratto tratto furono confide- 
rati come legittimi in maniera , che verfo la fine dell’ 
XI. Secolo , e principio del XII. generalmente erano 
reputati per tali , ed ancora furono benedetti dal Sa- 
cerdote , onde ne venne , che fu data loro la liberti 
di contrarli anche fenza il permeilo de’ loro Padroni. 
Laddove per 1’ oppollo circa tali tempi il concubinato 
cominciò a condannarfi univerfalmente , come non le- 
gittimo conjugio, come in fatti fempre era fiato ancor 
ne’ tempi della fua maggior toleranza : ed i figliuoli 
che d’ elfo nafcevano fiotto nome di bafiardi, che indi 
diventò ingiuriofio, cogli fpurj furono confufi (i). Che 
dall’ -uguaglianza de’ matrimoni ne fia venuta 1 ’ aboli- 
zione del concubinato perpetuo, fi comprova da ciò an- 
cora, che avendo 1’ Imperator Leone il Savio colla No- 
vella 89 . ordinato, che in niun conto, e niuna maniera 
avelie ragione di matrimonio quello , che non era be- 
nedetto dal Sacerdote , come per neceflaria confieguen- 
za nella Novella pi. abolì il concubinato . Contribuì 
ancora a fare avere per illecita ogni forta di concubi- 
nato la fuddetta Lettera attribuita a Papa S. Evarifto, 
la quale , febbene colle altre di Ifidoro Mercatore nel 

IX. Se- 


coniugio , connubio , matrimonio , c 
nozze fi con fulcro , e diventarono 
come finonimi , dove per 1’ opporti 
i nomi di concubinato , e conturber- 
nio d’ allora in poi fi pigliarono 
fempre in mala parte. 

a In tal confuGone però di Na- 
i , e Spuri prevalfe la qualità 
di quelli, in quanto che tutti rcftaf- 
fero legittimati per fubfequens nia- 
xrimoniioa i porcili fodero dati pro- 


creati da fciolto e fciolta T che non 
aveano niun canonico impedimento 
fca di loro : ciocchi da’ Romani 
Pontefici fu flabiiito per allettare 
gl’ impudici a lafciare il peccato 
per mezzo del matrimonio . Cosi 
Papa Clemente III. nel cap. Inter 
opera tir fponfalibtu (y matrimoni » 
pone 1’ Indulgenza a favor di colo- 
ro , che ipolano le pubbliche mere- 
trici. 
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IX. Secolo foffe comparfa al Mondo ,* nulladtmeno effe 
lìccorae farò vedere nel trattato de Collezione C ano- 
num Ifidori Mercatore , non fubito ugualmente , e da 
per tutto furono ricevute , et porte in pratica , ma 
tratto tratto , e fopra tatto acquiftarono credito que- 
gli fquarci delle medefime , che da’ Collettori furono 
porti nelle loro Raccolte . Anfelmo dunque di Luc- 
ca , Ivone Camotefe , 1’ Autore della Pannormia , 
Gregorio Prete , c Graziano Monaco pofero nelle loro 
Raccolte di Canoni T ficcome anche Ugone Vittori- 
no , e Pietro Lombardo nelle loro raccolte di fen- 
tenze , il feguente della Lettera attribuita a S. Eva- 
rifto : Aliter legìtimum non fit conjugium nifi ab bis y '• *°* 
qui fupra feminam dominationem babere videntur , & a 
qui bus cu fi odi tur , uxor pet’atur , & a parentihus , & 
propinquioribus fponfetur , & le- ibus dotetur , Ò A fuo 
tempore facerdot aliter , ut mot eji , cani precibus & obla- 
tiombus a Sacerdote benedicatur y & a paranpmpbis ì ut 
confuetudo docer , cuftodita , & fociata a proximis con- 
Jueto tempore perita legibus detur , ac folemniter acci- 
ptatur , Ó" biduo , vel triduo orationibus vacenr , & ca- 
ffi tatem cujiodiant ; ita /cito te legitima effe connubia , 
aliter vere prafumpta non con/ugia , fed adul feria , vel 
contubernia > vel Jìupra , vel fomicariones potius quam 
legitima effe non dubitate ; nifi voluntas propria fujfra- 
gaverit , & vota fuccurrerint legitima.. Le quali ultime 
parole » nifi voluntas propria & c. pajono a prima vifta 
che fiano diftruttive dell’ antecedente fentenza ~ tal- 
mente che , è fembrata ad alcuni Eruditi più verift- 
mile la lezione , che il dottiffimo Antonio Conzio 
prefe da un antico manofGrirto , etiamfi voluntas 
propria fujfragavérit , & vota fuccurrerint legitima ; 

«a non è da lafciarii la comune vulgata lezio- 
ne 
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ne (i) . Comunque vadz la faccenda di tali le- 
zioni , fecondo U fàlfo Evarifto , ’ ogni congiunzio- 
ne di uomo , e di donna , fe non era legittimo 
matrimonio , «a adulterio , contubernio , cioè re- 
probo concubinato , o ftupro , o fornicazione .• In- 
terpetro quV la parola Contubernio per reprobo con- 
cubinato , e perchè 1* ordine delle parole lo porta 
annoverandofi fra’ delitti ; e perchè in quei tem- 
pi , o almeno ne’ tempi pofteriori la parola Contu- 
bernio , che prima dinotava i matrimoni degli fchiavi, 
fi foleva pigliare in mala parte , come 1’ ufa Ivone 
Carnotefe nella Lett. ad Audoeno Vefcovo ; anzi di- 
notava il matrimonio condannato ; nel qual fignificato 
1 ’ ufa Aleffandro III. nel cap. Sane 4. de Clerici! con- 
iugati! : e nei cap. 6. dell’ Appendice al Conc. Late- 
ranenfe III. al tit. de Depofttione , cosi Clemente III. 
preffo Lobinello Hijìoria Britann. tom. a. col. 4671. 
Ed affai prima 1 ’ aveva ufato 1 ’ Imperatore Anaftafio, 
o come altri vogliono Zenone nella legge ultima Coà. 
de inceft'ts nuptiis . E-tanto maggiormente fu cosi inter- 
petrato il falfo Evarifto, che parea a tal interpetrazio- 
ne conforme S. Leone ne’ Copra riferiti capi di rifpofta 
a S. Ruftico . Senza che fi vede manifeftamente , che 
il falfo Evarifto abbia per reprobe congiunzioni tutte 

quel- 


li) Lungi dunque che tali parole 
nifi -jaluntaj propria fujfr/gavent, & 
■vota fuccwrretint ieghima , dcftrug- 
gano r antecedente fentenza , che 
più torto la confermano : quel vota 
iegitima a buon conto lignifica noz- 
ze legittime : ed il fen fo è, che ce- 
lebrandoli il matrimonio fuor della 
prefcritta forma faria elfo nullo , 
tir modo che per convalidarlo faria 
necelTana la ratifica de’ contraenti, 


e la celebrazione di nuove nozze . 
Che poi Graziano 1’ averte interpe- 
traro altrimenti, ciò fece per conci- 
liare 1’ autorità del (allo Evarifto 
con altri monumenti , e col ufo de’ 
fuoi tempi . FerchI finalmente Ilì- 
doro Mercatore facerte cosi parlare 
S. Evarifto , lo vedremo nel fud- 
detto trattato de Collezione canoino» 
l/idori Marcatori/. _ 
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quelle che non fono legittime , e folenni , dicendo di 
quelle : Tolirer enim Ò 1 * * 4 Domino placebunt , & filios non 
/puri os , fed legitimos , atque bereditabiles generabunt ; 
ed il falfo Callido epijì. 2. cop. 5. chiama macchiati 
d’ incedo , 'ed infami que’ che non erano legittima» 
mente congiunti , o fenza dote , e benedizione fecer- 
dotale . 

Dall’ unità dunque , conformità , ed uguaglianza 
de’ matrimonj ne venne 1’ abolizione del concubinato 
perpetuo , »ch’ avea la ragion di matrimonio ; tanto 
• ciò h vero , che appena s’ avea per legittimo il ma- 
trimonio contratto colla libertà , per edere data pro- 
pria ferva, colla quale per lo più foleva edere il con- 
cubinato; di modo che predo Burcardo, Ivone, il Po- 
licarpo, la Pannormia, e Graziano ne’ medefimi luoghi, 
dove fi portano i Canoni appartenenti a matrirnonii de’ 
fervi, fi porta ancora come demenza di S. Giulio Papa, 
il feguente Canone cavato non fenza qualche interpola- 
zione dalla le g. 2. Coti, de h uptiis (1). Si quis onci! lem c™. j* 
libertate donaverit , di T in motrimoninm fibi fociaverit , 
dubitatur apud quofdam , unum bujufniodi vuptia le giti- 
ma ejje -videontur , an non ; nos iteqr.c vctujìcm ambi- 
gui tòtem decidente s , tali/t connubio ligi timo ejjc ccnfe * 
mus . Si enim ex njftflu fune cmnes nvpria > & nibil ini- 
pium , d? legibus controrium , in tali copul ottone feri pot- 
eft : Quote pradiftas nuptias inbibendos exifimobtmvs (2J? 

, Dun- 


_ 


(1) Quella fc una delie^cinquanta 
decisioni dell’ Impera tor (aiufiiniano, 
colla quale decide 1 ’ amica con no- 
verila , fé il Padrone dando la li- 
berti alla ferva da fe educata conte 

figlia, ma non gii adottata come tale 

poteva con effo lei contrarre legit- 

timo matrimonio. Dove dunque nel 


Canone fi dice fi quii anciUam-, nel- 
la legge fi dsce fi ptis ulummrm . E 
non sò come ta! legge non fia fiata 
avvertita da’ Correttori Romani del 
Decreto di-Giaziano. 

(*) Da nucf.o tcfto fi deduce, che 
fe il Padrone Ifofa la fua (chiava 
per averla per tua legittima confor- 
ta 
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Dunque non erano i concubinati riputati per legitti- 
mi conjugù , e confeguentemente nè anche fi aveano 
per valide congiunzioni ; e tanto maggiormente fpic- 
cava quella differenza di conforzio colla ferva propria, 
che colla ferva altrui , che fotto 1’ iftelfo nome di 
Papa S. Giulio fi porta dall’ Autore della Pannormia, 
ctn, i. mi. e da Graziano negli iftefli luoghi , 1’ altro Canone 
fopra riferito, che riporto anche qui fotto (i). Ed ecco 
come s aboft il concubinato , che poteva aver la ra- 
gione, di matrimonio . Cos'i fi fuffe abolito dell’ in- 
tutto , e non fofle rimafto il più cattivo , e tempre 
di ogni tempo detestato , per cui da chi lo pratica 
a dilpetto de’ continui rimorfi della cofcienza s’ offen- 
de il fommo Bene nella maniera la jjjù fvelata , e 
più oftinata che mai. Forfè foverchio mi fono diffufo 

• - - nel- 


re, s’ intende darle infiememente la 
jibertà , nella maniera appunto che 
s’ intenderia dargliela , (e 1’ ifti- 
tuiflp erede . Senza che lo fìeflp 
fi prova da ciò che non fi fapria 
concepire , come rofla efferqli legit- 
tima moglie , e fchiava nello fteflo 
tempo . Tal congiunzione non faria 
legittima per dritto Civile , e ni 
anche per dritto Canonico . Si tro- 
vano da quello riconofciuti per le- 
gittimi i matrimoni de’ fervi , e fri 
i loro e con perfone libere , ma 
non mai fi trovano autorizzati i ma- 
trimoni de’ Padroni colle fchiave 
proprie ; dunque non fariano legitti- 
mi , e confegnentemente ni anche 
validi fecondo quel che di fopra fi 
•i notato; dunque per farli validi, e 
legittimi , bisogna fupporre la tacita 
manumiffione . Quindi non vedo co- 
me il Padre Sanehez con altri die 
cita nel lib. 7. difpur. 20. num. io. 
fia di fentimento , che per dritto 
comune pofla fiate tal .matrimonio 


£ 


di Padrone , e di fchiava fenza la 
tacita manutriiiTione . Ni vedo come 
altri , che dopo la G.'ofll al Can. 
Siquis viduum dift. 34. fono di fen- 
timento contrario , da principi più 
lontani , e non da fopraccennati la 
deducono . 

(1) Omnibus nobìt eft Parer in 
Cxlis , ér unnfquifque dives , & pau- 
per , li ber , & ftrvus , ugnali ter pra 
fe , & pra animabus eorum rationem 
reddiruri funt . Quapropter orniti 
cujufcumque conditionii fini unam le- 
gem quanto, a ad Deum babere non 
dubitamus . Si atttem omnes unam le- 
gem habent , ergo ficut ingenms di - 
mitri non potejì , fic nec fervus fernet 
coniugio copulatiti u/terius dimini Po. 
ttnt. Le prime parole del qual Ca- 
none fin alla parola non dubitamus 
in forma di Appendice fi trovano in 
Burcardo , ed Ivone , aggiunte ap- 
prefTo al luddeuo Canone Siquis 4*. 
cillam . 


V 
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nella materia del concubinato , e certamente più di 
quel che m’ avea propollo con tema ancora di non 
aver recato noja a V. S. Illuftriflìma , onde procu- 
rerò eflere molto più brieve in ciò che mi re (la di 
dire circa 1 ’ altra interpetrazione dei Can. Fraternita- 
tis , nel principio di quella lettera , accennata . 

Difefo dunque Papa Pelagio dal primo torto Si «offra 
fattogli vediamo ora , che altra cofa gli venga • l ' re ^ 1 v f ® 
imputata a propofito del nollro Canone . G& di deli’ inde- 
fopra accennai , che da molti fi è creduto eh’ egh bo r b ” 
allignando la cagione della difpenfa , che conce- de freddi 
dette , avelfe feguito il fentimento del vulgo a di- 
che la natura umana vada declinando in maniera fpenkre. 
che noi fumo più deboli de’ noflri Maggiori , e goiarità!*' 
che chi verrà appreflo far'a di deterior condizione del- 
la noltra. E quella ancora non è piccola ingiuria che 
gli fi fa , di mettergli in bocca un principio cotanto 
ìalfo , e pericolofo : c viepiù grave è T'ingiuria per 
la ridicola applicazione che fi pretende aver fatto di 
tal principio , come anderò divifando . Quantunque 
i primi uomini anche dopo il diluvio fofiero flati di 
lunghilhma vita , e confeguente mente di più robufta 
compleflion della prefente ; quello però fu ordine del- 
la divina Providenza per la propagazione del genere 
umano fino ad un certo determinato tempn (1) . E 
cosi venne il tempo , in cui T ordinaria età dell’ 
uomo reftò fifià a 70. anni , e ne’ più compleffionari 

Q. agli 


(j) Siccome per la propagazione moltitudine di genti. la fud letta pro- 
dei Popolo eletto perniile 1 ’ Al- pagatone era (imbolo , e figura, 

ultimo 1 ’ ufo della Poligamia , che come (piegano S. Agoftino lib. de 

durò fino alla legge di Grazia data- bona coniugali cap. 18. , e S. Toma- 

pi da Crifio Signor nofiro , che ve- fo J. p. f- 6j. art. 2. ad 5. 

n:t -jocjrc omnet Genie; , della quale 
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agli 80. ficcome abbiamo nel Salmo 8p. verf. io. Anni 
nojiri ftcue aranea meditabuntur; dies annorunt ipfts feptua- 
giura anni , fi autem in potentatibus , ottoginta , & am- 
plivi corum labor Ò' dolor . E quella età appunto era 
a tempo di Davide , giacché egli mori di 71. anno, 
e pur di lui fi dice nel 3. Regum cap. primo: Et Rcx 
David fenuerat , babebctque atatis plurimos dies : eum- 
ene operiretur veflibus , non caleficbat : ed inoltre di 
Berzellai , che fiori a fuo tempo 2. Regum cap . 17. 
verf. 32. fi ha , eh’ era fenex valde idefì ottogena- 
ritis , e nel verf. 35. Berzellai Hello dice al Tanto 
Re : Ottogenarius futa bodie , numquid vigent fenfus mei 
ad difeernendum fuave aut amartim , aut deiettare potejl 
fervum tuum cibar & porus , vel audire pojfum ultra 
vocem Cantorum aut Cantatricum . Quindi anche per 
quella ragione può fembrar più probabile, che il fud- 
detto Salmo fia di Davide che di Moisè, di cui porta 
il nome (1).. Imperciocché a’ tempi di Moisè la vita 
dell’ uomo non era arrivata ancora a. tal fegno. Egli 
mori di 120. anni, Aronne di anni 123. e Maria lor 
forella di circa 130.; Giofuè poi Tuo fucceflore mori 
di anni 110., e Caleb di 115. il qual inoltre efiendo 
di anni 85. diceva a Giofuè , che u portava aliai be- 
ne, e eh’ era ancora vigorofo come nell’ età di 40. E 
così nel tempo di Moisè non 11 era fidata 1 ’ ordinaria 
vita dell’ uomo a 70. e 80. anni , come fi era fidata a 
tempo di Davide . Dal tempo dunque di Davide fin- 
ora, 


(1) Il titolo di eflo Salmo è Caa- 
ùcum Mcyrfi bominis Dei ; onde mol- 
li han creduto , che veramente fia 
di Moisè il che quando fede vero y 
bifogneria dire , che Moisè averte 
parlato deila vita dell' nomo profe- 


ticamente- . Altri poi vogliono che 
(la di Davide , che parla folto no- 
me di Moisè - E non mancano di 
que’ che lo togliono all’ uno ed 
all’ altro ,, e portano differenti opi- 
nioni . 
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ora , che fono predò a 3000. anni, 1’ età dell’ uomo 
non ha patita niuna mutazione (1). Cogli Autori fagri 
convengono anche i Profani . Solone parlando a Crefo 
della vanità delie cofe del Mondo gli dice , che la 
vita dell’ uomo era limitata a 70. anni . Ippocrate 
dice quafi lo fteflb , Pittagora 1 ’ eftende a 80. Cosi 
coll’ Autore dell’ Ecclefiaftico , che fa durare la vita 
dell’ uomo al più, e fuor dell’ ordinario (2) fino a cen- 
to anni , conviene tra’ Medici Diofcoride (3) , e tra’ 
Giurifconfulti Cajo nella L.ft ufusfruHus 8. de ufufruHu 
legato , eh’ è fiato feguitato dall’ Imperator Giufiiniano 
nella L. ut inter 2 3. C. de facrof. Eccl. , e nella Nov. p. (4), 

E pure antichilftmo è il pregiudizio degli «omini, zio degii 
che la compleflìone umana vada debilitandoli di gior- 
no in giorno, che il chiarifiimo Ab. Eleury nel difeor-corfo del 
fo 8. della fua floria nota in Virgilio (5), ed Omero ^"Xr- 

Q_ 2 .di fi abbte- 

__ , ,v iato . 


(r) li Petrarca, che fiorì gii 400. 
anni , quefìo fteflb a proporzion de’ 
Tuoi tempi , volle dire , quando ito. 
16. rerum Jenilium fcrifle : A àuobus 
Cjr ampliai annotarti millibui circa 
fiumana vita fpatium nulla mutatio 
fatia efl . 

(1) Cap. 18. num. 8. Numerai die - 
rum hominum ut multum ccntum 
anni . Ciocchi fi deve intendere del 
più frequente , e per cosi dire dell’ 
ordinano fra le cofe ftraordinarie . 
Del refto abbiamo eferopj di vite 
affai più lunghe particolarmente ne’ 
PaeG Settentrionali : ma non gii di 
più centinaia d’ anni ; fe pur non 
vogliamo ricorrere a racconti favo- 
loli , come iembra efler quello di 
Giovali detto De tempuribui , che fi 
dice, che averte militato fotto Carlo 
Magno , e che poi morì nel 1128. 
in età di ?6i. anni. 

(j) Sebbene ne affegni una ragio- 


ne inetta con dire, che il cuor dell’ 
uomo crefca di due dramme in ogni 
anno fino a 50. , e che indi colla 
flerta proporzione decrefca , e cosi 
ne’ 100. fi truova pretto che confu- 
mato.. 

(4) In effi tefli fi difpone , che 
lafciandofi 1’. ufufrutto a qualche 
Municipio, oChiefa, o altro luogo, 
e Collegio , acciocché non fi rendi 
inutile la proprietà , debba quello 
durate cento anni , qui finii , dice 
Cajo , vita loufcijfimui efl : il che 
avea potuto pigliare da Varrone 
Uh. 5. de lingua latina , e da quel , 
che avea veduto, o intefo praticarli 
ne’ giuochi fecolari , dove il Preco- 
ne chiamava il popolo per vedere 
una funzione , che niuno avea mai 
veduta , nè era per vedere un altra 
volta . 

(f) Forfè per quel che nel lib. 11. 
dell’ Eneide canta di Turno: 

Nec 
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di aver tenuto quefto fentimento , e lo fteffo fi truovar 
negli apocrifi libri di Efdra (1). Il che è provenuto- 
certamente dal falfo raziocinio , eh’ effend» viflfuti 
i primi uomini affai più de’ loro poderi , colia ftefla 
proporzione doveffe fra quelli abbreviarfi , ed infiac- 
chirfi la vita: ma molto più è provenuto dalla naturai 
perfuafiva che abbiamo, che migliori fiano flati i tempi 
paffiti de’ prefenti ; il che Tacito, attribuifee a vizio 
di nollra malignità, dicendo : Vitto malipnitatis buma- 
n<£ proferita funt in laude , prof enfia in fi fluito . Bifo- 

gna 


Nec plura effettui , faxum eirexm • 
fpicit ingerii : 

Saxum antiquum , ingens , campo 
quoti forte jac-iat 
Limes agro pojittu , litem ut di- 
Jcerneret aruir . 

Vi» illud tedi bis fet cervice fnii- 
rent , 

Qualia nane bominum produci t 
corposa tclìus : 

lite manti raptum trepida torque- 
bat in bojìem 

disiar infurgens , Cj- cut fu conci - 
tus lleros . 

Sed ncque currcnrem fé, nec cogno- 
feit eumeni 

T ollcntemve mante , faxum que im- 
mane moventem . 

Prete Virgilio tal efpreffione da due 
luoghi dell’ Iliade d’ Omero , cioè 
dal lib. v v. J02. e dal 21. v. qpq. 
nel primo de’ quali cosi canta di 
Diomede : t 

. . . ò 2 .' xtpaùlioo 
t ru 3 «i»< 1 ìtyoi , 0 oiì ilio y 

ìhlpl Qipotivi 

Oìoi *5» Ppotoi ur i lì |iiv ptx 
irÌKKt noi oìo*. 

Pare dunque che Omero, e Virgilio 

S erfuafi , che la natura umana an- 
atre declinando , quegli dal tempo 
di Enea (che lì ficee pere olio ) al 


fno la volle mancata più della me- 
tà, quelli , clic vide mille anni do- 
po , la volle mancata in undici del- 
le dodici parti . Avendo però elfi in 
tali luoghi parlato con finzioni poe- 
tiche , non lo di che pefo Ca la 
prova, che li ne cava della lor cre- 
denza intorno la vira, e forze degli- 
uomini . 

(t) Lib. 4. cap. 5- num. 54. ove 
fi fa dire dall’ Angiolo ad Efdra r 
Confiderà ergo , (y tu , quoniam mi- 
nori futura cflii prie hit , qui ante 
voi t e nel num. yy. : Et qui pop 
voi , minori quam voi , qua fi jam 
fenefeentes creatura , Cr fortitudmem 
juventutit pratereunres - Et dixi e 
rogo Domine tire. Da quelle parole 
colla dunque , che talmente lì ere- 
dea dagli antichi , che la complef- 
fione umana andalte declinando, che 
i pofleri follerò di meno de’ loro 
maggiori non folo nella forza e ne- 
gli anni , ma anche nella datura r 
altro principio falfifiìmo , e più del 
primo . Imperciocché né anche i pri- 
mi uomini , che la divina Previ- 
denza fece eflfer di miglior complef- 
fìonc , e di più lunga vita , abbia- 
mo che fodero fiati di datura Gi- 
gantelca , come alcuni fenza alcuna 
probabile ragione han creduto. 
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gna piuttofto ciò afcrivere a quella naturale inconten- 
tabilità, eh’ effondo portati a Dio oggetto infinito per 
quella fpinta , per cosi dire , eh’ effo fommo Facitore 
dà all’ anima noftra in creandola , non portiamo far di 
meno di non annojarci dal portello delle- cofe prefenti ; 
onde facilmente ci diamo a credere , che migliori fia- 
no fiate le cofe paliate , che non annodano . Quindi 
non deve recar maraviglia , fe avendo per più Secoli 
nelle fcuole da padrone affoluto fignoreggiato Ariftotc-' 
le, la fua autorità nè anco è ftata ballante a levar tal 
pregiudizio . Egli, che già fono più di 2000. anni, che 
è morto, nel lib. 7. Polir. c. 16. dice, che per lo più 
1’ età di 70. anni imponga fine alla generazione negli 
uomini ; anzi nel Primo de Natura animalium fcrive, 
che rade volte fi confervi tal forza fino a 70. anni , 

ma che più frequentamente fi confumi - nell’ età 

di 65. ; e coll’ .efperienza fi è veduto anche a’ tempi 
nollri , che in età affai maggiore di quella molti han 
fatto figli (1). Qò non oliarne fi è creduto, e fi cre- 
de , che la natura umana fia debilitata , e non fia più 
quella di prima . Anzi quella credenza ci difobbliga 
di molti doveri; perchè ci fomminiffra, la feufa 4.1 .non 
offervare le antiche leggi , come quelle , che non fono 
adattate alla complertione prefente . Il che è tanto ve- 
ro, che una tale feufa fi trova negli Scrittori , anche 
molti Secoli prima (2), che nafccffe il novello Proba- 

* bi- 

(1) Senza andar lontano ni di che già- i di 77; anni fi mantiene 

tempo , ni di luogo lo Scrivano florido c robufto. 

di quella Curia Arcivefcovile Mi- (a) Come in Pietro il Venerabile, 
chele de Santis, eiTendo timaflo Ve- il quale Ha. 3. tpi} ì. 28. a S. Bernar- 
dino in età di 71. anni fposb una do , volendo feufare qualche rilafcia- 
giovane , dalla quale ha avuto tre rezza del moniflero di Clugny dicea, 
figliuoli, l’ultimo de’ quali or i d’ un che la natura umana fi era debili- 
anno , e %. jncQ , ed cflb Michele tata dopo 1 tempi di S. Benedetto - 


nò Lettera suLl’ interpetrazione 
biiifmo , particolarmente dopo i tempi di Graziano 
per la mala interpetrazione data al noftro tefto da lui 
riferito nel fuo Decreto . Si appoggia dunque il co- 
mun pregiudizio sii 1* autorità di eflo Tefto , per- 
ciocché Pelagio dice ; J Quia deje&us rtojìrorum tempo- 
rum , quibus non folum merita , fed corpora ipfa homi- 
num defecerunt , diflriftionis illius non pati tur manere 
cenfuram . Onde foventemente fra Canonifti , ed anche 
fra Moralifti fi truova ripetuto , defeBus noflrorum 
temporum , ut inquit Papa Pelagius (i) : Quella è la 
gran Panacea , colla quale fi. fanano tutte le inoflèr- 
vanze delle antiche leggi ; e pur tutt’ altro intefe 
dire con ciò Papa Pelagio , e non già , quei che fi' 
pretende . 

Verafpie- Ebbe riguardo il noftro Pontefice a’ malanni 
JSSUdi allora > alla mancanza degli uomini , particolar- 
di ?da- mente de’ miniftri dell ? Altare cagionata da pelle , 
fhs>ujht- guerra , ed altre infolite difgrazie . Non molto prima 
rum lem- era fiata la pelle in Italia , della quale parlando il 
P arum - Muratori nell’ anno 5 66. dice : Dopo quefìo fatto mi 
fta lecito il far quìi menzione della terribilijftma pefle , 
che., affli jfs. j e paco mancò , che non defertajfe V Italia 
_ - '• twt- 

"" “■ ' " ■ ■■■■■* - - ■ " 

(1) E' molto probabiia dunque , anco di Graziano di lui contempo- 
che da quella maia interpetrazione ranco ebbe ori si ne, e per dir megli* 
data al noftro tefto ne fblTe venuto fi (labili da per tutto tal mutazione 
che il pranzo in tempo di Quarefima di difciplina ; onde pare che fi debba 
dalle veljperi prima paftafte a nona, afcrivqre alla mala interpetrazione 
cd indi ,ioa nona a mezzo giorno , e del noftro tefto , ed a quel defe&ut 
così s’ introducefto anche la cena, temporum, eh’ egli comincili a rile- 
lulla falla credenza , cioè deli’ inde- vare , come fece dopo il Can. Vi- 
bolita compleftìone umana che non dna 1 6. nella medefitna dift. J4. E 
può digiunare nella maniera degli così per la ftcfta ragione fi può di- 
antichi . E di fatti oftervano il To- re , che fi folTc abolito il digiuno 
mali ni , il Baillet, il Fleury, ed al- deli’ Avvento ,’ che dopo i tempi 
tri .eruditi , che poco dopo i tempi di Graziano ancor andò in dcfuetU' 
di S. Bernardo, e confcguentemente dine almeno tra’ Secolari. 
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tutta. L anno precifo non fi fa. Paolo Diacono la met- 
te circa quejìi tempi y ne ’ quali mancò di vita Giufli- 
niano Imperatore ; infieri ejfa fpecialmente nella lagu- 
ri a . E S. Gregorio anche atte fi a , che queflo malore 
recò de' gran danni a Roma . Tanta fu la firagge de' 
popoli y ebe rejìavano in molti luoghi difabitate affatto 
le campagne , nè vi era chi mìe teff : , nè chi raccoglieffe 
le uve ; e fervi di preludio alla calamità y che Dio pre- 
parava per ! Italia ; la quale indi a poco (accedette , 
cioè 1 ’ inondazione , e ftragge fatta da’ Longobardi , 
delle quali facendo motto il Muratori mede fimo nell’ 
anno 574. brevemente ci riferifee : Sappiamo da Gre- 
gorio Turonefe Storico allora vivente , che i Longobardi 
entrati in Italia , fpcciqlmcnte ne' primi fette anni J cor- 
rendola con ifpogliar le Chiefe , ed uccidere i Sacerdo- 
ti , la riduffero a lor potere . II che tanto da vicino 
toccò Pelagio , che fecondo la teflimonianza di tut- 
ti gli Storici la fua elezione fòrti y mentre Ro- 
ma era aflediata da’ fuddetti Longobardi ; di modo 
che non fe ne potette dar parte all’ Imperatore , 
ficcome era collume . E verfò 1 ’ ultimo finalmente 
del fuo Pontificato furono delle gran mortalità cagio- 
nate dalle infolite pioggie , anzi un terribile diluvio 
di acque , che fervi di preparativo all’ altra fieriffima 
pelle, dalla quale egli llefio fu aflorto . Il qual dilu- 
vio unitamente colla mortalità y cosi brevemente ci 
vien deferitto dall’ Autore della di lui vita , volgar- 
mente (limato Anallafio Bibliotecario : Eodem tempore 
tanta pluvi x fuerunt , ut ornnes dicerent , quia aqua di- 
luvii fuperabundarent , CT talìs clades fuit , qualem a 
ferculo nullus meminit fuiffe . In fomma fu un com- 
pleflò di tali e tante calamità , che S. Gregorio adon- 
to immediatamente dopo Pelagio y nella prima Orni- 
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lia , che recitò , dille, che gli pareva eflere vicino al 
giorno del giudizio univerfale . Nam gentem contra 
gentem exfurgcrc , earumque preffuram terris inftjìere , 
plus jam in nojlris temporibus cernimus , quam in Codi - 
cibiis legimus ; quod terrcemotus urbes innumeras obruat 
ex aliis mundi pura bus fcitis quam frequenter audivi- 
tmis , pcftilentias fine ceffatione patimur . Or ecco la 
cagione di facilitare 1 ’ ordinazione del Diacono ; per- 
chè colle defcritte difgrazie erano mancati i miniftri 
deli’ Altare : di maniera che molti luoghi d’ Italia 
erano d’ eflì affatto fproveduti , come fopra nella 
pag. 33. e 34. colie teftimoBianze dello fteflo S. Gre- 
gorio fi offervò. Certamente faria (tata una cofa mol- 
ro impropria, anzi ridicolofa facilitare l’ordinazione di 
un irregolare , perchè fi era debilitata la compleffione 
umana . Che fi trattava di difpenfarlo dall’ obbligo di 


digiunare è- vegghiare ? difciplinarfi ? ftar in ginocchio? 

0 di dover fare qualche lungo pellegrinaggio ? anzi 
perchè la complelfione fi era debilitata , e confeguen- 
temente mortificata la concupifcenza , minor indulgen- 
za dovea ufarfi verfo gl’ incontinenti . Con tutto ciò 

1 noftri maggiori altrimenti la dhfcorfero (1) , anche 
talvòlta i più aflennaci , e gli fteflt impugnatori del 
•J?robabilifmo {2) . Che diria qui Papa Pelagio , fe 

po- 


CO Di modo che fi truova nella 
Gioita nel Can. ulr. dift. Si. «giura- 
to, Hoc C. intclligunt quidam de di- 
fpenfatione, olii de jurt, , quia T pi f co- 
pta pefi peraSlam patnitenriam tenetur 
difpenfare : arg. 50. di/. Domino 

Smelo & C. ut confiitueretur . linde 
diaoit fiodie prò fornicatione nemi- 
nem deponendum , nifi in ea perdtt- 
jet ; & ideo quia badie fragiliora 
porpora n offra quam cììm crant 54. 


difi. Fraternitatis . Licei e idem ca- 
tione debes dicerc de quolibet crimi- 
ne , ut infra co cap. ver/, citient 
quoq. & noi. Jt. pfop. di/. cap.*Màxi- 
tnianus . 

(1) Come il Fagnano che dopò 
aver nel cap. Ne mattati: de con- 
fiti. Tuonato e fulminato lungamen- 
te contro il Trobabllii’mo loprà il 
cap. Pervenir de ttflibut cògendit 
num. 22. poi dice ; Et quarmns vi. 

u, 
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potefle alzare il capo dalla tomba ? Egli diffe , de- 
jfcttus nojirorum temporum , quibus nedum merita , fed 
corpora ipfa bominum defecervnt , diJìriElionis illius 
non pati tur mari ere cenfuram ; e con ciò intefe ac- 
cennare la calamità de’ fuoi tempi ; la barbarie de’; 
longobardi , che aveva poflo a faccomanno le cofe 
tutte umane , e divine ; lo fcifma , per cagion 
de’ tre Capitoli (i) , che lacerava la Chiefa nel fuó 
feno ; la pefte , che avea fatto fcempio degli uomini , 
ed avea quafi defertata 1 ’ Italia; un . inaudito diluvio 
d’ acqua , che fervi d’ apparecchio ad un’ altra fie- 
riftìma pefte , della quale ancor eftò Pelagio fu vitti-- 
ma . Onde adattandoli alla neceftitk di tali tempi , li 
indufte a difpenfare al rigore de’ Canoni , che tornata 
la bramata ferenità dovea pigliare il prillino vigore» 
giufta quel che aveano infegnato i fuoi Anteceffòri 
S. Innocenzo epijì . 22. cap. 5. Quod necejjitas , prò re 
medio invertir y cejfante necejfttate , deber utique ceffnre?-*- r^fi-r- 
pariter quod urgebat ; quia alius eji orda legitimus , alia 
ttfurpatio , quam ad preefens fieri tempus impeliti , E 
S. Leone M. epifi. 85.* a’ Vefcovi dell’ Africa in fine' 41 '- 
Qu<g entm nunc certarum remifimus con fiderat ione caufa-^ on iev * 
rum , antiqua dctnceps cuflodtcnda funt reguhs : ne quodfèggè pa- 
ad tempus pia leiùtate concejfinnts , tufi a polì h<zc »/www f«™* c,oc * 
pleCÌamus . cede in 

R E tUt- tempo di 

. . . neceflità . 

gor antiquorum Canonum badie non 
fit ufquequaqut obferuandut eo quod 
JeftAut nojìrurum temporum , quìbut 
more folum merita , fed corpora ipfa 
bomtnum defecerunt , diflnBionit ca- 
nonie* non patitur , in omnibus ma- 
tterà cenfuram , ut legitur in C an. 

Fraternitatit J4. diji. ideoque prò 
finepiici farnicatione badie non fit 
Mtpofitia , ut in cap. a malti. De 


,Caa. Qnt 
ptt rtmnji* 


atatc tir ^ualitate. 

(1) per la condannazione , 

che Papa Vigilio , ed iodi il Corv- 
ciiio v. Generale aveano fatta del- 
la memoria , e ferirti di Teodoro 
Vefcovo di Mofvelìa , degli ferita 
di Teodoreto Vefcovo di Ciro con- 
tra S. Cirillo AlelTandrino , e deil^ 
lettera di Iba Vefcovo d: Edefla a 
Mari Perfiano . 


»3o . Lettera sull' interpetràriòni 
E tuttavia fi fanno i fuckktti difetti perpenrf; 
éompagni indivifibili del tempo , e di più fi fan ere* 
feere a proporzione, , che quello feorre : A buon 
conto fi vuole , xhe come i corpi , cosi la ftefla 
datura manchi , ed invecchi Si forma per cosi di- 
re * un ‘ prodigiofo filtema <JeI peccato originale : ché 
i figlinoli di Adamo quanto; più da l«i fi allontanano* 
tanto più fi rendano rei del fuo fallo ; onde fog- 
liacci ano a maggiori miferie j e farti pre piti fian ti** 
sari alle colpe , ed ;ai peccato r fi fpaccianó comfe 
del noltro Pelagio tali falfi , e pemiciofi prinéipj, dà* 

2 sali fe ne tirano peggiori confeguenze ; E cosi fi 
\ egli comparire un cattivo Filoldfo^ peggiore Teolo- 
go , e pellim o Legislatore . Cosi s’ interpetrano i fuoè 
Referitti ? Quello abufo fi fa de’ fuòi detti ? Cos\ 
isr» Ve- fi ftrapazza il fuo. nome ? Egli in tetìipi difficiliffimi 
dXufWe mantenne con ratto decoro la ■ gran dignità del fuo 
della fan* grado ; ne fono tefiimon-j le Lettere (ì) piene di gra- 
jSna'vith, e di dottrina, che fende per cagion de? tre Ca- 
dtiiaCbic- pitali contro agli Scifmatici di Capo d’ Ulna : Infegnò 
k* per mezzo di Gregorio fuo Apocrifario (2) , che poi 
* * gli fuccedette nella Sede , al Patriarca di Coftantino- 
poli Eutichio la vera credenza intorno la refurreziont 
, 5 ^ Carne (a) ; rintuzzò T ardirà dei di lui fuc- 
*•"” ? • ceflore 

fi) La terza delie quali Lettere, (a) Ciò* Refponfale , che ora di- 
tV t la wh lungi di tutte , dice riamo Nunzio , o Legato . Solevano 
Paolo Diacono Ito. j. de gtffis L»t- i P*pì. mandire dall ® r °, in * °* 
Too.ndntttm atp. 20. , che hi dritta Diaconi rati ApocnTirii agl Impe- 
3 a S. Gregorio mentre era Secreta rotori . E di fatti S. Gregorio cfa 
»io di Pelagio , e quella ftefTa Let- Klagio cavato dal momnero Fu or- 
lerà vogliono alcuni Eruditi che fia dinato Diacono , e mandato in t-o- 
iJ libro che S. Gregorio nella Le», flantinopoli per Apocrjfano all Inv 
ad. del hb. *. ai Epijcopes Hiber. peraror Tiberio . . . . 

dice che Pelagio ave» (crino iato*- {?) Credea Eutichio, che 1 Corp* 
ao 1 ne capitoli . de* Beoti dopo U leiurrezione ittita 


^Del,Can. Fratsunitatis dist. xxxi*. I 31 

«flòre Giovanni , che fi affiuneva il fcft 0 fo titolo <* 
Patriarca «perii* (,) ; da fé non JSMfc 

£ S ro , a ,, ba R rb . an Longobardi opportuni ripeti 
in ditela della Religione , e dello Stato (a).; e poi 

1 ™ le(,ro d< falli ed erronei ritinti 

filo ,!f \ Vera J ,<le r a a ' ,U Criftiana , cho n£ 

x - * 'd afercitò rettamente ; ma anche ne 

tino 1 uftn ef ' m PI “ beneficio della gente bifognofà, 
fino a convertire la fiu cafii patema^ ofpedale dV 

• V j ^*1 > e gfi fi fa infegnare una iniqua 

mifencordu (4) fo raentatrice delle nlafccatezze , e del- 

ien^ti f?'S* *******<* dell! conti 
de (agri Miniftn , che come fopra fi dille fa 

2 KS della P< ; r, f 0r0r °,’ 3nZÌ ChC nÒ » ?inVCrfo i 

diacom della Sicilia, che obbl^ò di fciegliere a lafciàr 
o le mogli , o le funzioni del lor ordine , tuttoccW 

E poi ù a wl dm *V' nZ!1 r , kggC di taJ Eternar. va. 
fi ., vuole ’ cfae 1,00 folo aveflb ammeflò al San- 

mente ri impudlC1 > ma dl P iù che V avete ridicolofa- 
nte compatiti, come coloro , che con maggior for- 

« '* R 2 1 * ; ' 


flati de!!» natura 

dell aria, o del vento ; ma S. Gre- 
Rono Io fece ricredere , che fareb- 
be» -ttatt paipabih, e -fetali per loro 
narora benché fornii per miracolo. 

■ Come abbiamo da S. Gre». 
riom piti Inoghi . Del refto Ja dt 

Iri Jr C ^ V * '°"° norae di 
ad effb Gwano. , ficcarne vedremo 

Mercatóre? 0 ad Ifidor ° 

«>r ?2 d * ,,a Lett 1 h * S ■ Gre ‘ 

Kart 0 *” Aprocri farlo , col- 

rÓ nif i B H,carica di cere »m ain- 
» »(l Imperatore contro i Loneo- 

iìo Vefr a !r k ett ' * ad Autuea- 
Jri ° " e * ovo di Oxarrc , coll* quale 


1 efofta a perftiadtre a i R e a: 

Francia di non far lega co’ Longo- 

pmit oflo foccorrano 
nwni ili Hpiu Rifa*, e p lnJir. . 
W. Forfè il noflro Pelagio fu il 

EX.** Roma, che '«Xb'jÓ 
edal * P* r * V «**' t non eflendo. 

SOTtó atro , p ^ * ntic ° • ® - 

dicew da Greci tal forca d’ Ofoe-' 

dall ripwrinto^fion , o r.poxoptJa . P • 

tura \ ^*2"* P rera da "« Se ré* 
rata 2. M.ichaht , rurn cap. 6. \ - r ^ 

àove fi dice eh’ erano 
mt/er.rtiow commott coloro che vele-» 
vano perfoadere al vecchio Elea**.' 

d, £lrn nB ' re w n,an » ,a( ' *» c ante 
a» porco, e cosi (campare la vira. 


ZZJS 

Uhi . Me 
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ija Lettera sull’ interpetrazione 1 

za erano flati tirati al male dall’ indebolita natu- 
Regolerà, (i) Non s interpetrano così le Decretali de’ Papi, * 
P tr r In '"- gli Oracoli del Vaticano , le Leggi facrofante della 
«Ti cLioi Chiefa , ma colle regole , che Graziano ha unite in* 
"• fieme nella dift. 29. , alle quali per altro egli ficco* 
me oflerva il Van-Efpen più di una volta fi è dimen- 
ticato di por mente ; la prima fotto il nome di S. Ifi- 
c«» i. doro (t): Scicndum ejl , qUod pleraque Capitala e * r auf- 
fa , ex pcrfona , ex loco , ex tempore confidertatda Junt ; 
quorum modi quia medullitus non indagantitr , in errarti 
Jabprintbum nonnulli intricando impinguntur , rum ante 
judicant , quam intelligant ; ante inculpant , quam ite * 
rondo Iella perquiraut . La feconda fotto il nome di 
Ctm . u S. Gregorio .• Regulee Santtorum Patrum prò tempore , 
loco y & perfona , & negotio , infante necejfitate tradita 
funt . E la terza fotto il nome vero di S. Girolamo 
r ». in Proacmio epift. ed Epbeftos : Neceffe eft.y ut /unta di - 
verfitates locorum , & temporum , & bominum , quibui 
/cripta funt ; diverfas & caujfasy & argomenta , & ori- 
gina babeant . Et quomodo B. Joannes in Apocalypfi 
fua ad feptem fcribens Eccleftas , in unaquaque earum 
fpecialia , vel vitti reVrebeudit , vel virtutes probat ; 
ita & Si. Apoflolut Paulus per fngulas Eccleftas vaine- 

ribus 


(l) L’ Abile Ferdinando Ughei- 
lio dì anche al no (Irò Pelagio i! ti- 
tolo di Santo ; ma non fi trova nei 
Martirologi . Forfè 1’ Ughellio fi 
fondò fui diploma , eh’ egli fletto 
jifcrifce di S. Gregorio in Atchiepì- 
f capii Ravennati bui , ove fi di- 

te : Qua » SanBii Ptadeceffdnbui 
Mojhris innocenti lnnoctnno , iy SS. 
Leone t Cr gloriofiffimo Gita fio ftìi- 
tjjfimo , Cr Agapito , & Spirimi S. 
fervore replcto Branjpmo Pelagio , 


- 

Ma taj diplomi ha tutta P apparen- 
za di foppofizioae , e perciò for- 
fè rvon riferito da Girolamo Rotfi 
nella lua Hifloria Ravennane»! . 

(a) Qjtanmnque non fi truovi que- 
llo paffaggio in S. Ifidoro ; o (ferva- 
no però i Correttori Romani tro- 
varli qualche cola fi nulo nel luo li- 
bro de homi ne & razione per fy»°- 
np ma cap. de dotiti nn & ignora*- 
Ita. 
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Del Cxy. TRJtjtKNrTATis dist. xxxiv. 

r'ibus medetur illatis , nec ad infìar imperiti media uno 

colìyno ornnwm oculos vult cubare . V 

Ecco dunque pienamente dimoftrato quanto fuor Coluto, 
di propofito fi cita il Can. tranrmtans y *. fi fa ufo 
deli autorità di Papa Pelagio a danni della Chiefa in 
due cofe fuftanzialr . L’ una d ammetter gl indegni 
al Santuario ; e 1’ altra di volere di giorno in giorno 
difobbl.gati i Fedeli dall’ olfervanza delle facrofante 
leggi . Egli il Papa per cagioni urgentiflime difpensò 
nel? impedimento della bigamia ad effetto foltanto d* 
far ricevere il Diaconato ; nè mai fi fognò di dire, 

Che la compierne umana fi fofle debilitata , c che 
tuttavia invecchi e peggiori . Priego V. S. Illuftriffi- 
rna mi tenga raccomandato nel fanto Sacrificio della 
Mcfla, e le bacio divotamente la -A Ynt ■% 

• • . • ‘ i * ir-. .»* ». 


a, si 
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£Eguit0UO le cinque Diatribe /òpra alcuni Capìtoli 
dì Papa Aleffamiro III. , e le due Differt anioni 

i f ' . v >■ v,..' 

meniate tutte colle deforme Lettere , e nella medejfmd 
accennate alla feg. 2 7. P<w*tf effe onderanno qui % 
e parte nel feconde Tom , /*/* £#4/* furono meniate , 
c»o£ /r Diatribe in lingua latina , e le Dffer tentoni in 
lingua italiana. 
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13 6 ^ 

jt LE ’XJNDB**. III* 

(Valtero Episcopo Albanenfi Vicario Noftro.) 

CAP. IV. 

tenore tuarum liner arum accepimus , quod N. Cle*' 
ricus y adeo deliquit > quod fi peccatum eius cjfet pu- 
blicum y degradaretur ab Ordine , quern fufcepit , (T am* 
plius non pojfiet ad fuperiores Ordtnes pr omoveri . Verune 
quoniam peccatum ipfum occultum (eft , & privatum) fiore 
diuifiìi: (frate rnitati tuas per Apoftolica fcripta) manda- 
musy quatenus pxnitentiam et condì gn am imponas , & fua- 
deas y ut (per te) parte pani tenti a per ad a , ordine fufcepqe * 
utatur : quo contentai eutfìens , ad fuperiores ampliuf note 
afcendat . Verumtamen y quia peccatum occultum ejì : fi prò - 
mevcri voluerit , eufn noti (potes , neó) debes alrqua rattorte 
probìbere . * 

l a c i a s ni. 

;< i 7 ;atciu(ifc.f ». Turo». ■ ^ ^ ^ 

yj D aurei nojlras pervenit . , quod religiofi quidam ad 
fuperiores defiderant Ordtnes promoveri , fed Prelati 
eorum defideriis contradicunt . Tue igitur queftioni t ali- 
ter refpond' bonefiius , & tutius ejl , fubjedis debitam 
prepofitis obedientiam impendendo in inferiori minifierio 


>rep 

dej ’ervire , quam cum prepofitorum fcandalo graduum ad- 
petere dignitatem , nec ejl in bac parte fubjedorum de- 
ftderium confovendum: quoniam effe potejìy quod Prelati 
corum commijfa fecreta nvuerint , en quibus confìat eity 
quod falva confcientia nequeunt fublimari : quia non in 
fublimitate graduum y fed in amplitudine Cbatitatis , ad- 
quiritur Regnum Dei . ' DIA- 

Q.uae verba diverfo chnraftere fi- ma Decretalium collezione , & «i 
gnavimus, interqne parentheles eoe- Appendice ad Concilia» Latcranen- 
Simns , ea mutuati funius ex pri- fe. 
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De 'temporibus ordinationum . 

CONCILIANTUR, ET ILLUSTRANTUR. 

•** ' taa- 

• ♦ *■ * •• •> -7 > . «i. j ><4 |i^ 

Eptem recenfet Profper Fagnanus ab 
Interpretibur excogitatas rationes con* 
ciliandi capiti s ex tenore cum fequen- 
ti capite ad aures de tempòribus ordì - 
nat. in eo fcilicet, quo diflentire vi- 
dentur; quod ibi Alexander HI. oc- 
culti criminis Clericos reos moneri 
quidem, fed minime impediri oporterc decernat, ne ad 
fuperiores ordines promoveantur , hic vero Lucius III. 
jurc etiam impediri polle ftatuat . Prima eli exifli- 

S * man- 



* 






rj$ Diatriba I. ad capita iv. m* y. 

Producati- mantium , Alexandrum impeditos eos ttótum nolle , 
ftnùntur* S u * B ene fi c “ caulTa jus fibi ad ordines qua:fiverunt , 
concilia- & ita Lucio de aliis loquenti non eflfe contrarium ; 

®sd merito ipfe juris Canonici confultiflimus illam re» 
tum ufque fellit , vel ex eo, quod hoc eft potius divinare, quam 
^j e u r c pre a . b interpetrari ; ibi enim talis juris nec vola , nec vefti* 
libns ex- gium . Ex eodem rationis momento rejicit alterarti f 
cojiut* . q U2 | n ca p tte a 4 a »res vult prohiberi promotionem ad 
novos gradus propter fcandalum Praslatorum . Tertiam, 
quas Lucium de Praslato proprio , Alexandrum’ vero 
de Praslato alieno locutum dicit , nullo probabili fon- 
damento niti obfervat , cum etiam Alexander de prò - 
prio expreffe loquatur . Quartajn , deliZa inter gravio- 
ra , & leviora diftinguentem jure vocat falfam ; in 
utroque enim loco agitur de gravioribus . Quinta ha- 
bet, Praslatum hifce in fpeciebus non debere afcenfum 
ad ordines prohibere ; fed fi omnino probi beat , fubdi- 
to nulhim effe reclamandi jus : Verum hanc contra» 
riam effe Alexandri fententias reéte animadvertit , id 
quod magis etiam probatur ex additis verbis , qua: le- 
guntur in prima collezione : non potes . Sexta diftia- 
guit intér honeftatem , & juftitiam, adeo ut quod ex 
una conceditur , ex altera negetur ; & hanc etiam fa- 
tile tejicit , cum utraque defìnkio in jure fundetur» 
Manet denique in ultima eademque multorum fuffragiis 
cemprobata , quse differentiam ftacuit Clericos inter 
iàrculares , de quibus agitur in cap. e* tenore , & re- 
gulares , de quibus agitur in cap. ad aures ; hi enim 
cum velie , & nolle non habeant , omnino a Superio- 
ri nutu pendere debent : non ita illi , qui Epifco- 
fo fuo laxiori vinculo funt obligati . Sed qua juris 
auZoritate fultus Alexander occultorum criminum reos 
etiam eauffa Beneficia , aut Dignitatis ad ordines non 
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De TEMPORIBUS 0RDINAT10NUM.~ I li 
©bftri&os, ab' iis non arcendos, dicere poterat? Nufquani 
fané id cautuu» erat, curri nullo loco, neque in veris, 
neque in falfis monumentis cautum effet taies Clerica* 
kabere jus petendi afcenfus ad ordines. Quin contraria, 
fuppetebant exerapla Gregorii M. cui ita alte fedebat , 
reos etiam occultos ab Ecclefiae ordinibus arcendos 
effe , ut cum ageretur de ordinandi iis , qui ad Epi- 
fcopatnra erant affumendi , eofdem , num effent iute 
crimine occulto , remotis arbitris interrogandos quoque 
cu rare t : fic lib. 4. ep'tjì. 19. ad Cyprianum Diaconum 
de Joarme Archidiacono Catanenfi eligendo Epifcopo 
Syracufarum fcripfit : fed ìpfe quoque de crimimbus , 
qua impedire pojjunt a te fecreto J rcquirendus eft . Ce- 
tera exempla vide apud Thomafinum part. t. lib. 1. 
eav. 59. Huc faciunt etiam , qua: Ambrofius habet 
lib. 1. de offic. cap. 18. (1) 

Neque haec fugere poteran t Alexandrum Pontili- 
•em , etiam tanquam privatum hominem , ea tempe- 
rate Theologiat fcientia celebrem (2), ac facrorum Ca- 

S 2 nonum •' 


(l) Mtmi nifi ir Fiiii quendam Ami - 
aum , cum fedulii fi videretur com- 
mendare Officili , hoc filo tamem in 
de rum » me non rectptum , quod 
geftui e/us p/urimum dedtceret : aire- 
rum quoque cum in Clero reperiffem , 
juffiffi me , ne unquam prairet mibi, 
quia ve iut quodam infoienti t inceffus 
•verbtre aculei feriret meoi . Idque 
dini , cum redderttur pofl tffenfam 
ninne ri . Hoc filum excepi , nec fi- 
fellit fententia . Uterque enim ab Èc- 
c le Ita receffit : ut qualit inceffu pro- 
de bar ur , talis perfidia animi dtmon- 
firaretur . Namque alter Ariana in- 
fcjlationir tempore fidem deferuit : 
alter pecunie fludio , ne judicium 
• Jubiret Sactrdotum , fi mjlrum ne - 
gavit . 


- ■ ' — 

( 2 ) Fuerat enim Alexander Theo- 
logiac facr* ProfeOor in florentiflima 
Univerfitate Bononienlì, tempore, quo 
Grananti: jus eanonicum interpreta^ 
batur, nt tcflis c(l GlofTa decreti ad 
5- Ferma poft Can. J. *. quafi. 6. , 
nbi loquent de ipfo Granarti libro 
h*C habet : Fuit enim editai docente 
Jacobo Bononienfi in le gibus, & Ale - 
xandro in T litologia , qui fuit poflea 
Papa Alexander III. & fuit anno 
Domini MCL. ut ex Cbronitit po- 
tei . Sed fallitur GlofTa de tempore ; 
cum Rolandus Bandinellus , qui ad 
Ponrificatum affumptus anno 1 1 fp. 
di&us fnir Alexander III. anno U 4 f. 
ab Eugenio III. in Cardinalinm Col- 
legium fuerit cooptata* . Ergo non 
erat ad Huc pntleélor fnb annusi 

MCL. 


Certior 
concilian- 
domeli ca- 
pitum ini- 
tur via. 


140 Diatriba I. ad capita rv. *et v. 
nonum peritum (1): Qui etiam fciebat, quod Chriflus 
Dominus dixerat Apoftolis : Noti vos rm elegi/iis , fed 
Ego elegi vos , & quod Apoftolus fcripferat : Ncmo fu- 
mas fibi honorem , nifi qui vocatur a Deo tanquam 
Aaron . His accedit , quod idem Alexander cap. pratc- 
rea 12. de fponfal. omnino prohibet celebrationem matri- 
monii (nifi jusjurandum interceflèrit) ob impedimentum 
occultum vix femiplene probatum , feu potius tantum 
& quidem fecreto delatum. Cur & ordinationem impe- 
diri aliqua ratione non polle exiftimavit ? Quin longe 
aliter fenfifle non obfcure colligitur ex iis , qua: habet 
cap. Con/i ir ut us 9. de purgar. Can. (2) , ubi omnium 
maximam ponit diltgentiam , quat in perquirendis or- 
dinandorum moribus aliifque adjun&is adhibenda fit. 
Quae cum ita finr, magis puto, Alexandrum loquutum 
de crimine occulto, quod Epifcopo per arcanam confeflio- 
nem fuerat deteélum ; agebatur enim de gravioribus cri- 
minibus, quorum abfolutio Epifcopis erat refervata ($}$ 
•>: . • ■ ideo- ■> 

• " • ' - — 

MCL. feu potius MCLT. cum Gra- gemer, tanquam effei ordhtarioner ft- 
tranus edidit fuum decretum . durai: utinam fic difcuterei ordinan- 

di) De hac Alexandri periti» gra- dot . Sane in purgatiombut faciendit 
viffimum teftimonium damns Inno- cum fatis fit illii , qui prò purgando 
cernii III. qui cap. innotuit ut eh- exhibent Juramentum feunaum pro- 
cione in tetti» collezione loquens priam con/cientiam , tpinionem 
de Canone ab Alexandre in Conci- furare , quod purgando! a crimine fit 
lio Lateranenfi edito ait : Sane pr<t- immunit , vidtiicet quod bonum exbi- 
didui Canon , qui non per eum , qui buie juramentum, fi purgatori ab Ec- 
Canonei non nojjet amiquyt , fed per clefia tolerentur , <p- fini bona fanne 
illuni , qui piene noverai Canonica! in fuit ordinibus miniflrantej , nec in 
Sandionei in Concilio muitorum Ju- judicio prò crimine condemnati , prò- 
tifperitorum , efi editai. Cut dubio funi abfque ulliuj indagi- 

ni) Ptattrea t liuti nobis non motti- ne admiltendi . 
cam admitanonem induci t, quod pur- (j) Ea obtinebat per iila tempora 
gaiioncm oblatam recipcre nolutfti , praxis , qua: reliqua erat ex antiqua. 
nifi priu ! ccrnmrndajjes nomina fin- rigidiori Eccitine difciplina, ut Con* 
gulorum , qui didum P. purgare vo- feffarii , ac etiam aliquando ipfi 
lebant , & de nationibui , & ceterii Pceni'entiarii , poftqaam exccprlTenr, 
circumjìaniiij priui inquiniti dili- ac difcuflifTenr ridelium confeffioaes 

pani* 
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De temporibus gpdinationum. 141 
ideoque illuni jubet imponere confitenti poenitentiam , 
& fuadere , ut nonnifi ejus parte peraóta , in futaptis 
ordinibus minilìret , (8c quidem ex indulgentia ipfius 
Epifcopi , quam importare videntur verba , quse ha- 
bentur in appendice Concilii Lateranenfis parte ultima , 
ibi : Per te ; alias totum poenitentias curriculum explere 
deberet) ac etiam praecipit, ut ei fuadeat* ne ad Alpe- 
riores ordines confcendat. Utitur Papa verbo fuadeas ad 
denotandum , Confeffanum , etfi Epifcopus fit , debe- 
re verbis fuavibus impellere poenitencem ad id , quod 
agendum eft , & abftinere a fori externi coazione. 
Jdcirco ex eo non fequitur , quod poenitenti non ac- 
quietanti poflit abfolutionis beneficium impertiri . 
Hinc cum fubdit : Verum fi ordinari voluerity non dcbes 
aliquo ratione probibere , id fic intelligitur , cum jana 
poft adminiftratum poenitentise facramentum, vel etiam 
poft denegatam abfolutionem , reus poftulat ordinari y 
tunc Epifcopus illum , etfi poenitentiam non egerit > 
expellere non poteft, frangeret entra figiilum confeflìo- 

nis; 


poenitenria vel impofiti , graviorum 
criminum reos ad Epifcopum abrota- 
no nera ìmpetraturos milteretu. Vide 
Thomifirmm de vit. & nov.i Eccle- 
sie difcipl. par.l. Hb. l. cap. 6. Cir feq. 
Nataiem Alexaodrum tib. z , de Sa- 
cramento pcenitentix art. 8. prop. 6. 
& cum his Martenium ho. primo 
de arttiquis Ecclejhc riti ben tre tic. 6. 
teum. <. qui etiam ex Petro Can- 
tore obfervat , cuilibct Monachorum 
Iicitum fuiffe excipere confeffionem 
ftiorum Fratrum , abfolutionem ta- 
tnen fuifle Abbiti refervatam . Q;i* 
quidem praxis remittendi ad Epilco- 
pum prò abloìutione graviorum cri- 
minum reos, collii?! etiam pu(Te vi- 
detur ex ejufdcm Alexandri teftjmo- 
tuo cap. fin. de Fumi . Ibi enim 


ut legttur in prima collezione, ha- 
betur, Clericum, qui furatus file rat 
calicem, incaute dimiltam, hocpecc*- 
tum per facramentalem confeflionem 
Presbitero patefecifTe , & ad eiùs 
confihum Eccleft* , cuius cali* etar, 
feciffe fatis : quare Epifcopus hatfi- 
taits , num itium ad fuperiores ordi- 
nes promovere polle: , A'cxandrum 
noftrum confuluit , qui relponfum in 
laudato cap. rclatum dedir . Videtur 
igitnr in h.ac tatìi fpecie. Clerici fur- 
tum aliter Epiicopo innotefeere non 
potuifle , quam occafione datx ab 
eo abfolutionis . Ufum Fidclium de- 
ponenti peccata fua penes Epifco- 
pum fua aitate vigentem adbuc po- 
mi A'cxnder cap. Quod quidam j. 
de panile uuis , & rcmijfiunibiu . 
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ris ; cujus figlili fan&itatem farram teéfam cuftodiri vuk 
idem Alexander cap. fi Sacerdos 2. de officio ordin. (1): 
Ideoque in noftro textu f/U0ocr/*<arf'p«t ait , ut habe- 
tur in prima colkaione , & in memorata appendi- 
ce ad Conditura Lateranenfe : Non potei , nec debes 
aliqua rottone probibere . Quz tanta religio , nifi fer- 
vandi fecreti facramentalis ergo , contra id , quod 
per ea tempora aliqui fcholafticorum edocebanù ( 2 ) * 
Huc quoque faciunt, quat notat Fagnanus iple ad 
idem caput e* tenore , inquiens : Et deliftum inno - 
tuit Epifcopo per confejftonem rei , ut notar bic Giaf- 
fa in figuratane cafus in fine , d? forte in foro poe- 
nitentics , ut innuit Urterà ibi : Peenitentiam ri con- 
dignam impanai . Et reapfe cum occultum propri# 
dicatur , ut idem Fagnanus ad cap. diledus eod. tiu 
de temporibus ordination. Se alibi etiam obfervat , quod 
probari non poteft ; Epifcopo conftare non poterat de 
crimine occulto , nifi per fuam ocularem infpeftio- 
nem , vel per confelfionem ipfius rei . Primum di- 
cere non poffumus ; difficillimam enim fpeciem fin- 
gere deberemus , ut feilieet Epifcopus Clericum pro- 
priis oculis peccantem cerneret , vel propriis auri- 
bus audiret , quod non prafumitur , ut colligitur 

ex 


(1) Hoc caput in collezione Gre- 
gorii IX. qua nutic utimur , & in 
prima decretalium a Bernardo Cir-' 
ca adornata nomen przfefert Euge- 
nii Papse ; fed reZe ex Appendice 
ad Concilium Lateranenfe a Gonfa- 
lez Alexandro noftro reftiruitur. 

(*) Celebre eft , quod Gulielmns 
Altiffidiorenfis in Summit Uh. 4. traft. 
6 : qu*p. 4. refert- de Magiflris Pa- 
rifienfibus pntantibo* , infraZi figilli 
confeflìonis reum non effe Sacerdo- 


ti* > . impedimentum matrimo- 

ni! , quod in ea novit , revelar , vel 
ut obtemperer Epifcopo , qui fub 
poena excommunicationis mandar, ut 
talis matrimonii impedimenta feien- 
tes denuncient , vel ne ipfe juffus» 
ut idem matrimonium benedicat, rei 
mal* operam pratflet. Vide Morinum 
Itb. 2 . de facram. panit. c. 16. ea de 
re eopiofe difputantetn. Huc quoque 
pertinet , quod habet Honorius III. 
cmf. diltiiui ij. de exetf. Putì. 
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•x Nicolao I. a Granano relato ; ergo fecundum , & cm. *. »*. 
quidem per facramentalem confefiìonem, quod erat fa- , "^ u ‘ 
cilius. Atque hjec ex Fagnano contra ipfum difta volo. 
Ceterum occulti nomen , quod Alexander ufurpat* id fi- 
gnificare aliunde demoaftrabo . Non idem dicendum de 
fecretis commijfs a Monacho , de quibus Lucius loqui- 
tur laud. cap. ad aares , quac facile nota effe poterant 
Superiori regulari , etiara prteter facramentalem con- 
fettionem . Nam praeterquamquod Monachi confueve- 
runt , etiam extra facramentalem confefiionem humili- 
ratis caufa peccata fua deponere penes alios Monachos, 
ipfi funt femper fub oculis fui Superiori* regularis, 
qui eorum aftiones , & res geftas penitius fcrutatur. 

Se fecretiora cernit . Notum eh , quod S. Gregorius 
Turonenfis de Gloria Cortfejforum num. 38. (1) refert de 
Monacho , qui ita fecreto ad orandum fe colligebat , 
ut a folo Deo fe cerni crederet, & taraen ab Abbate 

• vifus 


(i) Magna quondam fuerunt Man- 
di luminaria , qua ut Soiit radii ita 
Mundum virtutibut illuftrarunt . A- 
funl ergo in quodam Monajierio fuif- 
f» Monachum , qui cum sputi aliai 
putta regalai Monafleriorum orationi 
& llEhoni infilerei , fecretiui tome», 
atque pccuharitcr onnipotenti Deo 
Jiacrificia reddebat orationum Nani 
pofl impletum in Oratorio curfum 
aievabatur ilam a prafentia Fra- 
trum : & abitru inter condenfoi ru- 
bar , buxofque , & ilices , ubi firn 
fpet erat , quod a nullo , nifi a foto 
in fpice terne Deo , profìerntbat Je in 
aradonem . Verum pntlquam decurru 
beni Domi num demiffxftime de preti tus 
fuiffet , elevami fe ab huma , tre dii 
ad Cedum palmi s , atque luminibui 
pjalmorum tacite ferirne recitabat , 
(*y in tanta compunzione Calo erat 
tette ni tei, ut rivi latrymatuat ab tjmt 


otulit vehemenler tffiuertnt . Quod 
cum unu 1 Fratrum cautiut profequent 
peruidiffet , Abbati non filuit . Tl/e- 
vero attentus quando ad b<rc agenda 
proptraret, confi quutut eft a longe , &- 
proftrant fi filo vidit miraculum ma~ 
gnune . Nane ab utraque parte odi 
ejus fiamma proceffirat , Ò- in longo 
paidatim dedutla quafi funiculut fu- 
per eum afeendit : con jnnSaque fu 
miti pbarum magnani effecit , qua- 
ujque ad Calot vidtbatur fcandtre : 
Et quamquam coma in Jublirai pro- 
duca exerevedt , non tamen erat ca- 
piti noma : Jiupent ■ vifu Abbai conu 
prejftt fe paululum . lite vero com- 
pleta orai ione ad Monaflerium rediit . 
Abbai autem per viam aliar » eft fe- 
quutut , muli is poftniodum opprobriis 
Monachimi argueni ad vanam gloriarti 
cotrcen Jam , non tornare, indicami , qua 
vidijfrt - 
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vifus fait . Prseterea fecrcta commtjja a Monacho for- 
tafTe dici poffunt, qua: faecularibus funi incognita, licet 
atiis Monachis nota fint. 


Quid in 
iute Cano- 
nico deli- 
flum oc- 
cultum au- 
diat . 


Sed age , inquies , fubtilius inquiramus men- 
tem Alexandri occulti vocabulum ufurpantis , talifque 
vocabuli in ea fpecie proprietatem . Non me fugit 
quaeri anxie a Do&oribus , quid in jure noftro occul- 
ti nomine veniat , eofque opinionum difleniionc difcre- 
pare; adeo ut cura agitur de definiendo crimine occul- 
to , de quo Tridentinum feff. 24. de rcjorm. cap. 6. 
loquitur, multi fint eoruradem fen tenui : fed in fpe- 
cie cap- Eh tenore , occulti nomine venire id quod erat 
patefa&um per facramentalem confeflionem , rei , & 
temporis ratio omnino fuadet . Introduca enitn nono 
Siculo diflsn£lione inter deltfta occulta , quorum rei poe- 
nitentes exercitium fufeeptorum ordinum habere pote- 
rant, & manifefta , quorum poenitentes femper depofiti 
remanebant, nomine occulti denotari folitum, quod per 
•folam arcanam confeflionem aperiebatur, nerao inficias 


ire poterit ; diférte enim id indicat Rabanus Maurus 
e™, d, v,t tpift, a d Heribaldum a Gradano relatus (1). Sic idem 
’ ’ 3 °’ Rabanus Au6lor Canonis a Burcardo lib. ip. Can. 151. 


Ivone Decreti par. 1^. Can. 160. Poenitentiali Rora. tit. 8. 
cap. 2. relati tanquam ex Canone Concilii TYiletani (2 ) . 

Sic 


(,) la quihur mi hi vide tur hxc 
diflantia effe debeat , ut hi , qui dc- 
prebenfì , voi capti fuerint pttbli- 
ce in perjurio , furto , atqut fornica- 
tione , Ó' ceterit bujufmodi crimini- 
but , fecundum Canonum facrorum 
inflittila te proprio grada decidane . 
Qjti aittmi de pradidit peccatit ab- 
feonfe a ft admtffit , peccata per oc- 
cultane confrff.ttntm ’coram Angelit 
Dei , p refe me ttiam Sacerdote , qui 


tit indi Buru r efl panitentiam , confi- 
ttntur , CS" femetipfos rraviter fe de - 
li qui (f: coaqueruntur , fi per jejunia , 
gìe eicernofynat , vìgiliafqne , Gr fa- 
crat orationet purgare certaverint , 
hit rti/im grada fervalo fptt veni « 
de Miferievrdia Dei proni ile rida efl;. 

CO De virit ordinati t , quorum 
occulta peccata funt , nec manifefle 
ab aliquo arguì poffunt , fi falubrirer 
compunBi pr» peecatis Jais confrfflo- 

ntm 
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Sic XI. Saeculo & . Anfelmus Cantuarienfis lib. primo 
e P*ft‘ 5 ^* (0 • Sic Saeculo XII. Gratianus cum more 
fuo diji. 50. rum vera , & genuina , tum etiam fal- 
la , vel interpolata digerat in contrarias partes in cau- 
ta Clerici gravitar delinquenti , eaque variis mo- 
dis fummo Audio in concordiam revocare nitatur : 
poft Can. 32. hxa habet : Poffunf, & nlitcr diftingui 
pramijje auSlornatet , Quorum sntm crimìna mantfejto 
funt ante vel poti, ordinationem , a facris ordittibus de - 
intendi Junt . Quorum autem peccata occulta funt., & 
fntisfaftione fecreta fecundum ~ Sacerdotis edi&uni purgata , 
in propriis or dini bus remanere pojfunt (2) . Hinc cura. 
$^8?* T % Ale- 

' ' • " I . ■■ ■■!. ■ 

r -V Slil'it* *■■*•*' 7 a»%»V ' «rWiniSiltou. jAah.iHtt.r j. 

rrem Eptjctpo , fìve Presbytero occul- miliati Dtum placantts, ad virtutum 
ta factunt , bonum mibi videtur , fe- profeBum fludiofe contenderint ET 
cttadum td , quod fibi diBum fuerit Qui autem buie fententist , qua ad 
ab Eptjcop 9 , live Presbytero , pani - J acri ordini t aificium redi tum pei 

a a M t MUI a— a- J. I . 1* • a> U ‘ ‘ 


tenti am agant non tepide , non tar~ 
de ? [ed ferventer , & folliate , ac 
fic fe vì mani peccai or um a Domino 
pertepturos , & graditm fe retentu- 
ros confidane. Natali* Alexander dif- 
ferì astone 14. in Sxcuium XII. & 
XIII. refert hxc verba tamquam ex 
capitali s Theodori Caniuarietifts ex- 
cerpta ; & reapfe in capitulis ediris 
a Jacobo Petit poft illxtxs Pani ten- 
dale legnntur , uri etiam & Capra 
exfcripta : in qui bus mibi vìdttur : 
(ed , ut alibi notavirous ^neutra ad 
Theodorum pertineot : atc tridetur 
Itabanus, qui utraqne habet tam in 
kud. epiteta c.tp. io, quam in lib. 
Panttcntiuiu ad Otgarium cap. j. ab 
aJiqoo alio fuiftie mutuatus. 

0 ) D' tapfìs facras ordines haben- 
tiotis, C v Spontanea burnii iute ficcete 
iti bus debent , confiuntiùus , nequa- 
quant ejt affé rena um , quoti eifdem 
«rdinibut amp/ius ttti nullatenus pof- 
Jf»J •' fi per faerificium fpiritus cen- 
tri baiati , jsouiifque contriti , & bu- 


iapfum concedic , ne qua quam atiqua 
rottone , nifi auBoriute falci atur fa- 
crarum Scripturarum , vult confen- 
fum ad tri butte, te rat tpiflolam Beati 
Callijìi Papa direclam univtrfìs Epi- 
feopis per Galliam conflitutis , 

B. Gregari um ad Stcundinum Inclu- 
firn . _ Std quoniam idem B, Gre ge- 
rì us tdipfttm in aliis fusa quibujp 

dam epiflotis fludiofe probibtt , » /Sì 
tpfe contrariai fit , de aperti s quidam 
prohibuiffe ; de occulti s vero pefl d't- 
gnam panitentiam conceffljfe intelli- 

gitur . 

(a) Ex hoc loco difeimus Grx- 
tianum refi* fenOfte de certa ne- 
ceflìtate facramentalis Confeftìonis 

r catdrum etiam occultorum , quod 
confìrmat poft Ganonem 87. de 
posnitentia dilt. t.. ubi propofttis 
ea de te tationibus difpurandi in 
utracique parte m fubdit ; E coatta 
ea , qua in aflàrtione bujus fernet- 
li* diBa fune , portino verilate qi- 

Ì fl*» 


tuatur, panini pon flirt careni 


con- 
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Alexander III. feptimo anno a publicatione Decreti 
Gratiani , cujus focius fuerat in Academia Bono- 
nienft , Pontificatimi inierit , dam in eadem materia 


di- 



ctntritione ettnim cordis , nullnm nis , major rune erar quzrerldi 
peccatum pojft dimieti , oecuita veto occaflo . Nec alitar verum crac, 
piccata fecreta fatisfiRione , publica quod utraque fententia fautore: Ha- 
quoque nianifcjla paenittntia expiari bebit fapientea , & religiof* virus ; 
aebere fin/ujjìma confiti rattorte /ufi- eoque reagii ita inrelligendus cft 
nixitm . porro fin ? conftjfion; oris , Gratianus , quod dcinJe fcribat : 
fi facultas confitenti! non defuerit , Unti? T 'radermi Cantuarìen/h Attbè- 
aiiquod grave detiRum expiari , epifeoptu aie, m Pamtentiali fu» p: 
auciontaii penine probatur adver- Quidam Deo falummodo confile ri de~ 
fum . Quomodo fecundum am Sori- bere peccata dicane , ut Greci : Qjd. 
totem Leoni s Papa fine /applica- dam vero Saccrdattbus confitenda effe 
tionibus Sacerdotum indulgenti a ne- percen/ent , ut tota /ere San&a Tc- 
qait obti iteri , fi fine tris confeffiont tlefia . Quod uerumque noti fine ma- 
a peccato poffumus enuintlari ! Er sito frutlu intra Santlam fit F.ccle- 
aiia bene multa in idem argumenta fiam : ita dumtat.it , ut Deo , qui re- 
infleftìr , deinde affert duos Cano- mijl'or efi peccatorum , peccata nofira 
IMS, unum ex iib. de vera, & falla, confùtamur , de hot perfeRorum efl , 
pcenitentra fub nomine S. Auguftini, ut cura David dicamut , DeliRum 
fit alternm ex S. -Leone . Hinc culti menni cogmtum ttbi feci , de in/u- 
poft- bene incaute fubdac r Qiabut ftiriam meam noti ab/condi . Diti 
auRoritaubus , ve l quitta r attenuai confirtbot adver fum me ìniufiitiat 
Armamenti t utraque fententia fati sfa- meni Domino , de tu remififtt impie- 
tri ioni s , de confieffionis innitatur , in tatem peccati mei . Sed tamtn Apo- 
medium breviter expo/uimut ; atra- fiali infii furio nobis fequenda eft , ut 
que entm fautore s babet fapienttt , confitetmur alttruteum peccata nofira, 
de Religiofos virot . Cum, inquam , de oremus prò invicem , ut falve- 
tate incaute fubdat , non intelligcn- mur . Confjfio itaque , qua foli Deo 
dus de peccati? mortiferi* , quorum fit , quod cft juftorum , purgai pecca- 
confirendorum certam neceilitatcm ta . Deus namqu: /aloni, fan&ì- 
tam pofuerat , fed de levioribus , de tatii auRor , de largitor pterumque 
quibus poterat effe quxftio : cum -de bane preòet /mie ptenttentta medici - 
iis edam ftatutx efifent premienti» nam mvifibili adminifiratione spie- 
ge quidem acquando gravifTimae a rumqur medicarmi operartene . Ergo 
Sacerdottbus imponendo , ut parer qnxlho de peccati? , num feilieet 
eel ex prenitentialibus , atque eriaitf eoruui. confeflìo foli Deo fafta fuflfi- 
tx eo quod tunc temporis plerif» ceret, evat perfeRorum , & fufiortem, & 
que in locis ter in anno- Fidcies (ic erat tantum de peccar is levibus, 
«enebantur ad deponenda peccata fu'a nux Iota poffhnt effe js jhrttm, & per- 
penes Confeflàrios ; unde quod nunc fr&crum ; cum peccata cr.ìvia Cve 
quxri folet , an ille , qui nullius morta!.'» omnetn prorfus perfeflionem 
peccati mortifem eft libi confcms , Se juftitiam exclnd.mr . Hunc Ca- 
reneatur ad fatisfaciendum prarcepto nonem , quem poli Burchardnm , Se 
Eccìeftx , arnnx feilieet 'Conféffia- Ivur.em Gratianus ita mulit, Theo- 

doti 
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diftinguit deli&um inter occultum , & publicum , no- 
men occulti non in alia notione ufurpare dicendus , 
quam ut denotet patefaélum per facramentalem con- 
feflionem; rum ex eo etiam , quod Alexander magni 
fecerit Gratiani auZoritatem , eaque multum ufus , ut 
obfervat Efpenius fuo brevi Commentario ad ipfum 
Decretum praefertim ad caufam 30. ubi quater id mo* 
net . Et reapfe ad relata Gratiani yerba refpicere vi- 
detur , cuna ait , occulti eriminis reos poenitentia per- 
afta pofTe in fufceptis ordinibus miniftrare : unde magis 
patet , quod ex eodem Gratiano ibi hoc folum con- 
cedente velit illos a fufceptione fuperiorum ordinuin 
exclufos, nifi aliqua indulgendi feu aliud cenfendi cau- 
ta fubfit > Sic idem Alexander .cap. ex litterarum de 
Apojlatis in caufa Acolythi , qui iterationi Baptifmatis 
minifterium praftiterat , diftinguit inter deliZi occulti , 

Se deliZi publici fpeciem . Et ita etiam de foro facra- 
mentali loquutus videtur cap. ex tua 20. de Simonia 
in cauli .Sacerdoti occulti fimoniaci , & certe loquitur 
cap. ultimo de Furtis.. ' . 

Illud etiam comprobat in cap. ex tenore Alexan- 
drum nomine occulti denotatutn voluiffe , quod per fo- 
lam arcanam confelHonem erat referatum , quia ibi 
diftinguens inter occultum & privatum utriufque qua- j'^enlr ^ 
Jitatem crimini, de quo agebatur, tribuit : ait enim, ter occul- 
ut. habetur in prima collezione , & ih appendice adSmf"’ 

T % Con- 

1 - ■ ■ 

dori non effe jam animadverterunt .eique fimilibns objiciuntur ab Hac- 
Viri eruditi , fed effe Canonem jj. reticis contra neceffitarem arcane 
Concilii Cabi!. II. an. 81$. relatum confeffionis , afférunt dofliflrmi PP. 
etiam in addir. j. Capitularium Joannes Morinus UH. io. de admin. 
cap. 57. cum differentiis tamen , facram. Panitenti k cap. 14- Nata- 
quas notarunt Correttore* Romani . lit Alexander m fupea laudata dif- 
Aliar ealdemque faris probabiles re- fert. 14. & alibi multi • 
lponfioncs ad ea , quz ex Grariano, 
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Concilium Lateranenfe: Occultum ejì, & privatum fori 
dixijìi . Cum igitur tam occultum , quam privatum eo 
loci opponatur publico , diverfa ratione opponi dicenda 
funt: & quidem occultum opponitur, quatenus per ar* 
canam confefitonem innotefcit , & privatum , quatenus 
aliunde ad hominum notiriam non venit , t3mquam 
probationuua , & indiciorum omnino expers , vei ut 
ipfe Pontifex laudato cap. ultimo de Furtis loquitur de 
hojufmodi delidi reo : Nec ejì fuper hoc nota , vel in- 
famia manijcjla refperfus. 

Quae haétenus di£la funt , confirmantur ex cap. 
ultimo eodem titulo: ibi enim Gregorius IX. aliqutbus 
fubrogatis fuam faciens Conftitutionem Clementis 111. 
quns legitur cap. 3 . de citate , & qualitate in fecunda ' 
collezione, hxc habet : Quccfitum efi de Sacerdotibm , 
vel alits Clericis , qui per rcatum adulteri, i , per j urti , 
bornia dtt , vel falfi tejìimonii bonum confcientice reti* 
perdiderunt . • Refpondcmut , quod fi propofita crimina or- 
dine judiciario comprobata , vel aliai notoria non fuerint , 
non debent bi prater Reot bomicidii po/l pwtitentiam in 
jam fufceptis , vel fufcipiendii ordinibui impediti . Qui 
fi non panituerint , monendi junt , & fub m terminai ione 
divini judicii obteftandi , ut in teflimotiium /uà damna- 
tionii in fufceptis edam ordinibui non miniftrent . Igitur 
Gregorius , qui utramque decretalem tam Alexandri , 
quam Ludi ob‘ oculos habebat , 8c in fua collezione 
fub eodq.m titulo pofuit , cui fuam etiam conftitutio- 
fiem addidit, ut Aippleret, qua in ilio deiìderari vide- 
bantur ( 1 ) : Gregorius, inquam, dicit Reos graviorum 

• ori- 


li) Gregorius itaque IX. ur ob- dos titulos fua: colieflionrè multas 
ferval Cujacius in cap. ultimo de hujufmodi conftirutiones edidit , qua: 
fintanti» , & r* indie, ad lupplcn- propterea aulii lunt direbbe : ad diflé- 
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criminum , qux non fune notoria , nec ordine judicia- 
rio comprobata , fi poenitentiam egerint , non debere 
prseter Reos homicidii impediri , ne vel in fufeeptis 
ordinibus miniftrent, vel ad fuperiores afeendant: quod 
fi poenitentiam non egerint, ponit quidem ex antiquis 
Canonibus (2) , & Patrum diélis (3) impediri non£^£> 
pofle , ne in fufeeptis ordinibus minilìrent , etfi modis 
omnibus eos monitos velit , ne id agant : fed mhil 
omnino faabet , quod tales rei minime firn impedien- 
di , quin ad fuperiores ordines confcendant ; & fio 
ponit, re£le impediri non folum po(Te , fed etiam de- 
bere . Conftat igitur Alexandrum III. minime exifti- 
naafle acLEeciefix ordines admittendos indignos , etfi 
eorum indignitas probari nequiret , -& foli Epifcópo 
eflet nota . Hinc cura Tridentinum fejf. 14. de re- Noflrum 
form. cap. 1. habenti facultatem , ut fe ad ordines 
promoveri faciat , negat talem afeenfum , fi Epifco- eft corre- 
pus ob occultum cnmen quomodohbet , etiam extra- ^j u 

f»- 


, !.. .... -- ■■■■■ 

rentiam literarum dccretalium , quz 
cuoi certi* in l'peciebus daremur , 
eriamfi ad univerfam Ecclefiam fpe- 
tìareru, ite, quorum" przferti'm inter- 
erat , dabamur . Hinc fatìum pu- 
ro j ut ex eo remporè' ufus mvahie- 
rit , ut ederentur Pontificia: conlti- 
rutiones nulli inlcriprz , fed folum 
r.omen infìus Pontificia przfeferen- 
trs : & uc lenGm exolevit ille da» 
ilarum literarum Decretalium : adeo 
ut lirerz , quz in fòtma Brevis ad 
EcdeGz inititutionem dautor , & 
certis perfonis , vel eziui iunt dire- 
eia: , nec nomen literarum Decreta- 
timi! retincaru , feti voceuiur lircrz 
Kncyclicz. 

{2) Can. f. Concili! Neocafatien- 
fij : Quod fi ipfe non confitctur , aper- 
te auttm convinci non potè rii , porr- 


» ■ — 

fiatis per jtrrìicio relinquatur . 

Can. É. Conditi l'ajtnfis 1 . & 
Cau. 99. ci,- 100. Cane. Africani quoti 

efl Cartbapìn. VII. a Grattano retati 3. 

(j) S. Aupufiinuj Hom. poftr. Iti. 5. 
Tiomiliar. ubi ai t : A Tot a communiune 
prohibtte quempìam non poffumtu .* 
nifi aut J ponte confo [fum, aut in alj- 
quo , file perniati , five eeeltfi ififco 
judteio nominatimi , atque conviéium . 
Quii tntni fibi uirumqu* a Kart affa- 
mere , ut cu.quam ipp fit accufator , 
©■ juciex : di' epifi. IJ7. «tt C le rum, 
populumque Hipponenfem : tir >n Epi- 
poporum Concilio conftituttem efl, nui- 
ium Ckticum , qui ntndum conviftus 
fuit , fufpeadi a Communiune deber f , 
nifi ad Juam caujam examinandam Je 
non prajtniavent . Conci!, a S-. Aug- 
laudaiu vmetur, alluda mero. Cariba. 
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150 Diatriba I. ad capita iv. et v. 
judicialiter notum contradixerit , Alexandri decfetalem 
non corrigit , fed potius reprobat fuperius expofitam 
eamdemque magis receptani interpretationem Dofto- 
rum , qui occulti nomine , quod ufurpat Alexander, 
accipiebant , quod etiam extra figillum confefltonis no- 
tum erat Epifcopo , fed non erat notorium , neque 
dedu&um ad forum contentiofum -» Et ita de hac in- 
terpretatione intelligere debemus declarationem Sacrar 
Congregationis Concilii tempore Cardinali Alciati edi- 
tam , quam laudant Profper Fagnanus , & alii paflim 
tum ex noftratibus , tum .ex exteris , per Tridentin. 
fc. eam decretalem. fuiffe correftam (1). 

Hinc etiam patet nec ex jure novo eodemque re- 
miflìori decretalium fequioris ztatis, quo nunc utimur, 
ullum praefidium comparari opinioni ferenti, re£le polle 
a ConfeiTario permitti cuicumque difpofito ad habendam 
abfolutionem peccatorum, dummodo non fit irregularij, 
ut ea accepta primo quoque tempore ad facros ordines 
confcendat. Nam Alexander III. diferte haber, occulto- 
rum criminum reis, etfi pcenit|ntiam agant, fuadendum, 
ne ad fuperiores t>rdines afpirent. Gregorius vero IX., 
dum hujufmodi criminum , qux enumerat, reos poft 
peraftam poenitentiam, impediri non debere ait, ne in 
fufcepris ordmibus miniflrent , vel ad fuperiores pro- 
ni o- 


(t) "Ncque vendutile ed Emmen- 
tiffimos P.irres Concili] Tridrnrini 
interprete! lenliffe, Alexandri decre* 
talem a Concilio foifl'e correftam ; 
cum id fine iliius injuria dicere non 
poffent . Non eniin agebatur de re 
ad puniti putam dilciplinam perti- 
nente , & ab Alexandro prò tempo- 
ri* opporrunitate datura , qua; mu- 
tatiom poterai effe obnoxia ; . fed 
de dottrina , quam Pontifex ram- 


quam Doflor Se Magider "ex peno 
traditionk Ecclefì* deprompfir , ac- 
que explicavit : ac agcbatnr etiam 
de re magni momenti , de aperien- 
da kilicet via indigms ad fandlua- 
rium ; linde maxima mala Ecclefiat 
obvenertint : & reapfe hoc Concilii 
Tridentini Patres rcputantes , nihil 
antiquius habuernnt , quam ut eam 
viam praeclnderent . 
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moveantur , hoc tantum libi voluit , eos non effe 
ab Colute irregulares. , quod vel patet ex appoiita ex- 
ceptione prxter reos bomicidu : Ideoque non. adenut po- 
tellatem Epifcopo eofdem longiori tempore ? vel per- 
petuo , fi tu cenfuerit , arcendi ab ordinatione . Ac 
praterea meminifle oportet v poenitentias etiam arbitra- 
rias , qua: tunc temporis in ufu effe cceperunt , longe 
differre ab iis. qua: modo obtinent . Debebant enim sacenlo- 
Confeffarii in iis imponendo aliquem refpeaum habere t« s*cu.o 
ad Canones poenitentiales, quos (ibi ramquam exemplar, bant „r U lc i- 
8 c formulami ante oculos proponebant ; ac . propterea re Cmones 
erant ili* adhuc diuturna (1). Quin ex fenfu quorumdam [’“ ; n e I s t< " 1 ' 
(qui idem crac Summorum Pontificum) » tale Confeffario- 
rum arbitrium debebat effe ex caufa , & ad normam 
ìpforum Canonum exaflùm . Ad id probandum initar 
omnium teftium iàc S.. Raymundus ipfe, qui colleftio- 
nem decretalium Gregorii IX.. adomavit Is enim 
Itb. 3. fummo: cap. de pcenitentiis v Ò‘ rcmijfionibus hsec 
habet : Ut. ergo f eia* qual iter- debeat procedere-" arbitrium 
Sacerdoti* y nota quod regni ari ter prò adulterio , & per- 
jur'to y fornicai ione y & bomicidio volwttario ■ , Ò‘ ceteris 
criminalibus vitti s feptenni* paenitenua efi imponendo . 

Nec debet Sacerdos a forma predi Eia recedere r nifi prt- 
pter caufam y & itr boc confi/ltt ejus arbitrium . Et id 
quidem de laicis «ode conftat Clerici graviorem poe- 
nitentiam imponi coafueviffe : arg. cap.. quafitum 7. de 
potnitent.. cum graviora. omnino iint. peccati Clerico- 

rum. 


(1) Sacerdote» imitai iìlius tempo- nimtiaìe» tenitmr fcmSaterdar, alias 
ris- jubebantur ptITere Canones pii- vi* in eo nomrn Saceràarir conjltùn . 
nitcntiales, ’adeo ut C*rd. Hnrtien fit, Hinc non lohim irte > fert & .ilrt 
qui floruit polì medium SccuJ. XIII. antiqui fumimUat huiufmodi Cano- 
lìi. tir. de punir, num. 6. nts eonfttlari» lamqn ini fcitu neceU 

§. Ut éumvi l«c bitte at*. Cananei pt r. fatjos lui5 krtptis toiifctftos rxbibcnt. 
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rum, quam laicorum . Igitur vel ex hoc colligere eft, 
Gregorium adeo non favere , ut potius fit omnino 
contrarius fupradi&x opinioni de licita fufceptione fa- 
crorurn ordinum ab omnibus indifcriminatim , qui non 
fine irregulares ,• ftatim ut abfolutionem peccatorum 
acceperint . Narri cum ex difciplina illius temporis , 
quam vide apud Morinum lib. uìt. de adm. fac. Panie, 
cap. 24. & qua: facile eruitur ex laud. cap. ex tenore 
Confeffionem abfolutio continuo confequi potuiffet , & 
euchariftia poft a£lam partem poenitentix; ordines ve- 
ro nonnifi pcenitentia peraéla, ideft canonie» poeniten- 
tix curriculo expleto dari polle ponit ; ait enim , non 
debent hi prater reos homicidii pojì panitentiam in /am 
fufeeptis , vel jufeiptendis ordinibus impedir ; , hoc eft in 
fufeeptis fortafle poft pera&am partem poenitentix; ar- 
gumento dufto ex eodem cap. ex tenore ; at in fufei- 
piendis poft totam pcenitenriam , cum femper rigidiore 
feveritate cum ordinandis , quam cum ordinatis Eccle- 
fia proceflerit . Et fingulare eft refponfum Alexan- 
«Iri III. ad Epifcopum Cremonenfem laudato cap. ul- 
timo de Furtis de eo , qui calicem incaute dimif- 
l'um fuerat furatus , & fua fponte peccatum confeflus, 
ex confilio Confeflarii , Ecclefix , cujus erat , ipfurn 
illum calicem reftituit, nec eft ( inquit Pontifex ) Juper 
hoc nota , ve l infamia manifefla refperfus : pofl per - 
aBam pani tenti am , aut congru am partem pcenitentia , 
dummodo alias ipfurn idoncum effe cognofces , ad facros 
ordines ìton dubites promoverc . Fur enim , qui fua 
fponte rem ablatam reftituit, & poenitentiam agit, non 
tantum peccatum, fed ipfam peccati radicem a fe re- 
movere videtur . Atque adco id veruni eft, ut etiani 
in foris externis fur , qui adhuc non accufatus, neque 
delatus, neque inquifitus , fed fux confcientix ftimulis 

ìm- 
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impulfus ultro Domino reftituit , quod fuum erat ; 
minori poena , quam a legibus ftatuta eft, puniri de- 
beat : id quod procedit quoque in aliis deli&is ubi ree 
in integro m ftatum poft confummationem reponi pot- 
ei! ( 1 ) . Uludque etiam cum Morino laudato loco no 
tandum, quod Siculo XH. quo Alexander floruit, licet 
poenitentije effent debilitata:, tamen erant longa:, nec a 
rigore & prasferipto antiquorum Canonum omnino alie- 
n* j unde faltem illa congrua pars pattuenti ce , quant 
dicit Pontifex, debuit erte plurium annorum . Hinc ex 
hoc refponfo non infirmatur , quod ajebam , Eccle- 
fiam femper magna feveritate procedine in arcendis ab 
ordinatione reis etiam occultis , Se quidem non fine 
ratione , ' . 

Nam licet omnia facramenta a dignis recipienda Sacramei»- 
fint , facramentum tamen ordinum nonnifi ab omnino XVere*- 
dignioribus recipi poteft ; ideoque xxt' dici- ceiientìa* 

tur facramentum dignitatis , ut poft Gratianum ex-cramenti" 
plicat , rationemque fatis idoneam reddit Hoftienfis£g nitatis: 
fumma ad tit. de Sacramente noti iterandis num, 6 . , affigG-m-”* 
inquiens ; Sacramentorum quxdam necejjìtatis , quaderni difcri- 
dignitatis t. quoejl. §. fed notandum : Voluntarìorum fafeeptore* 

cairn j quxdam diauitatis funt , quia non admittuntur, «rdinmnae 
mft dtgm , ttem Jme crimine , Jtne infamia , fine irregu - cramento- 
latitate , cum ad alia omnes liberius admittantur . Et eft rutn • 
ratio , quia alia Sacramenta recipiunt bomines propter fe 
tantum ; facramenta vero ordinum recipiunt non propter 
fe folum , fed propter Ecclefiam , cujus Minifteriis fe 
addicunt : Ideoque cum agitur de ordinandi Presbyte- 
xis, Diaconis, Se. Hypodiaconis y Archidiaconus eorum 

U pro- 

— 

.(*) Vjde in ter alio? C.irprovium quxfl. 80 . m>m. 6^. cum feqq. ca 4e 
Primie* rerum criminulium pan. *. re copiol'e djffirremein. 
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pronaotionem S. Matris.EBclefiar nomine poftulat ; & 
ipfa pia Mater non nifi jejuniorura tempore permittit 
facros ordines conferri , ut fcilicet coiti munrous ora* 
tiombus , & jejuniis impetret a Deo fibi bonos Mim- 
ftros, ex quorum fan£litate fànélificatio Chriftianae pie- 
bis dependct . Ex eodem rationis momento legimus an- 
tiquitus in clerum cooptatos , quos popoli teftimonia® 
eommendabat (i); quod hodie eorum vice Archidiaeomts 
pradlat, Hinc aiterum, idemque latum difcrìmen inter 
fufceptionem ordinum , & aliorum facramentorum pa- 
té t ex e© quod in horum fufceptione Sufficit Dei 

vocatio qua habetur ex datione grati* , quam dàt 
omnibus affluenter ; in illorum vero fufceptione requi- 
ritur peculiaris ilia Dei vocatio , qua non quofebmqtìe 
baptizatos , fed quos fibi eligit , vocat in fortem mini- 
fieni fui, ut fupra notatum eft : qua quidem vocatio 
ex fan&itate vita tmprimis dignofcitur * Hinc -patet 
& tertium difcrimen , quod aliorum facrameatorum 
orrmes omnino homines- five mures five femina fiat 
capaces, non ita ordinum, fed qui felefliores & orna- 
tiores. fune ex viris . Éx lus fluir quartum difcrimen, 
quod ad alia facramenta omnes jus habent ; ita ut 
-jM.fi publici peccatores fuerint , ab iis recipiendis , lì 
publice petant , fine injuria repelli non poifint , & ab 

• *rV i ,• «fi» ■ * l ■ . **"*> ' 

" * ~ ~ ~ 

(0 Qjii mps Chriftianorara in de- re , nomina coram proponebat f. boi- 
Jeflu imryftroruin EccleCi exqui rea- tatù popuium , ut fi quis quid babtret 
«li, tori off populi teftimonimr. ita pia- crimaus , probaret manifefiìs rebus ; 
caie Imperatori Alexandro Severo , fi non probaffet, fubìtet pctnam càpi- 
nt illum tefle Lampridio in ejus tis . Dicebarque id grave effe , cum 
vita itnitari volnerit . Ait itaque id Gbrifliani ©• Jud<ei facerent in 
Lampridins ; fi quia de publicandis prtcdicandìs Sacerdotibus , qui erdi- 
difpofitionibus meruio contingit , ut nandi fune ; non fieri in provincia- 
ali quos voluiffet ve l RtBores provtn- rum rtBoribu: , qui bus fortume ha- 
eits dare , voi Pnepofitos facete , yel minunt conmiituntur Ór rapita - 
procuratore /, idefi tationaUs ardimi- -- , • 
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ipfa quidem Euchariftia . At ad ordines nulli proprie c»n. «i» 
jus eft , ne ipfis quidem qui dicuntur arcati Benefi-^'*^“ . 
cii caufla , qui tales funt. ex accidenti , & #ar« t» /«•*>*•»• 
Idcirco Tridentinum loco fuperius laud. ponit Epifco-- 
pos polle denegare afcenfum ad ordmes omnibus, quos 
noverit indignos etiam privatim feu ut dicitur ex in- 
formata conlcientia : quod ex declaratione S. Congre- 
gationis Concilii intelligitur etiam de ar&atis Benefici! 
caufla . Quintum demum difcrimen eft , quod fideles 
cum alia Sacramenta percipiunt , novam obligationem 
fanale vivendi non contrahunt ; fed jlm contrattarli 
l'ufceptione Baptifmatis ratam'habent : non ita cum 
fufcipiunt ordmes : tunc enim obftringuntur vinculo 
purioris vita: , & perfettioris ftatus , ad quem aflii- 
muntur ; quod & ipfum nomen Ordo fatis indicat : 
fimilitudine enim dufta a mundana Republica, in qua 
diftinguuntur ordines a plebe, fignificat nobiliorera ex- 
tum fìdelium a Chriftiana plebe, quo nomine veniunt 
laici, difcretum (1) : Ideoque ordinum collatio dicitur 
promotio , & fufceptio dicitur afcenfio . Idemque in- 
dicar nomen Clcricus , quod fonat in fortem vocatus ; 
licet enim omnes Fideles in fortem Domini vocati 
fint , Clerici tamen fpeciali rarione / Atque adeo hzc 

U 2 vera 


— 


(i) Iridar igitur mundanz reipu- 
blic* in Ecclefla jam inde ab eius 
cunabulis receptum fuit , ut in mi- 
nifìerium Domini vocatis , ideft 
Clericis, nomen brdinis trtbueretur; 
cereri vero fideles , qui & laici vo- 
cantur lub plebit, & pUbium nomi- 
ne' venirent . Atque adeo invaluit 
talis vocabuli plebi t uius , ut ad 
nralta fuerir prodoffu? . Hinc nomi- 
ne plrbir , & plebium veniunt Paro- 
chiani, plebei przterea dicuntur ipfz 


Ecclefi* Càthedrales, Se frequentisi 
baptifmales , & parochiales ve! mi- 
norum parochialium matrices , ea- 
rumque diflrifhts , quz etiam di- 
cuntur pleharir, & re^iores pUbani, 
qui modo Cum Archipresbyteris, mo- 
do cum fimplicibus curionibus , feu 
arochis confunduntur . Unde voca- 
u!a vernacula Pieve Se Pimi ano . 
Talinm nominnm eorumque deriva- 
torum catalogum vide apud Fret 
nium . - 
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Status vera funr, ut cum Monachi antiquitus plerique omnes 
M^fàìor , etiam ex monaiteriis aflumerentur ad 

ftatu mo- Clericatum ramquam ad quid perfeètias, ut ait S. ln- 
Bachatus. n oce«tms fi) , & cum eo S, Hieronymus * (a) , & 
Si* Auguftinus * (3) ; quos fequens Àngelieus Do&or 
•c0a.ii.1t. 2 quctfl. 1 8p. art. 1. ad 3. ait r ordine? facri 

prete xigunt fanttiiatem y fed flatus ReLtgionis .efl exerci- 
tium quoddam ad fan£ìi totem acqttirendam . Un de pon- 
do* ordixum tmponendum efl parietibus- jam per Janftita- 
te deflccatis t & haèteous dièta eonfirmat ìis y qua 
habet fuppl. 3! pare, quetfl. 3-5. art . t. ad 3. Ad ido- 
neam executtonem ordinarne non f uffici t boni ras qualtfcun- 
que , fed requiritur banitas excellens , ut ftcut tilt qui 
ordinerà fufeipiunt fuper plebem conflituu/Jtur grado or- 
dinisi ita & fuperiores fine merito fanSttatis . Hinc non 
mirum quod tecens renata fonte bapufmatis , Ucce 
■ r V •*** •'.(*' " — -~=~ — ( > . f - deq- 't 






(1) - Epifl. ». cap. io. De Momd 

(bis , qui dia marame s in Menafie- 
rìit , fi poflea ad Cleri caute oedinent 
pe rvenerint , non deberctesi priori 
propofito deviare : quod diu Jcrv.li- 

vit , in meliori pad» pofilos ami lie- 
te non debei . 

(2) Epifi. 4 j ad Rufiicum Mona- 

e bum a Gufano re tatui : Sit vi- 
ve in maaMria - , ut Glorie ut- effe 
menati i Multo tempore difie , qua 

pofi modani dottai , & intee bonos 
femper f e tiare mtliortt . Quod fi pò- 
putii s , ve! Epijeopus te in Clericum 
daterie, ape ea, qua Clerici funi v 

(j) Ad Aure tium epift. 78. a Gra- 
nano etiam ri tatui : Cum a liquanda 
etiam bonus Monachili vix b omini Clc- 
ticum [acuii , fi adfit [ufficimi. contèe 
mniiOf, tir deefi tamen infiruSio uc- 
ce fiat ta , aut- per/ onte reputarti inte- 
rrititi . - 

Ex hac antiq.ua difeifiina iti ter 


manflsrat , 'or Monachi” promoverWJ* 
tur ad epifcopatus- , ve! parochias 
quod ite u ridurr furi deinde fublatur» 
prifertiiTi cap. Monachi 2. de fiat» 
Monucborum. T quod- ex Concilia La* 
teranen/i eft detumprum . Curii vero 
ibi tantum Monachoriyn menno fiati 
fub tali prohibitione Canonicos Re- 
sti lares non comprehendi déclaravic 
I nnoeentitM fi I. - eap. Quod- Dai ti- 
ni or e ni 5 . eadem titulo : tdque exten- 
ium a Doftoribus ad cererà Benefi- 
cia (accularla , ut feilieet eorum i!il 
etiam capacci effent .. Sed ex novifi 
fima conftiturióoe Sanfliffimi D. N. 
Benedirti XLV. Pont. M. qu* -inci- 
pit Qjtnd in [u usabili , edita anno 
174?. cap. tee tantum flint Paro* 
ciiialium Sa. Pra: benda; Pcen rientra, 
ti* , vel Tbeologalis , qtfas- tamen 
obrinere non poterunt fine indulto 
A poderi ico , Se fine confenlnfuotuMt 
Superioriun Regulatium. 


De temporibus ordinationvm . 157 

dentur alia Sacramenta , non tamen conferuntur ordi- 
ne* ex praecepto Apottolico , quod femper viguit . 
Nec mirum 7 quod antiq.uitus poenitentes , quibus alia 
Sacramenta dabantur , ab ordinibus femper arcerentur t 
idcirco quod novo jure ilatutum eli , ut poli longam 
poenitenttam admitti poflint , adeo non continet ri* 
gorem , ut potius benignitatem. fapiat , atque indul* 
gentiam . 

Qu<e cum ita fint , quod Gregorius IX. laudato 
cap. qutfitum llatuit de memoratis reis jare novo , 
fìnéle tntelligendum , & non (latini traducendum ad _ 
eos -, qui fsepe , & diu peccarunt j, alia enim eft ratio 
illorum , qui Temei , vel bis , ac illoruin , qui velati 
ex confuetudine idem peccatuin adnmtunt. Neqiie lta- 
tim extendendum. ad éos •> qui ìpbs gravifiunis cri- 
minibus graviora commiferunt , qua: non tam pecca- 
ta, quam peccatoium montura dici debeat ; ut in hac 
«adem re diitinxerat i>- Leo IX. refponlione ad bbrum 
Comorrbianus di&um B» Petri Damiani , inquiens ; de 
Ci erteli pollutioms reti projpetia tsquitatis ceujura ab 
omnibus immaculats Ecclefue gvadibus tam factotum Ca- 
nonum , quam nofiro /udiao depel lit : fed bumanius agen- 
tes eos , qut vai propriis manibus % vel invicem inter fe 
gerani J'emen , & non Ungo uju y nec cum plwribus , fi 
voluptatem refranavennt , & digna pczmtudine ùrebrofa. 
Inermi y admitti ad eos gradui in quibus in fise -ere ma- 
nentes y non petmanentes f aerane j Divina niiferationi 
con fi fi volumi** y atque etiam jubemuSy. abiura, aliis fpc. re* 
cuptrationls fui otdmis , qui vel per iouga tempora fe- 
cum y five cum altis , vel cum pimi bus brevi Ucce tem- 
pore , quolibet duoutm fedi tatti genere r qua defcrtpfe - 
xas y maculati y. vel quod burreucum cfl di blu- C auditity 
j/f, terga prolapfi funt Mine etH Gregoru- diflum ex 


158 JDrJtntIBÀ I. AD CAPITA IV. ET V. 

difciplina fui temporis , qua; erat inclinatior , produ- 
camus ed eos , qui idem crimen frequentarunt , vel 
graviora commiferunt , ut poflìnt poft poenitentiam in 
fufceptis ordinibus miniftrare , non ita facile inter- 
petrari debemus , ut iidern ad fuperiores ordines con- 
fcendere valeant . Sed prudens ConfefTarius fumma 
maturitate confìderatis omnibus rerum adjunétis id de- 
terminare debebit ; ita tamen , ut iis, qui pudicitiam 
labefa&arunt , permutere non- poflit afcenfuin ad fa- 
cros ordines , nili poft longum cominentia; experimen- 
tum ; nec poenitentes ipfi , etfi ConfefTarius negligens 
fuerit in iis admonendis , aliter facientes a gravi pec- 
cato immunes fint; id, quod vel exemplo uxoratorum 
c.n. 3. ufi. probatur , iis enim poft S. Siricium epijì. 1. cap . 9. 
77 ‘ S. Gregorius M. tptfì. 26. lib. 3. non permittit ad fa- 
cros ordines afcendere , nifi quorum vita continem piu - 
Can. Prtuf.rimii annis fuerit , & epifl. 40. ad Neapolitanos lib. 8. 
^“" 4 -^-miratur, quod attui* eflet de eligendo Epifcopa Joan- 
ne Diacono , ac fubdit : Nani , qua praefumptione ad 
Epifcopatum audet accedere , qui adhuc longam corporis 
fui continentiam JUiola tejle convincitur non habere ? 
Quod fi ergo cum uxoratis , qui carni infervire foliti 
funt, talis cautio pnecipienda , certe major adhibenda 
erit cum impudicis , qui carni , 8c diabolo infervie- 
runt : praefertim cum is hoc peccati genere maxime 
(ut inquit S. Thomas 1. 2. quafl. 73. artic. 5.) pru- 
dere dicatur , quia efl maxima adbarentite , & difficile 
ab co homo potejl cripi . 

Et haec quidem eft extrema benignitas in difci- 
plina ordinationum ex jure novo centra id , quod an- 
tiquitus obtinebat , ut fc. aliquorum graviorum crimi- 
num reis occultis in lolo ferme foro poenitentiali per- 
muti poflit , ut peratta longa poenitentia ad ordmes 

pro- 
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promoveantur : quam juris novi benignitatem Do&o- . 
rum quorundam interpretationes , & confequutorum 
temporum iniquitas intemperantiorem. reddiderunt . Sed 
Tridentinum fubinde feventatera antiquse difciplina: 
cum in abis , tum pncferrim in dele&u Miniftrorum 
Ecclefia*,, quoad ejus fieri poterat, modls omnibus re- 
vocatala voluit . Hanc fudle Tridentini mentem r res 
clarior eft, quam ut monitore indigeat ► Probe nover 
rant illius Patres ex pravis . moribus , & ignoratione 
Sacerdotum , mala , qua; tunc lugebat Ecclefia , ma- 
gna ex parte proceflìffe (1). Igitur reputent memorata 
fententia Patroni , fé benignitate fua non modo pceni- 
.tentes decipere , fed Ecclefia; maxime incommodare . 

Ac meminerint , qua: Deus ipfe Lev. 11 . 6. decrevit 
de Sacerdotibus antiqua; legis t Sancii erunt Deo fuo y 
non poUuent nomett ejus ; lncenfum eaim v panem 
offerunt , & ideo Sdutti erunt . Siut ergo Sanili , quia 
(£ ego Sanflus funi Dominus y qui JxnShfico eos . Si 
hoc de Sacerdotibus legis Mofaicae , quid de Sacerdo- 
tibus legis Evangelica: , qui non incenfum , & veruni 
panem offerunt, fed ipfum Filium Dei vivi è 

Neque ad excuiandas excufationes in peccaris Nuli» 
eaufentur penuriam Miniftrorum Altarium, Se neceffita-^ auira 
tem ordinandi mmus idoneos , ut occurratur indigen- ordinatio- 
uis Ecclefiarum , nam nec etiam ex caufa neceffitatis, 
vel utili tatis minus idoneos ordinari polle poft SS. Ge- neorum. 
lafium , & Gregorium , ait Alexander III» cap . qua- 
ris 6. de aiate , & qualirate » ne ut inquit S. Ge- 
•. »;■ lafius 

. — 1 ■■■ ■■ ■ 

(1) Harefis nempe Lutherr non dor difpofitot repetiflier ; er.inr cnim 
ìam rrugnos procreflus fcciffet, ut in- hi e Cleri licenri£_ vajde exuicerau: 
regra regna ad (c traheret , nifi p*- vide Borfuerumi Hijtoria vjr'uttowm 
pulorum animos ad errore; capeflen- Prouftannum in principio . 
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cn. ultime iafìus ep'tfl. i. cap. 3. & 4. a Granano relatus 
p er occaftortem fupplenda penuria Clericali* viti a po- 
rius divini* cultibus intuii f] e , non legitima fumili* Do- m 
mini computemur procurajfe compendia . Idque addit 
S. Thomas fuppl. qua/}. 36. art. 4. refp. ad 1. quod 
Deus numquam ita deferir Eccleftam Juam , quin inve- 
niantur idonei Minijlri fufficientes ad necejjìtatem plebi * , 
fi digni promoverentur , & indigni repellerentur . ( Hinc , 
verba funt Fagnani ad laudat. caput quaris num. 18. , 

*■ Sacra Congrega fio Card inai ium Condì ii Tridentini in- 

terpretum ab Epifcopo Feretrano confulta an Subdiaco- 
ni , & Diaconi , qui carene dottrina a iure requifita 
in ordine Presbytcratus promoveri debeant ad eum ordi- 
ncm in. co loco , in quo maxima ejl Sacvrdotnm inopia , 
CF ubi propter prabendarum exiguitatem , & paucitatem 
nulla fpes ejl habendi cxteros Sacerdote* : audito quod 
vunquam in fimilibu* exemplis anrea cenfuerat ignaros 
pbjfe promoveri ad facros ordine* y Ite et jam promotis 
ad Presbytcratum cenfuerit conferri poffe Parocbiales , 
quando litcratiores diveniri non poffent , ad propofitam 
conful tationem refpondit , ignaros nullo modo promovendes 
ad facros ordine s y fed Epifcopum diligenrer curare debe- 
re , ut difeant , Ò“ prout profecerint , tunc promovere , 
& ex fua conjcientia , & judicio rem totam conficere .- 
interea autem , fi adfit penuria Sacerdotum f acuì ari um y 
debere uti opera regularium.) Curri igitur hxc de defe- 
£tu feientiae fiatata fiat , «a majore ratione intelligen- 
da de defeftu «tortini, qui illa funt omnino potiores, 
ita ut cum habeatur ex Innocentio III. cap. nifi cum 
pridem ro. verfu prò defettu de renuncintione , quod 
imperfettum fetenti a potefi fupplere perfetti 0 Cardati * , 
numquam tamen legatur, quod defe&um morum fup- 
pleat eruinentia doftrinae . 
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A calunnia vindicatur y quod aduheriunt inter i levi* 
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ALEXANDER 111. 

Salernitano Anbiepifcopo 

CAP. IV. 

AT fi eterici coram f acuì ari Judice convitti f aerine 
* ' ve* confcjf* de crimine , non funt propter hoc a fuo 
Epifeopo aliquatenut condemnandi . Sicut enim fententia 
0 non fuo Judice tata non tener y ita & fatta confcjjio 
coram ipfo . Si vero coram Epifeopo de criminiimi in 
fura confejfi funt y feu legitima probazione convitti ; 
d ammodo fint talia crimina propter qua fuf pendi de - 
beane vet deponi ; non immerito fufpendenai funt a 
fuis ordinibui y vet ab altaris minifterio perpetuo re- 
movendi. 

De adulteriti vero , & aliti criminibui y qua fune 
minora , potefi Epifcopus cum Clerici i pojì peratlam px - 
ni tenti am difpenfare ; fed non debet quemlibet depofitum 
prò futi eucejfibut ( cum fuo ftf funtlui Officio , nec du- 
plici debeat ipfum contritione conterete ) judici erodere 
/oculari . 
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A n t 


C AfUT jìT SI CLERICI IV \ 
De Judiciis 

Q. U A 

ALEXANDER III. 

• * 4 , i 

A calamuia vìndicatur , quod adulterium inter levi* 
cri mina pcrcenfucrit . 

Lexandrura III. P. M. accufari a b 
hzreticis , quod cap. at fi Clerici 
ver. de adulterio De Judiciis , adulte • 
rium inter leviora crimina recenfuerit, 
eoque nomine probris , maledi&ifque 
vexari non miror : hoc enim homi* 
num genus prò hoftili , quo ferun- 
tur odio in caput vifibile Catholicz Ecclefiz , Roma- 
nos nimirum Pontifices, nihil antiquius, nihil follemnius, 
nihil jucundius habent, quam illos ludificari, & calunv 

X z niari 
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niari (1) . Scd miror , virum Catholicum , ernndem- 
que do&iflìmum, Cujacium fcilicet, cum in aliis , tum 
in hac re praefertim Alexandro noftro injurium , hanc 
ipfam maculam illi inurere ; idque ita confidenter, ut 
dicere non erubuerit : Inter leviora (interri , vel mino- 
ra crimina , Pontijìcem in hoc cap. ponit adulterium ilio 
loco: de adulteriis autori, & aliis criminibus , qua funt 
minora. Quod tamen crimen Ulpianus numerat inter grò* 
viora lib. Jing. reg. tit. de dotibus §. 9. & Imperatores 
inter feeviora L. 1. Cod. Theod s de Indulg. crimin. & 
Clemens quoque in Can. quid , ìnquit , in omnibus eri- 
minibus adulterio gravius efl 32. qu. 7. Nec fine calum - 
nia excufari bic Papa lapfus potejl (2) . Miror, inquarti, 
« & in- 


4 £ 

V 


(1) Ufquc eo , ut Antoni us Mat- 
thàus He criminibus proleg. cap. 6 ; 
inter alia per fummain temeritatem 
hzc fcribere aufus fuerit : At fi-ma- 
lumus galeri quoti efl , SanBi filmi 
Patres nirxis indulgere, ri vitio , in 
qttod maxime ge proclive j gentiebant . 
Sed quid umquam legerat homo im- 
pudcntifTìnius in rebus ab Alexan- 
dro geflis , quod ejus pudicitiam 
poflet in fufpicionem vel minimarn 
adduccre? Aaeo Alexander viriis ca- 
rmi , ut potius maximis virtutibus 
fuerit exorrratus : «eque nomine, cum. 
adirne eflet Cardinal» , laudari me- 
ruit ab ipfo afTentarionum hofte acer- 
rimo, fcilicet S. Bernardo ; & tuo* 
riens talem de fe opinionem reliquir, 
ut Ciftercienfes Monachi fuum illuni, 
facientes ia fuo Martyrologio die 17. 
uienfis Augnili inter Beatos colloca- 
verint . Sed quid plura } Fuit Ale- 
xander vexatus vehementiflìme , & 
per multos annos a Friderico I. Im- 
peratore, qui ei tres, vel ut abis pla- 
cet , quatuor Antipapas deinccps op- 
pofitos impenfe fbvit ; & in tam 
diuturno , & diro fchifmate , cum 


calumniandi licentia graflaretur , ni- 
hi! tal» calumnia: ipG fuit impa- 

ftum , nec deinde ab aliis vel nz- 
reticis. Qjiid igitur dicemus de Mat- 
tharo per Inmmam calumniam ita in 
Pontifices debacchato l MeruilTet fa- 
né fe iudice , puniri omnibus ibis 
poenis, quas datura; contra calumnia- 
tores, libellos famofos edentes , Prin- 
cipibus maledicentes, arroces injurias 
maxime SacerJotibus inferente;, ipfe 
czteroqui doftus ex jure tum Roma- 
no, tum fuo patrio diferte defcripfit. 

(a) Ex his Cujacii verbis anfana 
fumpferunr hzretici infultandi inPon- 
tificem ; adeo ut Ritterfufius lib. 2. de 
difierentiis cap. 8 . hxc habear : Sed fi 
verum am.rmuj , buie impunitati adul- 
terar um non parvam aperuerunt gene- 
flram tir Juflinianus ... tir multo 
magie Pontificej , qui non erubuerunt 
etiam adulterium inter leviora tir mi- 
nora crimina ponete in cap. 4. et/i 
Clerici extra de judiciis in verbo de 
adulteriis . . . Qjtem Papa lapgum 
fine calumnia excugari non po/fe in- 
genue gatetur ipge Cujacius in recit. 
ad decretale: . Cetejum non ed, quoti 

tue- 
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& in dignor virum fumtnum hxc diélafle , feu potius 
effutnfle . Scd dura ipfe alios calumai* arguii fé ca- Indica», 
lumniatorem prodit , vel certe Alexandri mentem non 
fuifie affecutum conGteatur oportei ; ut & aiii inter- «rpreta- 
pretes minime aflequuti videntur • adeo uf , qui Ponti- ^'adhnc • 
fius caufam agunt, ejus fatis idoneam defenGonem. non excogita- 
prxllenc . Quidam enim. volunt Alexandro adultcrium 
levioribus cnminibus adfcriptum / quatenus ób ejus 
frequen tiara iiTtlem ^oenis , quibus illa, pienti decreve- 
rit Ala vero dicunt adultcrium puma quidem pce- 
nis leviorum criminum * fed ab illis gravitate hoc 
loco exprefle diftingui. Et Gc utrique objeftura lapfum 
non tam negare , quam extenuare videntur . Janus 
a Colla hic adultera nomine Graplicem fornicationem 
fortafle accipi pofle autumat; fed nulla probabili ratio- 
ne. Non inGcior apud EccleGallicos Scriptores fatpe fae- 
pius adulteri nomen ufurpari ad denot arala m Gmplicem 
fornicationem : quin hoc loco eam qtiam comprehendi 
puto . Sed nunquara ufurpatur ad, eamdem denotan- 
dam , prout dihinguitur a racechia . Non moror tan- 
dem fententiam Cironii auturaantis , Alexandrum vo- 
luifle damnatum errorem Tertulliani , jam ante an- 
nos i ooo. demortm 

admitti pofle negabat. . • •. ; ZT flit 1 

Sed non video , cnr ad hujufmodi vél miferas, 
vel longe petitas defenGones recurratur . Res clara 
eft . Alexander tria Deliélorum genera diflinguit > 
levia, gravia, & graviflima. Ait enim : At fi Cleri - 

« 


hsertdci gtorienmr de Càjacio hoc re, confi a t funeri aiiqumdo Roma- 
ni re illis confenriente , taiifque norum Pontificarli minu* reverentem 
maledici aurore ; nam de ejus fuilTe : rrat enim addìdus (hidiis 

Fide aliqui dubitarunt . Etfi mali- partium Hcnrici IV. qui adhac luce 
mus iplum prò vero catholico babe- eiroies-non ejuiaveiat. 
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Qpi&am ci . i • cerar» Eftifeopo de criminibut in furt con* 
ufiffi fi* nt » f m probatione convitti ; àummodo 

deci ir a- fint (alia crimina , propter qua fujpenài debeant , vel 
tar * deponi ; non immerito fufpendendi funt o fuis or dini bus t 
vel ab altaris mihifler'to removendi . Levia font, quo-' 
rum piena fufpenfionem a divinis non atdngit: gravia,' 
quae lufpenfione; graviflima vero, qua perpetua depo- 
fttione ple&untur (i) . In hornm graviffimorum cenfu 
adulterium ponit Alexander . Et cum iterum hxc ea- 
dem graviflima dividat in graviora, & non graviora, de* 
illis ab Epifcopis nunquam indulgeri pofle decerait, ut * 
Clerici , qui ea patraverint, in honores reftituerentur ; 
fecus vero de iftis , cum poft peraftam paenitentiana ? 
eos reftituendi faciat facultatem , ut miniftrare feilieet 
poflint in fufeeptis ordinibus, non auteia promoveri ad 
fuperiores ordincs , ut tertia Diatriba demonftrabo . In 
his collocar adulterium nominatim , & primo loco , 
tamquam majoretti praefeferens malitiam ; ait enim : 
de adulteriti autem , & aliti criminibui , qua fune mi- 
nora , poteft Epifcaput cum Cleriàs pojì perattam pce- 
nitentiam dtfpenfare . Quid hic reprehenlione dignu m ? 
Quid cenfu ra notandum ? Res ipfa , an di&io difpli- 
cet ? Neutrum fané difplicere poteft . Nam , quod ad' 
primum attinet , etfi adulterium graviflìmiim , faevifli- 
mum, feeleftiflimum crimen flit; multa tàmen eo gra- 
viora 


(i) Hinc patet , crimmum divifio- 
nem , quam vulgus Canoniftarum in- 
vexit , quod qnedam fint enormia , 
alia mediocria, & alia minora, non 
effe Alexandri menti confentaneam . 
Enormia enim diennt , qua; five 
publica, Cve occulta fuerint, etiam 
poft pemitennam impediunt promo- 
vendum , & dcjicium ptomotom : 


mediocria vero , qua; ho» effitftu* 
quidem habent , fed cum fuerint 
manifcfta : & demum minora , quae 
«os non prstftant. Et fic tali» divifto 
nullum ad !fufpcnfionem refpetìup 
habet . Sed Alexander contra diferi- 
mcn etiam ftatuit intet crimina , 
qua; merentur fufpenfionis pceaaiu , 
& qux non nercntur. 
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vior» flint . Genera tini emm peccata in Deum , velati 
IdoloUtm , iuerefis , emonia &c. , peccatis in proxi- 
mum , inter qu& eft adulteriura , funt graviora . Ho* 
micidinm orse te rea, maxime qualificatimi , quod vocant, 
gravitate lua adulterimi! fuperare , quis unquam dii* 
bitabit (1) ? Et in ipfo luxuriac genere adulterium ab 
aliis peccatis vinci , poft Ancyranos PP. Can. 3 6. 

& 41. tettis locupletiflìmus eit Auguftinus a Gra* Cj> M iv 
tiano relatus , ubi ut CorreQores obfervant ex eius 
verbis , feu potius fententiis hinc inde colle&is ex lib. 
potlffimum de boni coniugali cap* 8 . p. Ò" II. hxc 
habet : Adulterai malum vincit fornicationem , •vincìrur 
uutem ab inccftu . Pejus eft enrm rum inatre , qttam cum 
aliena muore concubere , fei omnium horum eft pejftmrnity 
quod tonerà naturam .* talia enim , ut Tertullianus ait 
de pud. cap. 4. non funt delifìa , fed monftra ; vel Ut 
B. Petrus Damiani Gomorrhiano cap. 1 6. Joquitur : Hoc 
fané vitium nulli prorfus eft vitio confertndum , quoti 
omnium immanitatem fuperat vit forum . Et quod ad 
di£lionem attinet , fi qui funt ita iUiuerati , qui 
putent nomine minorum [evia defignari , mittendi ad 

. Do- 


(1) In heius rei eomprobatìonem , 
|c ornai wrv portesi Parruna , & Theo- 
logotuai planar» afterre ; fei iis 
cimffìs afferà») Grotimn ipfis hi reti- 
ci 5 non (afpc&ntn , %ai lib. a. de 
iure belli petit cap. za. §. ja 
Iute habet : Injttfliti a eft to major, 
etto majut aiuti damnum infermi . 
idee primum locem ovttnent deliSa 
tenfummata, poftremum, qu<t ad a8ut 
aliquee , fed non ad ultimo j proceffé- 
»ftr . . . in atravit genere- ea in in- 
flitta emine t , qua ccmmuntrm ordì- 
nem turbai , ae proinde plurimi t no- 
tti . Se qui taf ta t qua fin gai et lata- 


git . Maxima hit eft qua vitam : 
proxima , qua fami liana* tu pii fun- 
damemum eft' matrimonium : polire- 
mo .. . Po funt bec ipfa fubtiliux 
dividi , fed quem indicavimm tardi - 
nem Detti in- Decalogo jècutus eft . 
Nora parentum nomine , qui natura- 
rei funt , Magiftratui , eli am alioi 
Rettore s par eft intelligi , quorum 
andar itas focietaetm hnmanam canti- 
ne t . Sequitur interrirti! 0 borni cidit : 
deinde matrimoni i fandio , inbibiti* 
adulterili : tum furia & falfimonin : 
loti ultima dettela imonfuntmain .. 
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Donatimi , vel Prifcianutn , ut ibi difcant nomea mi- 
nus non effe fimplex , & abfolutuxn , fed compara ti- 
• vum , quod fcilicet comparatane ad alia , fuam iìgni- 
. ficationem accipiat . Alexander itaque adulteri» , & 
alia crimina vocat minora comparate ad graviora : 
quo ienfu S. Cyprianus peccata in proximum , inter 
qus certe eft adulteriamo quin & homicidium, & alia 
adulteri! malitiam fupe ranfia, comparate ad peccata in 
Deum, minora appellat epift . 12. dum inquit: Cum m 
minori bus delibi is , qua non in Deitm committuntifr , pe- 
nitenti» agatur jufio tempore &c. & epijl. io. Cum prò 
minor i bus peccatis agant peccatores peoni tenti am jitflo 
tempore &c. Quis igitur prò deliro non haberetnr^ 
qui diceret , a S. Cypriano adulterium , homicidium. 
Se cetera peccata , quas Dei majeftatem non «yuio '4 
impetunt fuiffe enumerata inter levia feu leviora , eo 
«Uod S. Martyr .illa minora vocaverit ? Sic infanif 
mamma eft eorum , qui pptags ab Alexandro habitum 
'ttdultermnr prò. levi crimine <*- quod illud inter mino'- 
ra connnmeret u prafeetim quod in eadem Decretali 
capi 4. cujus pars eft relata in caput 1. de corpore vi- 
tiatit , vocat admodum gravem exceffum Presbyteri , 
duellum fc&cet ab eo- comrniiium , in quo , . altera 
parte inoffenfa , ipfe partem digiti amili t ; 8 c cqp.^ 5. 
onde fteftjmptum eft caput 1. de Clerici s pugnantibus 
in duetto 1) vocat graviflimum, & enormem exceffum 
Clerici duellum , ex quo neque occifio , neque alicu- 

__ , 

A) E* lue decretali igitur , ut bus , caput de quatta 4. de prafert- 
©bfervat Gonfaiez ad laud. cap. 1. ptionibus , cap. licei 3. de Sponft 
de torpore yttiatit , novem capite duotum , cap. 1. & 1. de cognatina* 
lune relata in coUcftionem Grego- fpintuali , Su cap. Preibyterum 7. da 
rii IX. practer tria fcilicet enume- b omicidio . 
iati , caput de crema 14. de ttfli* 
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jus tnembri mutilano fecuta fuerat ; ait emm quan - 
tumcumque ejus in boc grava ftr , & enormis ex- 
teffus . Et tamen Alexander hxc duella inter minori 
deliéla recenfuit , cum in iis permittat Epifcopo poft 
poenitentiam difpenfare . Quae ad majorem rei eviden- 
tiam, & ad impudentiflimam calumniam magis diluea- 
dam dièta volo. Cxterum Alexander cum hanc phra- 
fin ufurpat, dicens : De adulteriti autent , (5* al iis cri- 
minibus , qua funt minora , potius illa ab his fecreviffe, 

«juam inter ea connumerare voluifle videtur , adeo ut 
fit intelligendus , ac fi dixiflfet : De Adulteriis autem , 

(T aliis crimini bus , qua funt iis' minora . Hoc enitn 
comparativum verbum potius ad propinquius ejufdem 
periodi , quod eft adulteriis, quam ad remotius , quod 
eft crìmine : fuperioris periodi referendum eft . 

Neque dicas , ut dicere videtur Cujacius , Afe- ob- 
xandrum poenam depofitionis , vel fufpenfionis adul- óbviiTtor. 
teris , aliifque minoribus reis non decernere , fed 
tantum* velie , ut agant poenitentiam , qua peraèta 
poteft Epifcopus difpenfàre , 8c fic eos leviori pani 
punire . Nam , quxfo , Epifcopus , peraèta paenitentia, 
quid difpenfat? quid remittit? quid indulger? Nifi, ut 
Clericus reftituatur in fuos ordines , eorumque habeat 
tnecutionem , ut idem Alexander loquitur cap. 4 . de 
Clerici s conjugatis , dum inquit : Sane Sacerdote il li , 
qui nuptias conte abunt ^ qua non nupria , fed contuber- 
ni# funt potius dicendo , pojl longam poenitentiam , (T 
vitam laudabilem continentes , officio fuo re/litui potè - 
runt , Ò" ex indulgenti fui Epifcopi ejus execuriònem ha * 
bere : Et laudato cap. primo de corpore vitiatis :• Satis 
potes cum ipfo po/l perattam poenitentiam mifericordi- 
tcr agere , & permittere , ipfum in fuo ordine mini - 
fi rare , licet ejus CHceJfus gravis fa , Ergo Alexan* 

T 4f r 
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der illatam putat depofitionis pcenam, qua: ad difforen- 
tiam fufpenfionis (i) , ex natura Tua perpetuo privar 
exercitio Ecclefiaftici minifteru ; & non nifi per ìndul- 
eentiam , feu difpenfationem hujufmodi m, rebus a 
iure novo frequentatam , tollitur : quod Pontifex 
bar , ftatuitque, ut in adulterio, eoque rainoribiis_de- 


(,) Sufre^Cio itaque ex natura fua 
non tft perpetua , & in hoc progne 
diti in sui tur a dcpoliticnc . Et *icet 
Tei'criamr Quoque in jure ila. tuta 
pana falpeoucnss perpetua* ; hac ta- 
xncn ita dicitur per abufum vocabo- 
li , curri potius ut mox dicetnus , Ut 
ccnub oucddaui ipfius depofitionis ; 
le fic non r« r fimplicem abfolun<> 
nem , fed per difpenfationem tolli 
deber; argomento duflo ex cap. pri- 
mo de temporibus ordinattonum ut 6. 
Ut ut hoc fe habeat , in noftro cap. 
ut fi Clerici ex perpetuitate difttn- 
gnitur depofijio a fufpenfione : prò- 
ptrr que finfipendi debeant , vel de- 
poni . non immerito Jufpcndendi Junt 
a finis ordini bue, vel ab eltaris mini- 
flerio perpetuo removendi . Et ma dl- 
flinguit Alex. r. 4- de Cler. exeom. Pri- 
jnus qui per modum legis panami lu- 
fpenfionis perpetua: fanxerit , videtur 
CIcmens IV. qui carni flatuit !aud. 
tap. primo in Clerico* ulrraraonta- 
nos ordinatos ab Epifcopo Italo con- 
tra formam in eo prxfcriptam . Tum 
celebri* eli Exttavapans cum dete- 
ftabilc Pauli II. relata inter com- 
munes fub titulo de fimonta conrra 
qnofeunque live publicos, live occul- 
to* ordinatos per fimoniam , ut fei- 
Jicet panam perpetuar tnfpcnfionis 
jncurrant . Si vero quaratur , unde 
emerferit hxc perpetua: fufpenlionis 
pana per modum legis tlarora, an- 
tiquis ignota ; relpondemus talem 
panam eamdem elle , ac nul/ms , 
vacue , & irrite «kcla»t* ordina* 
•tvL Y 


tioni* , quz in antiquis Canonibut » 
ac etiam lequioris itati?, ftatutaera c 
centra ordinaros fine titulo C.rn. Tie- 
ni nem , & Can. Snnéiort.m difl. 7°- 
& palTmn contra ordinatos per fimo- 
niam, vel a fimoniacis, vd ab n*- 
reticis, aut Cchifmaticis . Cum vero 
in controverfo jure efTet , num hu- 
jufmodi ordinatone* fimoniacorum » 
hxreticorum , & fchifmaticorum per 
Canones nulle , vacue , & 
dee larata:, tales efient de fubftantia", 
vel tantum de executione : bar.c 

quejlionem , aiebat XII. Siculo Be- 
trus Lombardus , perplexam & peste 
infiolubilem faciunt DoBorum verbi , 
qui plurimum dififientire videntur . 
Quin ipfe Lombardus , ut notar do- 
ftifiimus Lupus tom. 4. fecunda groa- 
miali difiertat. de fimonie crimine 
cap. 1 6 . eam magis involvit . Sed 
tandem confecuto Siculo XIII. ut 
idem Lupus ibidem oblervat, prope 
tempora S. Thoroz omnes omntno 
in eam iverunt fententiam , eas or- 
dinationes fuiffe irritar , vacuai, 8r 
nullas tantum de executione , no» 
vero de fublìantia . Hinc faftum puro 
ut ad omnes ambignitates vitanda* 
intiodufiuni fuerit , ut qua: ordina- 
tiones fine executione e(Te deberent, 
non amplius dicerentnr vacue , nul- 
le , vel irrite , fed perpetuo fiufpen- 
fie . Et reapfe Clemens l'V. qui ut 
fupra notavimus, primus lesem con* 
dens hunc loquendi modum ufurpa* 
vit , floruit illis temporibus , Se Ittit 
Aquinans lynchiomu. 
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]i£Hs poflit ab Epifcopo hujufrrìodi indulgenza proce- 
dere ; fecus vero in majoribus, - in quibus ipfius Papse 
auéìoritatem requirendam effe ponit . Idem Alexander 
itaque, ut habemus cap. 8 . eod. tir. de depofttione in laud. 
append. fcripfit Epifcopo Exonienli : Presbpterum etiam 
ijìum in hwjujmodi homicidii crimine lapfum , annis duo - 
dccim gravi pcenitentia affliftum • ft ita ejì , tibi remittf 
mus alfolutum in Dei nomine , fuo rejìitutum Sacerdotio , 
non tam conftderantes fpatium , & menfuram tempori r, 
quam poenam doloris (1) . Homicidam igitur Presbyte- 
rum , nulla de ejus antecedenti depofitione fafta men- . 

tione, poft poenitentiam Sacerdotio reftituit Alexander. 

Et tamen quis inficias ibit , eura fuide - depofitum ? 

Pari ratione reftitutio , qux fit ab Epifcopis poft 
peraflam poenitentiam , ponit depofitionem . Quid 
plura ? Contextus ipfi. antecedens , & confequens pro- 
bant , Alexandrum poenam depcfitionis in adulteros 
omnino decreviffe; pòli enim verba : perpetuo removen- 
di , fequitur de adulterili autem & c. Se paucis interpo- 
li tis : Sed non debet quemlibet depofitum judicio rradere 
fsculari . 

Sed urgebis ex parte Cujacii cum Jano a Corta , Altera oh- 
aliifque, potuiffe Epifcopos ex mente Alexandri ita in-^^J'fc 
dulgere adulteris , ut nullam depofitionis , vel fufpen- refeiiitur. 
fionis fententiam iu eds ferrent , argumento dufto ex 
laud. cap. 1. de Clericis pugnane, in duello , quod } ut nò- 

Y 2 tavi- 


• ' 

( 1 ) Si Gregorius IX. pofuiffet in 
fua collezione lice caput , abflinuif- 
fent utique antiqui Canoniflar a tra- 
flp.ndis quaiftionibus , num irregula- 
ritas ex hcn.‘ ‘ ’ .oluntaijo prove- 
niens fu indaga ex jure divino , & 
mun Papa poilìt in ea indulgere; 


vel -cer;e rnn fuifltnt intcr eoj , qui 
primura pffirercr.r , 6c ainrrum ns- 
garenr. Vide Fagnanum de hujuf- 
modi qntrìlionfbus traétarucm ad ca- 
put He >> tìcus, di Clericis pugnantibus 
in duello num. ìó. O" fai- 
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tavimus , defumptum ex eadem decretali , ex qua cap. 
At ft Clerici , ubi Pontifex ait : Porro ft Clericus alteri 
J ponte duellum obtulerit , vel ft oblatum fufccperit , ftve 
viftus fuerit , Jive vittor , de rigore turis merito ejì de- 
ponendus . Sed quantumcumcjue e itti gravis in hac parte , 
ér enormis fit excejfus , evadere potejl depofttionis fcn- 
tentiam , ft cum ipfo fuus Epifcopus mifericovditer duxe- 
rit difpenfandttm . Quid tum poitea ? Poterant adulteri 
evadere depofitionis fententiam ; ergo minori paena, 
quarti fufpenfionis in eos fuit ammadverfum ? Minime 
gentium , imo longe graviori punitos fuiffe conftat . 
Nam Alexander eofdem non tam prò fufpenfis , quam 
prò irregularibus , idei! ab ipfo jure depofitis , degra- 
dati , & ab Officio perpetuo remotis habet ex difci- 
plina illius temporis , quae reliqua erat ex rigidiore 
antiqua . Prifcis enim temporibus Clerici graviorura 
criminum rei omnes omnino five publici , ftve occulti 
quantameunque pcenitentiam egiflent, exercitii fuorum 
©rdinum erant expertes . Nec ante Sseculum IX. 
emerfit diftinftio delizia inter publica & occulta , ut 
horum quidem rei pcenitenteS in fuos ordine: redi- 
tuerentur , fecus vero illorum . Quz quidem dift iu- 
£tio, licet Patronos reperiflet, non adhuc tamen Sicu- 
lo XI. ufquequaque probata erat Romani: Pontificibus 
przfertim : id quod demonffratur refpcnfo S. Leonis IX. 
fuperiori Diatriba relato, & epijì. Urbani II. ad Epi- 
icopum Conftantienfem (i) ; & vix confecuto Szcu* 

lo 


(l) De Pmbyleris , Diaconi s , previdenti * , diferetionique commini - 
Subdi aconi j , qui poft accentuili ordì - mui, utrum eerttm aliqui , qui tornea 
. nem in aliquo crimine lapfi funt , infami a notis non fuerint afperfi , 
>$ve pa/am , /rat ciani , conftat qui- neceffttfte Ecclefie urgente , & ipfo- 
dem Canonum confuta ab Ectiefiafti- rum fanBa converfationr promerente t 
tic toc Ojfitiic intuiteti 4 ma tamen in fuù gr adì bus recuperati ddxant . 
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Io XII. quo floruit Alexander nofter, concorditer obti- 
nuit. Cum igitur jam aegre admirterentur ad exercitium 
fuorum ordinum rei poenitentes occultorum criminum , 
ex fenfu faltem Romanorum Pontilìcum explora-tiflìim 
juris erat, & intemerata confuetudinis, non ita admit- 
ti poflè reos poenitentes etiam publicorum . Hinc Cle- 
mens III. qui anno feptimo ab Alexandri morte fedit, 
eap. 5. de estate , Ò" quali t. in 2. colteti, hsec habet : 
Ek Fratmiitatis tu <e confu! taf ione percepirne te velie 
a Sede Apoftolica certi tu dine edoceri , utrum Sacerdotes > 
vel alti in quibusliber facris ordinibui conflituti , qui 
per lapfum carnis reatum adulterai incurrerunt y vel per • 
jurii , vel olii falft teflimonii y vel crimine bomicidii 
irretiti bonum retta confcientia perdiderunt ; ft peratté 
eondigna panitentia de commijfo in prioribus tolerari , 
vel Juffragantibus meritis provebi valeant ad majora .• 
fuper quo fraternitati tua refpondemus , quod ft notoria 
funt crimine , qua pradiuimus , vel ordine judteiario 
comprobata y tales Reos cenfura facrorum Canonum , etiam 
pofì perattam poenitentiam non tam ad altiores progredì 
noti permittit , verum , & jubet gradum prijlinum non 
tenere (1). Et ita conftat, Alexandrum habuifle publi* 
cos adulteros prò irregularibus, depofuis, & degradatis 

ipfo 


Hoc antera fecundum inàulgentiam probità omnino erat diftindio, deli* 
dico , non fecundum imperi um .... da inter pubiica , & occulta , Ut 
Sì quem vero , quod abfit , aut pofl horum rei pamtentcs poflent in fot» 
mcceptum , aut anlt acctptum olficium ordines rettimi . 

conti gerì t , petemptorto quoti bet te- (l) H*c eft illa decretali* , qnaw 
rum , qui in legt motte mulSLntur, ut fuper tori Diatriba notavi mas , 
fitte palam, fiye clam occupatum cri- Gregorius IX. aliqaibus immutati* , 
mine imeni ri , eoi manime qui ad- 8t lupprelTo Clcmentis nomine, fuaiu 
bue hi un do vivunr , ab orniti eit Al- fecit , ac pofuit in fua -coliedion» 
taris mi ni fleti 0 fequeflramus . En igi- cap. ultimo da temporibus ordinati m 
tur , qnod nec etiam vergente S*- num . 
culo Xl. fub quo floruit Urbano* IL 
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ìpfo jure : ut non niG perafta poenitentia , Se quideni 
longiore , ut mox obfervabimuS, ex indulgenti tat 
Se difpenfatione Epifcopi ufum fui ordinis habere 
decreverit. Atque adeo hxc vera funt, ut in Pontif 
Romano porr. 3. tir. 6. §. 4. prottet formula t^lis 
fpenfuionis (1). Confulto igitur Alexander nofl 
to cnp. de Clerici s pugnant'tb. in duello depofit 
tentiain ait , non depofirionis poenam , quam 
ille jam fubibat. Ncque quid novuin & infolens 1 
debet, ipfo jure depofitis prxfertim iis, qui fua 
" confitebantur vel petebant poenitentiam agendi L 
concettato fuifle veniam , ut fine depofmonis fenti 
poenitentia: deftinarentur . Id enim fatis antiquum 
Clerici Quod autem Alexander concettìt reis aduiterii" 
panitentes qufi roinotum criminum, ut peraéta poenitentia ex in* 
? u U o 1 * * 4 s nd ordT dulgentia Epifcopi in fuos ordines retti tu 1 pofient, duo 
««* reitiiu- proxime in caufa fritte videntur, 8c multando Colle&o- 
n,&quaie.^ m Canonum, ac fententiarum, qua; a fine Siculi XI. 
emerijit, & frequentior tunc temporis indulgenti , feu 
difpepfandi in Canonibus ufus . Itti enim cum pìttrl* 
ma fpffpìa &• interpolata , vel prave detorta cum ve- 
ris monuinentis comnufcuiflent. multa Clericis deli£lo- 

rum 



(1) Hrfce verbis concerta : Quam- 
vit tilt monti* crimen publice com- 
mi ferì* , ottbd corife/fui es , ( vrl de 
qco convidut ei ) & in j udì ciò con- 
dannami , propter quod , feeundum 
jurit ripormi meriterai ab oficia & 
benefìcio rimnveri , dr prò tue re a non 

Vaiti ulteriut feeundum Cananei in 

tuit ordintbnt lidie miniflrare . . . . 

de mi ferie ordia , qute [uperexaltat ju- 
dicium , berte ptxnam audoritate no- 
bit in hac parte a jure cane -'[fa libi 
duximui retaxandam , Cr relxxamut . 


Indul^entcì libi dee. 

(2) H ine enim vctiiamjoannesn. 
& S. Agapetns Contmtieiiofo Epi- 
lcopo Regienfi , et alibi nnravmus 
conceitam volebant : hant Patrcs 

Conciai Toletani X. Potamio Bra- 
chareniì Archiepifccpa conceiTenmt : 
hanc Tarafins Patriarchi Conl v anu- 
nopcliramis epift. ad Jo. Prcsbyte. 
rum, & Higumenum, fornicarus fa» 
fpome peccatum confi tentibus; ,, con- 
ccdeodam icr:pfrt . -* * 


Digitized by Google 



De j u d i c i i s» *./•, 

rum reis faventia invexerum , quibus omnium omni- 
no hominum mentes fuerunt imbutae . Hinc Gratia* 
nus qui medio Sxculo XII. floruit , hxc omnia hau- 
riens , & in fuam colleflionem congerens praefertim 
dijl. 50. ea cum veris , ut fuperiori Diatriba no- 
tavimus , variis modis conciliare fuit aggreflus \ adeo 
ut , practer palmarem diftinflionem , quam affert poft 
Can. 32. inter deliba publica & occulta , alias etiam 
conciliationes publicis pcccatoribus , qui poenitentias 
agerent, faventes adduxerit, quas inter eft illa ibidem 
aliata , drftinguens jujlitiam a venia 8 c indulgentia per 
haec verba : Baftlius autori circa delinquente rigorcnr 
jujlitite fervandum ojìendit , qucni circa pcemtcntes alti 
relaxandttm mifericorditer affirmant . Difpenfationes vero 
frequentiores evaferant , cum ob alia, tum prsfertim ob 
Clericorum maximam licentiam Ssculo X. & XI. qui, 
paucis exceptis, erant mulierofi (1), & fimoniaci, vel a 
lìmoniacis aut fchifmaticis ordinati ; unde, attenta delm- 
quentium multitudine, opus fuit per indulgentiam ali- 
quid detrahere rigori difciplinae (2) ; & fic aperta eft 
difpenfationibus via , de quarum frequentia quereba- 
tur S. Bernardus . Alexander igitur diftinélionem inter 

de- 


(1) Vide qua: diximus fuperiori do Romana anni 1099. aliqmd in- 

epiflola pag. aó. dulgens edam ÌM, qui per fimoniam 

(2) Adeo ut Nicolaus II. in Sy- erant ordinati, hanc ientcntiam ulur- 

jaedo Romana anni 105?. de ordina- pet : UM entra multorum Jtra^et^fa- 

tit a fìmoniacii hsc habeat ; Tanta 
qutppe t[ } t.; litoti multttudo , ut dum 
•vt paura Canonici rigorii fuptr eoi 
Jetvare non poffumut , necejje jit , ut 
di fpen fattone ed pia rende fcenfhnis 
Jludium animo t nojìrot incliutmui : 

& Urbanus II. tam in Synodo Pia- 
centina anni 1094. loquens de ordi- 
nati} a fchifmaticis , quam in Syno- 


cent , Jubtrabenaum ep anquia pe- 
ritati , ut addatur amplius cantati : 
quam hauferat ex S. Augurino epijt. 
50. Ubi per graves dijftnfionum [ct[- 
furai , non bujus aut illiut hominii 
ejì periculum , ftd populotum flraget 
jaccnt , detrahendum ep aliquid feve- 
ritati , ut maioribut malis fanandi 
entità t J incera fubvtniat . 
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deliba publica & occulta , quam expofuimus , omnium 
fufl'ragiis fuo tempore comprobatam admittens , ex 
parte etiam admifit alteram fupra memoratam inter 
juftitiam , & mifericordiam , feu difpenfationem , ut 
fcilicet non in omnibus Clericorum deliétis poft poeni- 
tentiam difpenfatio locum habere poflèt , fed in adul- 
terio, & eo minoribus deliftis. Moverunt itaque Pon- 
tificem ad hanc deliberationem capeflendam monumen- 
ta a Gratiano relata , ejufque auftoritas ; fed moverunc 
etiam certiflìma exempla jam inde ab antiquis tempo- 
ribus fimilium, imo majorum indui gentiarunt (i). Licer 
enim antiquitus maxima eflèt hujufmodi in re feveri- 
tas : hoc tamen ut ait S. Auguftinus epifl. 50. ad Boni- 
tm.v»nn- facium ; Non defperattone indulgenti^ , fed rigore faftum 
ftjE ejl difciplince . Jflioquin contea clava datas Ecclefue di - 
fputabitur , de q ut bus didimi ejì : qux folveritis in ter- 
ra , folata erunt & in calo . Ideoque non deerant ta- 
lium etiam maximaruna indui genti arurn exempla ab 
antiquitate petita; quae tamen olim rara, pofterioribus 
temporibus evaferant frequentiora . Hoc unum igitur 
fedite videtur Alexander , ut quse eflent extra ordi- 
nem, ex parte evaderent ordinaria . Sed dum ita tem- 
peravi Gratiani conciliationem , explofit alias tum 
ipfius , tum aliorum , qui majorem reis Clericis impu- 
nitatem dabant. 

Neque quid parum videri debet poenitentia , qua 
peraéla hujufmodi Clerici ex indulgentia in fuos or- 
dines reftituebantur : ea namque oor» v noftris moribus 

• >Y rae- 


(1) Vide quz hac de re diximoe minarhn, & nulla exceptione adjefta, 
fn penori «pillola pag. ji. & ji. ubi permirtcbatur poeti jtentibos , qui ad 
precipue obfcrvandum referiptum S. ordine* obrepfcrant , ut is ìit rem*- 
Vicii , quo ex indulgentia indiai, ocre poflent. 
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metienda eft , fed illorum temporum , quibus erat 
longior , & laboriofa , atque ad facrorum Canon urti 
przfcriptum : id quod probamus iis , qua fuperiori 
Diatriba notavimus cum Morino , & addimus quoque 
ex noftro Alexandro fupra laud. caput 4. de Clericis 
conjugatis , & caput 8. de depofitione in appendice ad 
Concilium Lateranenfe; atque etiam caput 1. qui Cle- 
rici vel Deo voventes ; ibi enim , ut legitur in prima 
colle£h Hypodiacono, qui ex confuetudine , licet toties 
profcripta , illorum temporum , uxorem duxerat , non 
aiiter permittitur, & quidem ex indulgenza, ad majores 
ordines confcendere , quam fi ad canonicum , vel mona- 
fiicum ordinem tranfire voluerit , polì feptennem pacniten- 
tiam laudabiliter in claujlro pera&am . Poenitentia igitur 
Clericis publicis adulteris imponenda debuit effe ad mi- 
nus decem annorum ; qualis prxfcripta erat Can. ult. 
àtjì. 82. prò Presbyteris fcortatoribus, qui ultro pecca- 
tum confitentur , & petunt poenitendi locuni . Neque 
Alexander Epifcopis facultatem faciens, ut cum Clericis 
adulteris, vel minorum criminum reis poenitentibus di- 
fpenfare poffent , ut in fufceptis ordinibus miniflrent , 
illis difpenfandi neceflitatem impofuit , ut perperam 
aliqui Canonilìarum interpretati funt (1) , fed ipfo- 
rum arbitrio commifit , ut fcilicet ea uterentur ad 
Ecclefiae zdifica rione m , non ad deftruétionem . Ex be- 
nigna igitur quorumdam Doflorum interpretatione , 
confecuti temporis morum defeflu, poenitentiarum ca- 

Z noni- t 

I 


(1) Hate interpretatio eft antiqua, 
& habecur ex Glofla ad Can. uh. 
dijl. 82. quam fupra etiam retuli- 
mus : Hoc cap. intelligunt quidam 
de difpenjatione , ahi at fare , quia 
Ipij lupus pofl peradam panitentiam 


ttnctuT difpenfare argani. JO. difl. 
Domino fondo, < 2 / cap. ut conjiitue- 
retur . Scilicet ex primo apocrypho , 
& ex altero male intelletto : & fic 
quz grati*, & libera: voluntatis er«uir, 
in juris neceftìtatem trarifierunt. 
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nonicarum defuetudine, ac Epircoporum in difpenfendo 
facilitate tandem faélum , ut hujufmodi irregularitatis 
genus ad nihilum redaélum videatur , ufque eo , ut, 
quod fciam , nec etiam difpenfationis, cujus, ut fupra 
diximus , formula in Pontificali Romano praefcripta eft, 
amplius fit ufus. 

Tenia ob. Sed regeres : Alexander in noftro capite praeter 
vara?*" & deliéla punienda perpetua depofitione abfque fpe ve- 
éiiuitur. ni*, loquitur etiam de gravioribus deliélis, qu* degra- 
datione reali , & traditione fzculari Judici pleéluntur;. 
igitur non vocat adulterium minùs crimen comparate 
ad fumma, fed ad minus graviora , & fic inter levio- 
ra recenfet. Refpondeo, infinitos propemodum effe gra ir 
vitatis deliélorum gradus, adeo ut ipfis graviffimis gra* 
viora, alia aliis, five magis gravia fint » Hinc etfi fa- 
ciamus Alexandrum vocaffe adulterium minus crimen 
non comparate ad ea , qu* degradatione reali , & tra- 
ditone ad fzcularem Judicem , fed comparate ad ea , 
qu* perpetua , & irremifibiii depofitione pleéluntur,. 
ex eo non fequitur , quod illud prò graviflìmo non 
habuerit . Dico przterea criminum gravitatem non 
femper ex poenarum acerbitate metiendam , cum haec. 
ex loco, tempore, aliifque extrinfecis rerum adjunétis 
crefcere , & decrefcere poflit . Quibus refponfionibus 
propofitz objeétioni etfi abunde fatis faélum fit ; at- 
tamen ad majorem rei evidentiam deraonftrandam, ajo 
etiam , Alexandri tempore non adbuc fuiffe diftinélio- 
nem, uti modo efl , inter degradationem verbalem & 
realem (1), nec ulla fuiffe crimina , qu* ex juris 

Ca- 


fi) Sollemnia namque , qu* con* rum, locorum, ac caufarum cornila* 
llituunt degradationem realem, erant ri folebant depofitiones feu degrada* 
(itus vara, qui prò varietale- tempo* tiones, live h* ex toto fuerint, live 

etiam 
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Canonici (i) difpofitione , degradatione reali , quatti 

dicimus , & traditione Judici faeculari ple&erentur , 
nifi illa Incorrigibilium, quas fcilicet poft ipfam depo- 
lìtionem patrantur , ut habetur in cap. cum non borni - 
ne io. de judiciis , ubi Cadeftinus III. feu potius Cle- 


mens III. , qui poft annos 
dit, ait : Confultationi tuce 


etiam ex parte . Krant ex toto, cum 
rei de omni ordine feu grada deji- 
ciebantur , & redigebantur in fta- 
tum laicorum , ita ut inter iaicos 
communicarenr. Ex pane vero cranr, 
qui dicebantur etiam regradationes , 
cum ad inferiorem ordinem feu gra- 
duili defcendebant , ita ut comrnu- 
nionem cum Clericis non amitte- 
rent : eamque communionem , quam 
habebant ita degradati, aliqui viro- 
rum eruditorum volunt effe peregri- 
narti communionem, de qua fit men- 
tio in quibufdam antiquis Canoni- 
bus . Clericis enim peregrinisi mi- 
nns juris , quam propriis tribueba- 
tur. Quando vero coeperit diffinftio, 
quam habemus , depofìtronis verba- 
le a reali , ex infra dicendis appa- 
rebit . 

(i) Ut ut fe habucrit ex difpofi- 
tione juris civilis : nam ut optime 
obfervat Sanftiffimus Dominns Nofter 
Benediflus XIV. lib. y. de Synodo 
cap. J4- num. 41. hujufmodi aegra- 
dationis cum traditione judici fx- 
culari perenti conjunAx rudimenta 
habemus in Novella 83. ubi J ufti- 
rtianus ait : illud p alani eft , fi reum 
putuverit illuni qui convenitur , pro- 
vincia Prtefcs , & pana putaverit 
dignum ; prius bunc fpoliari a Deo 
amabili Epifcopo , facerdotali digni- 
tate , Cr ita fub legum peri mani* . 
Et addimus capituiare anni 809. 
cap. ai. Si Presbyter Cbrifma de de- 
rit, ab Epifcopo degradi tur, CJ> poft. 


6. ab Alexandri morte fe- 
t ali ter refpondemtis . Quod 
Z 2 fi Cle- 

modum a judice manum perda t . Pe- 
trus vero de Marca in interpretatio- 
ne Canoni s Ctericus 3. quaft. 4. pu- 
tat talis ufus traditkmis judici fascu- 
lari fpecimen inveniri aclione io. 
Conc. ChalcedonenCs, in quo releft* 
funi acla Synodi Tyrix vel Berytenfis 
habitx in caufa Ibx Epifcopi Ediffeni. 
Ibi enim inter cetera capita , quibus 
Samuel , aliique presbyteri accufa- 
bant Epifcopum, objicientes quoque 

?uod Abrahamium Diaconum de ma- 
eficio magico damnatum Epifcopum 
ordinare deffinaffet, hxc fubjungunt : 
Et retinei ebartam magicarum ia- 
cantationum Reverendus nofter Epi- 
feopus , qui debuit judicio Provin- 
cia , hunc qui ita esecrabili s eft, 
offerte fecundum con/equentiam le- 
gum . En igirur ufus traditionis Cle- 
rici rei indici fxcnlari. Sed fi verum 
amamus , hoc ex allatis verbis non 
colligitnr: cum illis Samuel, & ahi 
Presbyteri potius voluerint folum li- 
gnificare gravitatem delifli , quod 
ex praeferipto legum publicarum de- 
ferendum erat judicibus provincix, 
non quod Clerici prxferrim Epifcopi 
juberentur etiam prodere talis cri- 
minis reos: hi enim reos criminum 
adeo non prodebant , ut potius prò 
iis, cum in manus militares devene- 
rant, intercederent . Et reanfe quod 
ibi legitur debuit in grxco eft o'shx»;', 
quod eft veluti indeterminatum , & 
poteft etiam reddi, cum deberet , fei- 
Ircet , fi non effet Epifcopns . 


180 Diatriba II. ad caput iv. 
fi Clerica s in quocumque ordine confi tu tu s in furto y 
•uel homicidio , vel per/ urto , ftne alio crimine fuerit de • 
prebenfvs , atque conviftus ab Ecclefiafìico Judice depo- 
tiendus ejl . Quod fi depofitus incorri gibilis fuerit , ex- 
communicari debet . Deinde contumacia crcfcentc , anatbe- 
tnatis mucrone feriti . Pofìmodum vero fi in profundum 
rnalorum veniens contempferit ; cum Ecclefia non babeat 
ultra quid faciat , ne pojfit effe ultra perditio plurimo- 
rum ì per f acuì arem comprimendus potejìatem . Idque Cle- 
r«..»»v«mens defumpfiffe videtur ex fragmentis a Granano re- 
iatis binarum epiftolarum , quas Pelagius I. Papa fcri- 
pferat contra Schifmaticos ex caufa trium Capitulo- 
rum , & in quarum altera (cripta Narfeti Patricio 
& Italia Duci hac habet , qua non abfimilia funt 
verbis prioris epiftoia : j Quia regala Patrum hoc 

fpecialiter confìituerunt , ut fi qua Ecclefiafìici officii 
perfona , cui fubjeElus ejl , rejìiterit ; vel feorfim college- 
rit , aut aliud Altare erexerit , feu fcbifma fecerit , ifie 
excommunicetur , atque damnetur . Sjhtod fu forte , & hoc 
contcmferit , divifiones , & fcbifma f adendo per potejìa- 
tes publicas opprimatur . Et ha$c Pelagius ex Can. 5. 
Conc. Antiocheni (1) defumpferat . 

Tradìtio Atque adeo verum efl Alexandri tempore hujuf- 
Cicricorp, mo< ii traditionem Judici faculari fuifie dumtaxat Incor- 
jumcnmi- rigibiljum , ut cum Lucius III. qui eum in Pontificata 
funt judia exce P u * primus illam ftatuerit in hareticos , hac 
fzaf ari , etiam fubdiderit : Nifi continuo pofì deprebenfionem erro - 
qu° tem- t r : s 

pere in ufu 

effe caspe- ■ 1 -■ 

(1) Cujus fere verbi utroqae loco ad idem Concilium, & in aflione de 
etiam ufurpat Pelagius tum ex ver- Carolo; idcoque Pontifex priori epi- 
fione Dionyfii, tum ex verfione Con- fiola fic ilium laudat : Sed quid di 
eilii Chalcedonenfis , in cujus aflio- talibui infermi C hai cedane nfi Sjnodo 
ne 4. is Canon bis reperitur exfcri- Canon Jiamat . 
ptus in «pili. fc. Archi in and rirarum 
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ris ad /dei Catbolica veritatem /ponte recurrere , &" er- 
rore»! fuum ad arbitrium Epifcopi repionis publice cott- 
fenferit abiurare , & fatisfaflionem congruam exbtbere , 
eap. ad abolendam 9. de Hxreticis . Innocentius dein- 
de III. cap. ad Falfariorum 7. de crimine falft eandem 
ftatuit in falfarios litterarum Apoftolicarum , & de- 
inceps alii Pontifices in alios facinorofos ( 1 ) homi- 
nes , eos fcilicet , quorum crimen eft chriftianat 
Reipubliccc perniciofum , five , ut ait laudatus In- 
noccntius cap. Novimus 27. De verborum fipnificatione : 
non folum ejt damnabile , fed etiam damnofttm ; idque 
ex ratione , qua ple&untur mcorrigibiles , de quibus 
CJemens ait fuperius : Ne pojjit ej/e ultra perditio piu- 
rimorum . Neque me movet y quod idem Innocentius 
eodem cap. novimus , ait , hanc traditionem Curiae 
eam effe , de qua fit mentio in antiquis Canonibus, 
in quibus de incorrigibilibus agi non conftat . Nam, 
Canones, ad quos refpexilfe videtur funt Con. Clericus 
8. 3. quxft. 4. Can. Si quis Sacerdotum 31. Con. Statui- 
ntus 18. 11. qu. 1. ubi agitur de confpirantibus contrai 
Epifcoputn , vel ei infidias , aut calumniam inferenti- 
bus , qui omnes defumpti funt ex falfis litteris decre- 
talibus Ifidori Mercatoris : ac praeterea traditio Cu- 
ria: , de qua fit mentio in hifce Canonibus; , non ea 
eft , per quam Clericus depofitus traditur Judici ficcu- 
lari , ut is in illum poffit pcenis legitimis animadver- 
tere , fed pertinet ad poenam , de qua fit mentio in» 
leg. 39. Cod. Tbeod. de Epifcopi s , & Clerici s , ex quo> 

• Mer- 


ci) <ìbos ddertiflìme more fuo C'ericos deliflorum reos follqmnitet 
fcmimerar SS. Dorninus nofler Bene- deponi pofTe , prseter eas , qn* in> 
diéhis XIV. laudato loco nxm. 7. jure exprefTse lunt , vel nifi lucrine 
tir H. illudque etiam num. io. refte incorrigibiles ... 
obiervar , in nuliis aliis fpeciehus 
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Mercator plura defumpfit : ut fcilicet hujufmodi Cle- 
tìcus decurionum Curi* tanquam fervus publicus eflèt 
obnoxius : quod ipfe more fuo interpolavit , exprelTit- 
•que verbis tum Novell. 123. cap. 14. Curia . . . tra- 
datur , tum Can. 3. Goncilii Hilpalefis I. tradantur fer- 
vitura , qu* utraque improbum Blondelli laborem , ac 
-diligentiam effugerunt ; ait enim Mercaror fub nomi* 
ne Stephani epijì. 2. Can. Clericus : Curia tradi fervitu- 
rus ; fub nomine S. Fab. epijì. 2. Can. Statuimus : Curia 
tradantur , cui omnibus dicbus vita fua deferviant ; & 
fub nomine Pii epijì. 2. Can. Si quis Sacerdotum : Curia 
■tradatur , addiditque ex Apoft. ad Colof. & reci pie t , 
quod inique gejjit . Sed cum jamdiu efient hujulmodi 
Decurionum Curi* abolits , hinc fafìum , ut Canoni* 
il*, qui poft vulgatam receptamque Mercatoris colle- 
fìionem floruerunt , hujufmodi traditionem Curi* in- 
terpretati fuerint prò traditione Judici f*culari : fic 
Ivo Camotenfis epijì. 53. & 66 . Curia tradere Cleri- 
cos, ut ibi poenss legitimis afficiantur a Judicibus facultt- 
ribus . Submde relatis a Grattano in fuo decreto difìis 
fragmentis falfarum decretalium , 8c vera^um Pelagii , 
nata fuit controverfia , num in gravioribus caufis pof- 
fet Clericus etiam fine incorrigibilitate tradi puniendus 
judici f*culari ; quam trafìat , definitque Innocentius 
laud. cap. novimus , ubi errans de fafìo , fed non de 
jure , inquit : Novimus expedire , ut verbum illud , 
quod in antiquis Canonibus , & in nojìro decreto contra 
falfarios edito con fine tur , videlicet , ut Clericus per Ec - 
clefiajlicum Judicem degradatus faculari tradatur Curia 
puniendus , apertius exponamus . Cum enim quidam Ante- 
cejjbrum nojlrorum fuper hoc confulti diverfa refponderint , 
& quorundam fit opinio a pluribus approbata , qui per 
hoc, vel aliud flagitium grave non folum dannabile, fed 

damno- 
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damnofum fuerit degradatiti , tanquam exutus privilegi » 
Clericali , f oculari foro per confequentiam appi ice tur: cum 
ab Ecclefiajìico foro fuerit projeftus , eft degradati » 
telebranda fxculari potevate prafente , pronunciandum 
•idem , rwwi fuerit celebrata , «f in fuum forum recipiat 
degradatttm , & ftc tritelli gttur Curia tradi fxculari : 
prò quo tamen debet Ecclefta efficaciter intercedere , ut 
cifra mortis periculum circa eum fententia moderetur (i). 
Si qui vero funt ira cerebrofi , ut haélenus difta ad 
vindicandum Alexandrum a calumnia , iis non fuffi- 
ciant , fciant etiam eum fuiflfe illa tempeftate do&iffl- 
mum, & rerum divinarum cum primis peritilfimum (2): 
adeo ut ab ipfo Cujacio recit. ad cap - 13. & cap. 14* 
de prxfcriptionibus vocetur vir ni a gnu $ . Unde nec 
eciam uti privatus homo ita inepte loqui potuit , ut 

adul- 


(p Ex hoc igitur capite viderur in- 
da aus mos dilfinguenaa: depofitionis 
verbalis a reali , ut fcilicet hxc fol- 
lemnior folum obtineat , cum reus 
puniendus traditur iudici fatculari ; 
alla, vero fimplex in omni alia de- 
pofitionis fpecie locum habeat . Sic 
Ratuto difcrimine unam inter & al- 
terarli depofitionem , feu degradario- 
nem , mu.'tas alias , qua illuci con- 
fequerentur , differenrias , Dolores 
amgnarunt ; inter quas ea eli, quod 
degradatus follemniter, omni prorfus 
clericali privilegio cenfeatur exutus, 
non ita depofitus fola fententia : 
unde fublata fuit antiqua controver- 
fia , num omnis depofitus ad forum 
fzculare rediffe cenferetur r quod con- 
tendcbant Regii Miniftri regni An- 

f liac , fed S. Thomas Cantuarienfis 
pifcopus negabat . 

(a) Iis , quz fuperiori Diatriba 
par. 139. & 140. notavimus de fin- 
gulan AJcxandri fcientia tum. facrat 


Theologiz, tum etiam facrorum Ca» 
nonum y addimus teftimonium anti- 
qui infiorici, Roberti fcilicet de Morn- 
re, qui ejus eruditionem hifee verbi*, 
cominendat : Obiit Alexander Pa- 
pa 111 . ad cujut literaturam pauci ex 
pradecefloribus ejus infra centum an- 
n os pcrvcnerunt . Fuit enim in divina 
pagina praceptor maximus, &• in de- 
creti} , in canoni Sui , & Romani j le - 
gibus prxcipuus . Nam multai qua- 
Jìiones difficillimat & graves in de- 
creti 1 , & le pi bus abfolvit & enu- 
cleavi i . Atque etiam addimus ejuf- 
dem Epitaphium , quod legitur in- 
magno Chronico Belgico pag. 190. 
Hunc fcflii auxere fuit Fdix y . 

& AdauBus, 

Cum quibui efl felix faBus 
adauBui eij . 

Tn die enim SS. Fetidi , ©> Adattili 
meri tur difcretut, multa: 

lt tur attira. p radi tua .. 
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adulterium inter ieviora crimina recenferet . Qaam 
fané ineptiam vix expers penitus oranis fcientia dicere 
poterat : Multo minus igitur eara dixit loquens uti 
Pontifex Se Ecclefi* Doftor ac Magifter . 
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DIATRIBA tertia 

Q. U A 

e a? u r i. e r ih 

Qui Clerici , vel Deo voventes matrimoni Ut» 
contrahere pojfunt , 

CONCILIANTI!* , ET ILLUSTRANTtfR, 


6 


i8rf 


ALEXANDER 

Rbemen. Arcbiepifcopo 
C* A P. I. 


III. 


v» 


p£ Diacono qui in Sabbato Sanilo alium Diaconem 
1^ vulneravit , & uxorem accepit : hoc tute prudenti* 
refpondemus quod fi contrito , & burnii iato corde ad - 

Eccleftam redire voluerit , dimijfa illa quam accepit in , 
uxorem , & abfolutione obtenta injuntta (ibi penitenti a 
de Utroque exccjfu -, pojl eam peraHam difpenfative po- 
ter is ci Diaconatus officium reddere :/ & fi perfetta vita, 

& converfationis fuerit , eum in presbyterum ordinare • 
Subdiaconem autem , ftve hominem interfecerit , fi ve non , 
Matrimonium non poffe contrabere , Sacrorum fdanonum 
Cen/ura demonjìrat . 

Idem Ctenoman. Epifcopo. 

a -a p. li. 

i 

TJX literarum tuarum tenore accepimus , quod lator prie - 
■*~ J f enti uni in Subdiaconatus officio conjlitutus , quandam 
ftbi in con/ugium copulavit , quam eundem abjurare fecifli . 
Super quo prudentiam tuam in Domino commendamus , 
mandantes quatenus ft ad Monajlicum ordinem tranfire 
voluerit , ( & tibi poft laudabilem converfàtionem 

ipfius vifum fuerit ) eum ad majores ordines promovere 
concedas ; quod fi ad religionem fé transferre noluerir , 
cum ncque in y Subdiaconatu minijìrare , neque ad ulterio- 
re permittas ordines promoveri , in minoribus tamen or - 
dinibus poterit minijìrare. 

DIA- 


Loco vcrborum qua intra pareti- panitentiam iaudMiìttr in c/auftro 
thefin inclufimus, in prima colieflio- peruBam , fi ubi yel fuccrjfori tua 
ne haec habentur : poft feptenmm idantum vi/urn fuerit . 
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. DIATRIBA TERTIA 

Q. U A 

CAPUTI. E r II 

Qui Clerici , vel Deo vovcntet matrimouium 
contrabere poffunt , 

CONCILI ANTUR , ET ILLUSTRANTUR : 


]U£erit Cujacius recitatiotic in hunc 
titulum Qui Clerici , quid caufz 
fuerit , quod Pontifex feverius egit 
in fecundo cap. cum Hypodiacono fo- 
lius Matrimonii contrari reo, quam 
in primo cum Diacono reo non 

__ _ modo contraili Matrimonii , fed 

etiam illati vulneris alteri Diacono Sabbato Sanilo ; 
illum fimm non aliter reftitutum voluit minifterio fui 
òrdinis , quam fi abjeita uxore in monafterium fe 

Aa 2 s 



k 



tur 
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conjecerit , ubi non nifi pera£ta feptenni poenitett- 
tia , & quidem laudabiliter ex indulgenria fui Epi- 
fcopi ad majorem gradum confccndere pofifet ; hunc 
vero , etiam fi in Monalterium non fuerit ingreflus, 
poenitentia peraéta , a& Epifcopo veniam impetrare 
potuiflfe ftatuerat , ut non modo in Diaconatu nii- 
niftraret , fed etiam , fi perfette vita Ò‘ conver fattomi 
fuerit , ut in Presbyteratum confcenderet . Aitque Vir 
Conieftio fummus : Alienando dignitate ejus , qui fecit , augeri 
Cujacìi crimcn , ut in L. 1. de re militari , aliquaudo vero mi- 
ir^efcU:- tini , ut in L. 3. §. penultimo de crimine ftelliona - 
tui\ Novella 123. §. Reverendiffimis . Et in hoc confa* 
dignitate , qua major ejì in Diacono , quam in Subdia- 
cono , minuitur crimen : vel potius , quod ejt certius , ar- 
frumento dutto ex cap. 5. eod. tir . in prima collettione , 
dicitur gravius coerceri Subdiaconos , quam Diacono s y quia 
diffidi ius in officio continebantur . Diaconi , qui in ma- 
jori bonore confìituti erant , qui fplendidiores erant , hoc • 
honore contenti facilius in officio continebantur , quam 
Subdi aermi , quibus femper gravis , & molefta vi fa ejì 
nuptiarum probibitio , jibulaque impofitio . Sed ex. hoc 
potius debebat Pontifex mitius agere cum Hypodiaconis, 
ne majori difficultate veniae occallefcerent : 8c rane, mitius 
omnino cum iis egit , cum addit eod. cap. 5. fghtod fi 
timendum fit , ne prò una pluribus abutantur , diffimulart 
poterti cum fuis mul'reribus remanere : quod toleranduajp 
ejì malum , ut pejora vitentur . Et (imile quid hàbet 
cap. 3. eod. tir. in fadem prima collctt. ubi ad Epifco- 
pum Exonienfem fcribit (1) . Pcflet dici, Alexandruia 

ne* 

. — — — 

(1) Significatimi tfi noiis , quod pticfiumpficrunt , rSf ficuti laici gitili, 
quidam Subdiaconi in tua Dìact/i btt cum uxoribus commorantur ; unii* 
cornine ante t matrimonia cantabile quontmn id , ficut tu a non ignorai di. 

fiere t io 
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negate Hypodiacono promotionem ad Diaconatum , & 
conceffite Diacono promotionem ad Presbyteratum , 
quod majoretti fecerit dillin&ionem inter Hypodiaconos, 

8c Diaconos, quam inter Diaconos & Presbyteros; Dia- 
conatus enim & Presbyteratus funt vere Sacramentimi, 

& fuerunt femper ordines majores , non ita Hypodia- 
conatus, qui non habet propriam & ftri£lam rationem 
Sacramenti , nec tunc majoribus ordinibus accenfeba* 
tur . Sed nec etiam haec refponfio arridet ; cum Ale- 
xander liujufrnodi Hypodiacono non modo neget afcen- 
fum ad majores ordines , fed nec etiam permittat in 
fuo officio Hypodiaconatus miniftrare . 

Alia igitur differenti^ ratio affignanda , quod Ale- Verifimi- 
xander mitius egit cum Diacono, quam cum Hypodia- *'® n r - 
cono, quam puto eam effe, quoti Hypodiacono Epifco- de utroque 
pus uxorem abjurare fecerat, hoc eft jurejurando abji- 
cere , & renunciare ; unde timendum etiam erat de produci- 
perjurio, quod ad vomitimi rediens admifillet , ut ha- tur ‘ 
betur ex eodem Alexandro cap. 3 . de cobabitationc 

Cle - 


Jcrttio , factotum Canonum obviat n- 
flitutis , Eraternitati tua per prafentia 
[cripta mandamut , quaterna c Uf tifino- 
ti i vita Subdiaconi illi ante matrimo- 
nittm exrilennt, quale s futuri cre- 

eiuntur , fi uxores admi ferini dihgenter , 
d/ fi udì afe in qui ras, tfr fi eoi none fi a 
vita ante contraéìum matrimonium 
fuiffe , aut dimiffu iliis , qua uxoret 
eorum dicuntur effe , cafte vtfìurui vi- 
de ns , tu ipfas multerei dimittere 
mottetti diligenter , (y Ap. re. diflri- 
Se cinipe Hat . Si autem ante di {futu- 
ra vita fuerint , aut ili il , quas te- 
neant , aimiffit in deteriora tappai 
tred untar, (ir plnres prò una frequen- 
tar uri , id diffimutare poterli , tfy 
prò graviori tappa vitando , quod in- 
fitti ut tnaneanr , fubflinert . Ita tamen , 


quod ad Altari s mimflerium non ac- 
ceda™ , nec tcclefiaflica beneficia per- 
cipimt . T'erumtamen fi tatti aliqui 
E cele fi x perfonatum gerani , aut nuo- 
ra , aut Ecclefi.it prorftu dimittere 
funt cogendi . Difrmula:io igitur bic, 
ut & in fupra (nudato cap. 5. non 
importar difpenfarionem ; abfcnum 
enim , imo ridiculum quid fiiilTer, 
indulgentiam praeflitam i;$, qui ante 
matrimonium fuerànt vita cu (folata, 
negatam vero iis , qui fuerant vite 
honefla . liti* notata volo ad maio- 
rem intelhgentiam Celebris capititj 
quia circa de cvnfanguinitate , ubi 
verbum dijfimuhre , quod ufitrn.tr 
Innoteotius III. pleiiqite Canonma- 
rum interpretantur , ut denotct jlif- 
peuiationem . 


‘ai *4 ■£ . ói 
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Clericorum , & Mulierum , ubi fcribens Archiepifcop» 
Salernitano (i) ait : Clericos in facris conjlitutos , qui 

pubi ice teneant concubinas , ad e ai ab/ur andai nolumus a 
■tua Fratcrnitate compelli , ne in eandem fornicationem 
inJììnCtu diabolica fraudi! redeuntes , peri urti reatum incur- 
vane . Quain idem praeterea fuerit rigidus Cuftos reli- 
gioni jurisjurandi , argumento funt caput 6. 7. & 8. 
de jure/urandof caput 12. & 16. de fponfalibui, & totUS 
titulus de juramentis in appendice ad Concilium La- 
teranenfe : ut ut illum vellicent , & quidem imme. 
sito , Cujacius ipfe , Grotius , 8c Pufendorfius (2). 

Hinc 


(1) Hoc caput defiimptum videtur 
ex epiflola decretali alia ab illa 
etiam Archiepifcopo Salernitano da- 
ta , ex qua funt defumpta caput , at 
fi Citrici , & cetera qua: notavimus 
cum Gonlalez lupra pap. iò8. Ad 
hanc vero, ut Goufalez ipt'e ad idem 
cap. C Itricos notat , pcrtinent etiam 
caput ad bttc ij. de pr.ebtndis , ca- 
put ad hac , de teflamentis , & caput 
cum tu de uùtris . 

(2) Ilio -quidSm aperte ad laud. 
caput 6. hi vero tede Grotius fcili- 
cet hb. 1. de jure bel'i CC pacis cap. 
tj. §. 16. num. $. & Pufendorfius iti. 

de jure natura, & gen. cap. z. ^8. 
qui ccteroqui hac jn re non con- 
veniunt ) quod co capite Pontifex 
dccemat, ut is qui jurejurando pro- 
mifit ufuram creditori fuo , debeat 
quidem illam folvete , (ed poffit otti- 
cium judicis Eccleliailici implorando 
illam rcpetere ; & limile quid lla- 
tuat laud. cap. ió. ut illc feilieet 
qui jurejurando .promifit , fe dudu- 
tum in matrimonium aliquam & 
mutato confilio cupir monachtfinum 
profiteri , debeat illam ducere , fed 
inox jpl'a re lift a, intatta ramen, pof- 
fit ad inonafterium tranfire . Putant 
Jgitur fupra didi Audores hujufmodi 


cautiontbus adhibitis non fatisfieri 
jurijurando , adro ut il le eas vocet 
lufum , & Dei de. ifioncm . Sed in- 
terim fui didi nul lam umilino ratio- 
nem affermi r, excepto quod Grotiu* 
aftiert ex Geli io Iti. 7. cap. 18. a 
Senatu Romano perjurii uamnatos 
eos , qui cum Sacramento protri :fif«. 
lent fe redituros ad hoitem , clam re- 
dierunt, & iterum abierunt. Sed ne- 
nw non videt quam latum intercedac 
difcrimen inter hauc Ipectem , & il» 
las capiris Aiexandri : iUe qui clam 
redivit ad Jioflem, non dicitur adim- 
plcvifle quod promiferat, verfc>a enim 
r ed ire ad hoftem in communi , Se 
vulgari notione accenta non dìgnifi- 
cant redire ad locum ubi hoftis de- 
gù , fed in illius manum & po telia- 
te m . At qui ufuram iblvi^.vTel mo- 
re m duxit , licet illam repetat , 8c 
hanc dimittat, piene dicéndus juri- 
juranJo fatisfcciiTe , & promiffionem 
adimplevilTe ; nam verba, qua: curan- 
do uiurpavir, in communi & vul» 
gari fignificatione accepra non fuit 
tranjjrelTos . Ncque quid novum & 
infolens .eli , ut quod ex una cauli* 
fieri rreceffè lìt, id <jam fadum ili*» 
co ex alia caufa definii poffit ; mul- 
ta enim taiium exempla iuppetit jus 
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Hinc Pontifex durius cum Hypodiacono egit , ut fcilicet 
eum efficacius arceret a periculo duplicis criminis : & 
fic indulgenti^ locus non fuit . Alia etiam circumftan- 
ti£ , qua; modo nos latent, remorari poterant Alexan- 
drum ab ea indulgentia concedenda : ipfe reum forfi- 
tan vidit , ac fuit allocutus ; aie enim : Ex litterarum 
tuarum tenore accepimus , quod lator prtefenttum & C. 
Unde in ejufdem afpeélu , gellu , incelili , verbifque 
aliquid introfpicere potuit , perequa; fe difficiliorem 
reddidit in gratia elargienda. 

Ex eodem cap. i. difeimus , folam poenitentiam 

luffe- 


civile : verbi canta agentem inter- 
dico, una? vi, exceptio domimi non 
remoratur ; Dominus enim debet 
prius rem fuam reftituere vim patto, 
oc deinde illam ab eo vindicabit.r 
fic contra agenrem depofiti compen- 
i'atio alterius crediti liquidi, & ejuf- 
dem vel majoris etiam quanritatis 
opponi non poteft ; fed depofitarius 
qnantitatem depofitam refiituat opor- 
ret , & deinde petet quod fibi debe- 
tur . Cur hujulmodi & fimiles juris 
civilis cauriones lufus non fune , & 
Iuftis & Dei dcrifiones vocat Cuja- 
cius cautiones, quas nrzfcripfit Ale- 
xander ( (ìuemadmodum ili* flaru- 
tz funt ad vim privar, am compri - 
inendam , & fidelitati. in depolito 
fervandz gratia ; tic iftz ad jurisjn- 
randi religionem fartam tectain cu- 
fiodiendam lunt decretz. 

Et ne ipfum Cujacii nomen alicui 
fit fraudi , hic exfcribenda , quz ha- 
bet Henricus Canifius ad laud. ca- 
put commiffum , loquens de hac 
quzflicne , & de ilfius in Pontifi- 
cete! contumelioCs verbis : loquor de 
poflhumo Cttjaciano , hoc efl , de Re- 
citationibus , five Commentario in ti- 
bros decretaliurn edito pofl mortejn 
Cujacii , qui a ut a ma/tvoiis in im- 


primendo corruptui efl , aut contea 
Cujacii voluntattm prato commi pus , 
Cr editai . Nam ipfe Cujacius , note 
fotum in privatii colìoquiir , fed pa- 
lam & pubi ice profcjjus efl /ape , fu- 
premi fque- de claraT.it verbi i, fe notte 
quidquam edi pofl mortem fuam, pra- 
ler tres libros pojibumos obfervatio- 
num vid. XXV. XXVI. & XXVII. 
ficut alteflantur T kuanus , Puteanus, 
Oifctius , F aber , Ó" Pubaut ; quo- 
rum teflimonium cxjìat in F rancòfurt- 
editione Operum Cujacii un. Ifd}. 
ita quod bic pofl humus in decretales , 
tum ee ali i , qui vulgo circunij. •ruo- 
tar , non immerito prò fufpeths ba- 
btri poflint . Quod oh iter hic in/in Ma- 
re volai , propter eoi , qui impri- 
mane , vel fludtofe tetani pqfìhuma 
Opera Cujacii viri aitoquin celeber- 
rimi i ut fìquit ibi reperiantur indi- 
gna , ea potttts ab aliis mata fide 
afperfa , quam a tanto viro profezia 
exiflimet . Qua: notata volo tum in 
excufationem fummi viri , qued ali- 
quando min us religiofe , qnam Ca- 
tholicum dccebat , loquutus vidca- 
tur , tum in confirmationem eortirn, 
quz in fuperiotibus traCationibus 
contra , ejm nomen prz fe ferenti» 

. diCa fcripfimus. 
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Sola poni- fuffecifle quidem ad aliquem fufceptorum ordinum mi- 
««£ P“' pifterio reltituendum , minime vero fuffecifle ad fupe- 
catores P n6 riores adipifcendos , fed ulcerius perfe&ionem vita: , & 
rcos rcdd^t con ver ^ tl0nis fuiffe requifitam . Hinc cura cap. At fi 
ad fufci- Clerici §. de adulteriti caveatur , ut Epifcopus adul- 
51 nes° S M * ter * s » & eo niinorum criminum reis poflit poft poeni-, 
tentiam peraétam difpenfare , intelligitur nimirum , ut 
miniftrare queant in fufceptis ordinibus , non ut ad 
fuperioree confcendant . Quod confirmatur ex diftis 
Diatriba prima , ubi notatum eft Alexandrum cap. et» 
rettore etiam occultis graviorum criminum reis fuaden- 
dum jubere, ne poft poenitentiam ad fuperiores ordines 
afpirent , & cap. ulr. de Furtis , denegare talem afcenfum 
Clerico furi etiam poenitenti, fi nota nel infamia mani- 
fefla fuerit refperfus : ac praeterea confirmatur ex cap. e n 
litterarum de Apoflatis , & reiteranti b. Baptifma , ubi idem 
Alexander de Acolytho minorenni , qui excufabili ani- 
mo iterationi Baptifmatis minifterium praebuerat , ait, 
quod fi ejus deli&um fuerit occultum , poffet perafta 
poenitentia ad fuperiores ordines confcendere : fecus 

vero fi publicum , nifi in Religionem ingredi elege- 
rit; nec verbo atcingit, quod in Acolythatu non mini- 
ftret (i). Sic cap. i. de eo , qui ordinem furtive fufcepie 
refpondens qusftioni de Hypodiacono , qui ad Diaco- 

natum 


(i) Hinc ex hoc textu non vide- 
tur cerco flatui peculiari irregnlari- 
tas centra iterante* baptifma ; quod 
vulgo tenetur . Qjaod vero diximus 
de rcbiptizazitibus non videtur inrel- 
ligendumde rebaptizatis ; in his enim 
Theodorus Cantuancnfis in Pceni- 
rentiaJ i relatus a Gratiano Canone 
117. de con/, difl. 4. conGderat non 
anodo deiiAum , fed etiam defedum, 
inquicns : Q*i bit ignoranter bapri- 


zati fune , non indigene prò eo pani- 
le re , nifi , quod Jecunaum Cananee 
ordinari non poffunt , nifi atiqua ma- 
gna necejjit.11 cogae . Sed nnm rever» 
id fu ex Canonibus , valde dubito ; 
nufquam enim reperitur cautum . Sed 
Canone* , qui rebaptizatos ab ordi- 
nibus arcebant , intelligendi fune de 
iis , qui feientes, & volentes hoe 
dfliftum adinittebanr , quaies era*r 
qui ad Dopatiftas tranfibant. 
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natum obrepfit , diftinguit , num excomm unicationis 
fententia contra hujufmodi delinquentes lata fuerit, nec- 
ne ; in hac enim fpecie Epifcopo facultatem facit ei in- 
dulgendi , ut peraéla poenitentia poffit ad Sacerdotium 
promoveri , fed negat in illa, nifi in aliquo Monajìerio 
vel Canonica babitum fujcipiat regularem : Sed nihil ad- 
dit, quam ob rem Epifccpus non poffit difpenfare, ut 
in fufcepto Diaconatu miniilret , etiamfi ad Monadiil- 
mum non tranfeat . Sic Urbanus III. qui quinto anno 
ab Alexandri morte federe ccepit cap. 2. de Clerico non 
ordin. Miniflrante , declarat , Diaconum , qui Sacrum fa- 
cere aufus ftierat , non polle ad Presbyreratum afpira- 
re ; at eum a Diaconatus officio per bienmum vel 
triennium tantummodo vult fufpenfum . 

Atque adeo novum vel infrequens non erat , ut 
quibus ex indulgenza concedebatur in fufceptis ordini- 
bus miniftrandi facultas , negaretur ad fuperiores or* 
dines promotio : ut id Ecclefiae traditioni , & anti- 
quis Canonibus , quos refert Gratfanus pluribus in Sj 
locis , eflet omnino conforme j & habetur etiam e* ♦•*/>• b.c**. 
Can. 69. Epijlolar. S. Bafilii ad Amphilochium . Hinc 
Gratianus ipfe.poft Con. 51. dtjl. 50. ha:c habet : 
Pramijps autori rati bui lapfts permittitur , ut polì pce-{! f" «*• 

• r • J-’I 1 r I 7 I / & Can. Om - 

nit enti am tn fitts ordin ictus teporaTi * valeant .* • ad ma/o* *** ih. i. 
rem autem contendere pojì lapfum nulla eh auóìoritate ' 
permittitur * imo penitus probibetur j licet more fuo in *’ 

utramque parteni difputando alibi alia habeat. Nec poft 
Alexandri , ac Urbani tempora . laltem de gravioribus 
deliftis diverfum , quod modo obtinere debeat, jus fta- 
tutum reperitur . Nam licet Gregorius IX. cap . uh. de 
temporib. ordin. ftatuat de Clericis poenitentibus , ut in 
fufceptis ordinibus miniftrare, & ad fuperiores conten- 
dere poffint; ibi tamen agitur de peccatis occulris : fed 

Bb omni- 
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omnino difparem effe rationem peccatorum occultorum* 
& publicorum abunde alibi probatum eli, .Hiot <juutn 
Pontificale Rom. par. 3. tir. 5. 4. Clericis etiam publi- 

corum & quidem graviorum criminum reis poemtentibus 
favere videtur , id ad terminos juris communis inter- 
petrari dcbemus , Verba formula; dilpenfationis } quarti 
Pontificale affert , funt : Hanc pcgnam ancori tare nobis 
in'bac parta a jure concejfa tibi duximus relaxandaui & 
relaxamus ; indulgente* tibi y ut hoc non obflante y lieti* 
pojjis ad fu penare* ordinar confcendere , Ò' in fufeeptis 
ariani ordinibus licite miniflrare * Hate igitur » Ut Ut 
vulgus Do&orum. fine folido. fundamento (t) aliter feu- 
tiat y non ita intelligi debent , quod omnibus , quibus 
EpiCcopus poteft indulgere , ut in fufeeptis ordinibus 
miniftrent, poffr etiam concedere ut ad majores ordi- 
nes promoveantar ; fed iis tantum , quibus. ex facul- 
tate a jure Tafta poteft , ut in mqmoratis fpeciebus 
noftri capitir primi , ac capiti* p. de. eo qui o> dinent fur* 
rive fufeepit y & cap. ex litterarum de Apo flati* , 

Sed cur permittit Pontifex Diacono , qui uxoretu 
duxerat , & alterum vulneraverat , ut non modo, poft 
poenitentiam in fufeeptis. ordinibus miniftret, fed etiam fi 
perfetti* vita , Ò" conver fattomi fuerity poffit Sacerdos con* 
fecrari? Nimirum quod Alexandri tempore abufus ducen- 

di 


fi) Fundantur cnim in male in- 
telletìo Cari. Pratemitalu , quem 
luperiori epiflola expofuunus j adeo 
ut ipfe etuditus Henrictts Canifms 
ad cap. ai fi Citrici y fupra etiam ex- 
pofitum, h*c habeat : Quo peni net 
t legarli didimi Pelagli Papa: in Can. 
fraterni tai il di fi. 34- . 
adultero loquitur , admitrenda eum ad 
DiaconatMJ ordinerà „ Qnawivis mul- 
ti fiat . iaqnit , l» bujufmcdi 


cafibus obfervari Canonica jubeat fu- 
b/imitatit auBoritas , lamen quia de- 
fedar noftrorum ttmporum , qutbut 
non folum merita % fed cor fiora ipfu 
bominum dtfecerunt , diflridionis it- 
imi non patitur in omnibus manert 
etn/uram , ut fcilicet ab ordine Dio- 
conatur repelli de beat : ut merito, quo- 
que cum Clerico adultero ex benigni- 
tate bujui cap. difpenfct Epifcopur . 
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di uxores in eis , qui in facris erant, adhuc non eflet 
extinttus, ufque eo , ut aliquoties etiara ut fupra no* 
tatum eft , Hypodiaconorum matrimonia diffimularen- 
tur (i). Nec hujufmodi matrimonia pudiciri* fpeciem 
praefeferentia , temporum calamitate infpetta, abfonum 
quid ingerebant mentibus hominum falfis prsjlidiciis 
imbutorum : ideoque congruum vifum fuit cum tali- 
bus ad bonam frugem redeuntibus mitius agere, quam 
cum poenitentibus aliorum criminum rei* qui illa nul- 
lo ementito colore tegere poterant. Et quod ad illatum 
vulnus attinet , id videtur fuifTe levius , ideoque non 
magnum inaliti* pondus addidit alteri delitto . Ex 
hattenus dittis confequens fit , in facris conditure?, uri 
& Monachos , uxoTes ducentes non alia ex cauta im- 
pedì mentum ad ordines contrahere , quam ex delitto, 
ut etiam habetur Can. 22. & 23. Concilii Aurei. I. 
Monacbo -, , & fi pojlea uxori fuerit fociatus , tan- 
ta pravaricationis reus mtnquam Ecclefia/lici gradui 
fertiatur officium (2) . Quod quidem delittum cum 

B b 2 ex- 


(1) Tempore igitur Atcxandri III. rejianenGs I. anno su. fed etiat* 
non erat adhuc ubique genti um re- ex variis loci* S. Gregorii M. ex 
eepfus Canon 7. Concilii Lateranen- quibus eli Canon Et quia $9. ibi- 
fis II. 'anni njp. quo declacantur dem relatus . Et celebre eli fiflutw 
nulla matrimonia Monachorum , & Venantii Monachi , qui profeflìone., 
Clericorum majorum gentium arque & habitu abje&o f ictus fuit Italia: 
adeo Hypodiaconorum : ut paté; ex Cancellatili:, & uxoremduxir: quem 
Cipri laud. capitibu:, & ex cap.'i . 2. cum S. Gregotius increpuiffet , nihil 
tOr 4. He Clerica con fugata . Sed cum profecit , adeo ut ex Cancellano 
deinceps vix occurrant liner* de- creatus fuerit Sicilia: Parricrus . Ubi 
«retale: , qua: de haiufmodi narri- (ìmultates habente cum Joanne Sira- 
moBiis agant , eorumdem ufum eo- cufarum Epifcopo , htc ejus oblario- 
dem Alexandri tempore pene ceflafle nes recitare noluit , nec in ipfiui 
fortiduivi conjeflura eft. atdibus (aera fieri pcrmifit . Ee ad 

(a) Monachi itaque aliquando , S. Gregorium detata is Joanm icri- 
Sacculo VI. pnderrim tentarunr uxo- bit ; Ut & oblationei Venantii , fica* 
ra 'ducere , ut patet non modo ex aniea, fufeiperet , & Miffat in Ddma 
Jaad. Canone , qui eft Concilii Ad- tfus non fotum celebrati permiaeret\ 

fi* 


Cam- jt ,rr. 
iaaft.1. 
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verfio , To'y f S/yat / uuv opov é xv7\iìpvru<r*v y àtgatmrum 
Jefinitionem , feu temùnum impleant ita explicant 

graeci Canoniftae Balfamon, Zonaras , Ariftinus , Blafta- 
res . Et licet ex hoc inferri poffit , quod ideo tales 
virgines hanc poenam fubire debeant , quia uti digamas 
confiderentur ; hoc tamen non pertinet ad viros fui 
propofui temeratores. •' • 

Sed quoniam m hunc Iocutn venimus , quorum Triplex 
Digamorum ibi mentio fiat , non abs re erit hic qua:- 3"”^? 
rere ; cum triplex conltet fuifTe Digamtrum genus : genus . 
Primuni eorum , qui plures eodem tempore uxores 
babebant , quod prtus judatorum , 8c Paganorum mo- 
ribus frequentar! folitum, non folum Chrilti lege illici- 
tuirt declaratum , fed etiam Imperialibus lcgibus pro- 
hibitum , erat pene obfoletum , & potius polygamia», 
quam Digamiat nomine illud indicare mos erat : alte- 
rum eorum, qui mortuis uxoribus ad fecundas nuprias 
tranftbant , & tertiura eorum , qui legitimis uxoribus 
repudiati , alias fibi fociabant . Permifia enim erant 
ex legibus Civilibus divortia tum ex cauffis miflò re- 
pudio & certis follemnitatibus adhibiris, tum ex mutuo? 
confenfu , quar dicebantur fa£la bona gratta : ideoque* 

frequentes erant hujufmodi digami , licet Ecclefiae , & 
Canonibus eflent exofi : ideoque paffuti in antiquis 
Canonibus eorum mentio fit , qui ab aliis ejeéfas for- 
tiebantur uxores , ut fcilicet ab Ecclefia: ordinibus 
arcerentur . Criftophorus Juflellus nota ad Can. i. 
Conditi Laodiceni contendit , hunc uti & ceteros an- 
tiquos Canones primae Graecae Collefìionis folum de 
digamis temi generis loqui ; quin Se ipfum Apofto- 
lum ajentem debere Epiftopum , Se Diaconum , ac 
per confequens etiam Presbyterum effe unius uxoris 
virum , hujufmodi tantummodo digamiam intellexiffe . 

Hate 
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Hxc opinio, qua: ad reprobando* Catholicae Eccle- 
fiie ritus irregulariratem jure Apoftolico ex digamia 
nafcenrem ad fecundum genus non pertinere vuk, faci- ’ 
le falfi convinci potei! non modo innumeris aliis pene 
Canonibus, fed etiam confenfu veterum PP. tam Gr*- 
corum, quam Latinorum; Tertuliiani nempe lib. ì.ad 
uxorem cap. 3 . Origenis lib. 4. contra Celfum, Hierony- 
mi lib. r. cap. 20. contra Jovinianum , 8 c in epiji. ad 
Titum, Ambrofii epiji. ad Ecclefiam Vercellenfem, Am- 
brofiaftri in epiji. ad Timotheum , Chryfoitomi bom. 2. 
in epiji. ad Titum, Epiphanii barefi 48. ». p. Har. 5. 

». 4. & 39. ». 5 . Augultini de bona conjug. cap. 18. 
num. 21. Siricii demum , Innocentii , Leonis M. 

Omnis di- aliorum Summorum Pontificum , qui omnes fecundum 
pedìmeutQ S uo 8 ue g enus comprehendunt . Quibus addimus S. Ba- 
ad ordines filium Can. 1 2. ad Amphilochium ajentem ; Digamos 
in «re KX -.Q anon omntno a minifìerio excludit , quo loci digamos 
fecundi generis intellexifle non dubitandum , cum ex 
infra dicendis alios digamorum nomine non compre- 
hendat . Nec aliquem antiquorum efl invenire , qui 
prò contraria ftet fententia , nifi unum Theodore- 
tum , cujus etiam teftimonium non uno ex capire 
vacillat (1) . Quin ita alte Ecclefias Patribus fedir, 

hu- 


CO Cum ordinaflet Theodoretus 
Iremuni Epfcopum Tyri , damna- 
tionem muliorum prcfertim Impera- 
toris Theodofii incurrit , quod ma- 
nus impofui(Tet-ei , qui Ncflorianus 
timu! , « bicamns erar . Quibus ut 
purgare r, litterjs dati* ad'Domnum 
Antiochenum , qui funr no. ne- 
gans in primis Irenzum effe Nefto- 
rii feólatorem , dixic': Se id fecifle 
decreto Epifcoporum Piiccnicii , & 
tempio Alexandri Tyreafis , Acacii 


Beroenfis , & Prayiii Hieiofolymr- 
tani, qui bigamos ordinaverant , liti 
feilieer Diogenem , & hic Domni- 
num Cariarci . Qui duo cxempla 
(qui ut refte obfervat Thomafinus, 
vel laudabili difpenfationi , vel danj- 
nabili Canonum difTipatiorii erant 
tribuenda ) , oratorio more ampli- 
ficai , ut fuam canflam ageret, 
dici* le contuerudinem fui/Te lecu» 
tum . Atramen Irenzus julTii Theo- 
dofii fuit depofitus , vel ‘quod pofi 

/rema- 
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Uujufmodt Apodolicum ad ordines impedimentum per- 
linerc quoque ad fecundum digamiae genus , ut illud 
cxtenderint ad eos etiam qui viduas, vel alias non in* 
tegrat pudicitia» in matrimoniwn ducunt. 

Et ipfum Laodicenum Canonem nonnifi de diga* 
mia iecundi generis loqui manifeftum eft * In eo dici* 
tur ì \.,^ uod °P ort et fecundum Ecclefia/ìicum Canonem ; 
qui libere , & legitime binis nuptiis junfti fune , ncque 
c ande/linum matrimonium inierunt , exiguo tempore elapfo , 
po/ìquam precibus , & fe/uniis vacaverint , fecundum in « 
dulgerttiam communionem ipfts reddi definirmi .. Quid 
quasfo, illud libere , nifi ut defignentur ii , qui morte 
uxoris prioris. matrimonii vinculo fe liberarunt ? quid 
illud legitime , nifi ut fignificetur fecundum matrimo» 
nium jufte y rite , reéte celebratum , quod non poteft 
cflè ejus qui priorem. uxorem abjjecit (i) ì quid illud 

cui - 


geeundas fluttuai ( verbi font edifti par , denotare , quod fecundum leges 
lmper. apud afta Concilii EphcGni , iaculi fiebat , licet efTer prohibitum 
oc apud Baromum ad an. 448. ) con- jure divino. Sed fallitnr . Mos enuh 
tra Apojlohcoi Canone: ordinanti eft , Ecclefiaflicorum fcriptorum femper 
oc in ejus locum fuftèftus Photius, fuir , ut cum aliquia ita denotatutn 
J 55 in terfu it Concilio ChalcedonenG . vellent , id expnmerent cum aljqua 
tape notata volo * ut notetur fimul diferiminaute nota.» dicendo exem- 
»r roganti a Bingami , qui tom. a. ori- pii cauta : i"V» Miwinfi lege huma- 
Minum ttcleftajltcarum lib. 4. cap. 5.. na, aut ry externa ; vel abo* 

$• 4. num. ?. reciratis Theodoreti folute «p» rii» ròfiui , a legióni , aut 
Ycrbis h*c addit . Ex hit mte/ligi- kxtk vòfitt » gefundum lega in nume* 
rnui divergimi hac in re guifte Eccte - ro plurali , per quem diftinguebant 
fi* cenju indine m ; adeoque Bollar- legei homi num a lege Dei ; qu* ex 
miniti r Cr ahi Romanenfet le&orièui retento loouendi modo SS., fcriptura- 
fuii nimutm quentum imponunr, yuan- rum, ut plttrimùm dicitur lex nume- 
do ordmationem digamorutn , intelli- ro Ungulati ; & quidem non (ine 
gente: per eos àuarum letirimarum oprimi rarione : lex enim Dei utpo- 
Hxorum maritar , tum te e ut te Apofto- te perfeftiflima una eft , cujus finit 
li y rum univtr/ali confin/ioni , Cy eli una cariias : non fic legh homi- 
(onfuetudini Et elegie con itti ri am effe num , qu* mult* funt , & vari* • 
ditti tant . Hinc S. Ambrofius in tap. 48. in 

(1) Juftellus. contendit, hic nomen Evangelium S. Lue* ait : Audi le- 
legitime , quod Canon ulur- gei» Domini , sui ebgequumur eiiam,- 
* • ' * fui 






200 Diatriba III. ad capita i. et ii. 
txiouum panitenttne tempus , nifi ut denotetur hoc 
fuifle leve peccatum , quale certe non erat iilorum , 
qui eje£lis • legitimis mulieribus alias ducebant; cur non 
imponitur , ut nuper indutìas ejiciant ? Prasrerquam* 
quod conftat ex S. Bafilio Can. 77. ad Amphilochium, 
contra tales tamquam adulteros jam inde ab antiquis 
temporibus feptennem pcenitentiam ftatutam ; aie 
emra : Qui multar età fibi legitime copulatam dimittit , 
& ali am ducit , fecundum Domini fentetttiam aditi t erti 
judicio fubjicitur , & a PP. no/lris canonice Jlatutum 
ejl , ut duos annoi defleant , biennio audiant , triennio 
fubfìernantur ; fepttmo cum fìdelibus confiflant , & ita 
ab lattone digiti babeantur fi cum lacrymis pcenitentiam 
egerint . 

Attamen in Can. Ancyrano fupra laud. digamorum 
nomine ii, qui ejeftis legitimis uxoribus alias ducunt, 
venire videntur . Horum enim poenitentia erat longa, 
ut modo tiotatum eft, & accommodata delitto, & hanc 
eandem fubire debebànt violatores facri propofiti , qui 
ad carnales nuptias tranfibant . Quod & habet idem 
Bafilius Can. 60. ad eumdem Amphilochium : Qus 
virginitatem profeffa a voto fuo , ac profejjione lapfa 
tft , peccati adulterii tempus in fuco vita difpenj ditone 
implebit . Et reapfe congruum erat , ut facri pro- 
pofiti violatores hujufmodi digamis affimilarentur ; di- 
vertebant enim a Chrifto -, cui mors ultra non domi- 
na tur . Quo etiam facit , quod ftatuitur Can. primo 
ex iis , qui tempore S. Innocentii , vel ut vult 
P. Coutantius , tempore S. Siricii miflì • fuerunt ad 

E P*- 

qui Jeget ftrunt ; & S. Jo: Chryfo- noi ? quando Itgtm in medio aliai am 
nomui in cap. 7. prime ad Corin- Itgetit . . . numquid enim itiic fai 
ihios : Quid ngo dictmtu /udicaturo ex terna s legtt pr tei exere ? 
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Qui clerici m, dio romm-Es &é. fff 
Epifcopos Gallos de Virgine velata , qua; nubendo 

xzTirr fregerat * <,uod fciiic « »»« ?«*■» 

{.“ 7 d T e f dum . et peccatum era t : Et Canone 1 6 . 
Contala Toletam a Grattano relato , ubi habe- 
tur : Devotam peccantem non recipiendam in Eccle -?‘Y 7 
fiam , mfi pecche defierit , (5* fi definens egerit ' 

poennent, am decer» anni* , Lmuniolm . 

* • d Am PÌ 11 °chium ait : De lapfis argini bus, 

V*m 22 ? $7* r Dom r ri#* - *** 

rZ/ i P n Jfìmbus fuccubuerint , p'atU fua irrita fa - 

" Patr V H u J der r cle *'»*'r , er /«/zar i» 

? * tn firm,tatem fe gerente. r , effe adntittendas 

fanxerunt poft annum ad J\md;tudinem digamorum (i )• 
qux levior umus anni pcenitentia non poteft effe nifi 
digamorum fecund! generis , de quibus agir C/w. 4 . 

& Can 24 . cum terra generis , ut fupra ex eodem 
S. Dottore notatum eff, puniti fuiffent poena adultero- 
rum , nec minori poena pleéìendi erant diurni primi 

,S; S 0n ^ ra n qU£ tam anti q ua > nobilia, tam 
follemnia M. Dofìons teftimonia nihil muflitare aufim, 

”T ^ magIS me confirma r>t contra Tuftellum , 

ac oftendunt , quam male Svicerus in Thefauro verbo 
dtgamta multa contra digamiam fecundi generis effu- 
uerit . Sed cur Aticyrani Patres leniter egerunt cum 
iis , qui Deo promiffam virginitatem nubendo temera- 
bant , in eam canjefturam abeo , ne alias viderentur 
cum Marciomtis, Encratitis, & Manichi fentire, qui 

* ^ car- 

Cinìum'condlii Awvrani Z f 0,hefa /W fi» : M meliti, Ari 
Vtrginutn a facro propito dedica™ iIPVhìÌZS* Canonum ?•**«*• 
tium ita Hprimit WZiZ. ZL »*pt><s y anmm, 

& P ita etiarnSimcorf^Lo- Z, " P *" m " ^ 
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carnales nuptias damnabant . Hinc in Cono. Gangrenfi. 
Can. p. & io. decretum fuit : Si quii •uirgimtatem 
cufiodiens , aut continenti* fludens velut abborrens 
nuptias ft'ccdat , no n ideo, quia fanti a f,t virginità, 
neque propter ipfutn virginitatis bonum , anathema ftt. 
Si quii virginitatetn fervans propter Dominimi , fe fupra 
con ju patos extollat , anathema fit . Qua vero de caufa 
antiquitus Grjeci Patres eos , qui mortuis fuis uxon- 
bus ad fecundas nuptias tranfibant , poemtentia: licet 
exigua: fubmitterent , & non item fubmitterent fe- 
cundo nubentes, Quinta Diatriba videbimus. 


DIA- 
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C J P U T IL 
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De converjìone Conjugatorum % 

QUA 

» 

Oftenditur , quomodo ex Divina traditone matrimonìum 
ratum non conjummatum per follemnem religiofi 
Ordititi profejftone'm diJ[olvatur % 
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ALEXANDER III. 

r Salernitano Archiepiscopo 

CAP. IL 

TfErum pojl confenfum legitìmum de prafenti , licitum 
' ejì alteri altero etiam repugnante aligere Monajte- 
rium (ftcut Sondi quidam de nuptiit votati fucrurtt ) 
dummodo carnalis commi ut io non intervenerit inter eos , 
& alteri remanenti ( fi commonitus continentiam fervore 
noluerit ) licitum ejì ad feconda vota tranfire . V Quia 
cum non fuiffent una caro fmul effetti, fatis potefl unus 
ad Deum tranfire y 0“ alter in faculo remanere. 
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Enumerati fupra cum Gonfalez * put at fi Clerici dt judic'tii hic ad- 
fag. i63. capnibus , qua: funt paries . dimus przfcns caput -veruni , & ca~ 
xiecrctalis , undc defumpium «il ta~ put io taufis ij. dt TeJiièuj ■ 
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JD? converjìone Conjugatorum £•. . . 
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QUA 


Qjlenditur ^ quomodo ex pivina frodinone rnatrimonium 
ratum non conj ultimatum per follemnem rejigiofi ;*l. 
Ordhiis prof ejjio tieni dijfolvdtur, ' 

«. -» ^ ’ T ' ( | 

Errus Suavis , live Paulu? Sarpius , 
aut. Marcus Antoniusde Dominis , 
quifquis fit, in Hiftoria Coficilii Tri- 
dentini , ut ejus \ quod libi propo- 
fuifle yidetur , in definiendis fidei ar- 
ticulis nutare au&oritatem demon- 
ftret , hoc maxime utitur argumen- 
10 , quod fejf. 24. Can. 6 . definierit : Si quii diserti 
fivatrihionium vatum non eanjummatum , per* follemnem Re- 
ligioni s projejfiotiem non dirimi y tmatbcmn ftt » cui de- 

fini- 
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Diatriba IV. ad caput n. 


finitioni cum Pontifkes fuis Conftitutionibus Alexan- 
der III. przfercim cap. i. & 7. de convergane Con- 
jtfgarorum , & alibi etiarn prxiviflent ; is quoque 

tamquam primus auftor in hac caufla laudari folet , 
& ideo hic hanc traflationem coliocavimus Ait tfa* 
que Suavis totani Mundum fuiflfe miratum, quod tali* 
Canon editus fuerir : folle;nnis rymique profellìo Reli- 
v gionis, ut Bonifacius Vili. declaraverat, nonnili eccle- 
fiaflicx inftitutioni refertur accepta j & quidem , plura 
poli fzcula ab Apoltolorum state fa£lz : quomoda 
igitur, ipfe Suavis fubdit, vinculum matrimonii, quod 
, eft juris divini , diffolvere poterit (1) ? Sed immane 
quantum fallitur . Non crac primis Ecclefiz Sxculis 
lollemnis Religionis profeflìo, non erant folle mnia Re- 
ligioni vota ì quid tum poftea ? Erant vota , qu* 
Unitati* ^ eo nuncu P a ^antur , prxfertim virginitatis , & caftita- 
& "conti- tis . Cujus rei irrefragabileni tellem damus Apolto- 
£ 3 eaieS^ Um T * a< * Tirftotheum cap. 5. ubi ait : Adolefcentio- 
poribus rcs viduas devita. Cum enim lux uri atte fuerint in Cbri- 
fecctefiac ft° > ,m ^ ere volutiti babentes damnationem , quia primam 
fidem irritami fecerunt . Quem locum de viduis conti- 
nenti!: • votum frangentibus communiter interpretantur 
PP. Deinde afferimus Tertullianum , qui Sxculo fecun- 
do floruit , 8c libro de velandii Virginibus cap. p. men* 
tionem facit virginum Chrifto devotarum per hzG 
verba : quid prarogativee meretur adverjut conditionem 

fuam 


(1) Suftvem audaciorem reddide- 
runt vel minus probabile? * vel mi* 
nu? cauti hac de re loqnendi modi 
qnorumdam maghi nomini? Theo- 
logorum, veluti doCìilfimi Maldona- 
ti , qui de matrimonio cap. p.j fcri- 
pfir, nullo modo d^endi poffie defini- 
■tionem , qua de agitur, nifi) dicatur, 


matrimonium rattrm, Gr riandarti con- 
fummatum non effe veruni matrimo- 
ni um , veruni J aerarti rncum ; aut 

certe Ecdefiam ita exiftimaffe f darri 
decrevii /tetre pop matrimonium ra- 
tum confette f* ad Religionem , altero 
conjuge invito , i terre aiuti adite 

alien nuptiat . 
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fuam y ft cjìda virgo , 0 carriera fuam fantlificare propo - 
féit ( 1 )? Proporti vocabulo, cum agitur de continentia, 
ejus votum , feu profeflìonem apud Ecclefiafticos feri* 
ptores venire , notius eft , quam ut probatione indi* 
geat . Praiterea afferirnus S. Cyprianum , qui floruit 
medio Siculo III. & cpijlola 62. ad Pomponium no* 
mine Conditi, cui’ prsfedit , ait : Pojìulan r quid nobix 
de Hi virginibus videa tur y qu<g cum fenici fìat um fuur» 
continenter y 0 firmiter tenere detreverint y detbtl.e funt 
$ofìea in e od e/n ledo par iter manftjfs cum maf culti ; cui 
^uxftioni refpondit : Si fuperveniens maritai fponfam cea.nectv. 
fuam jaccntem cum altero videa t , nonne indignatur y 0 ** 

fremit . £htid Cbrijitts y 0 Dotnious , 0 Judex nojler 
cum virginem fuam fidi dicatam , & fanti itati fu<e de- 
\A' (ìinatam jacere cnm altero cernir y quam indignatur , & 

\ irafeitur y 0 quas panai imeflii (i) ciuf modi con i tinti io- 
\nibus comminatur? Demum. afferirnus Concilium Eliberi- 
tanum ineunte Saeculo IV. coadum, ubi Cari. 13. ha- c«is- 4 * 
betur ; Vtrgmes , quee fe Deo dicaverint , ft pattum per- 
di . 

: , — - - , 


(1) Magi? gnarri poteft , cur hoc 

aornine , Eccidi* Patnbus uri pla- 
«uerit ad Ggnificandura continenti* , 
■ve! virginitatis vorum . Puto id fe- 
dite , ut denotarent ejus {{abilita- 
rem , & perpetratateli! imitando A- 
poflolucn , qui Det decreta tata & 
immurabilia proposta vocare in mo- 
re habuit . Qpo fenfu accepta conti- 
nenti* propo/ìca erant verifTima vo- 
ta , cum continerent Se deliberatio- 
nem & promilfionem , quibus redde- 
baotur briua , & tlatulia . In cujus 
eonjeftur* confirmationem adduci- 
mus S. Cyprianum lupra lauti, epifl., 
ubi hujutmodi vota nominar coati- 
nenter , Cr firmine decreta . Cum ve- 
lo lequioribui temporibus vox pria- 


pofitì a fcriproribus Ecdefìafticis in 
fua propria Ggnificauone accipi C«- 
pifler prò firhplici intentione ; ex 
nominis ambignitate magna rei qua. 
ftio faifta fuit ; adeo ut acerrime in- 
ter J'heologos & Canonum perito! 
difputatuin fuerit , ritira propofitum. 
Religioni! , vel continenti* votum 
importaret . De qua quadróne , Se 
vari» Do&pruin opimombus vide 
Fagnanum. ad caput Confuluifii de 
Retularibus . 

C*) HabuifTe igitur viderur S. Cy- 
prianus hujufmodi matrimonia non 
modo prò illiciti* , fed etiam prò 
inutilibus , minibus , nullis ; tale? 
eninr , ut alibi notàviraus , erant 
apud Romanos iactfi* nupti*. 
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diderint virginitatis , atque eidem libìdini fetvìerint noti 
intelligottes y quid amtjarint : placuit nec in fine dan- 
doni effe 1 communionom . - Ncque hujufmodi virginità^, 

& calbtatis vota folum a mulieribus nuncupabantur, 
fed etiam a viris ; in utrifque enim commendabatur 
cafiitas, & virginitas, ut habetur ex Apoftolo . Hinc 
S. Hieronymus lib. 2. epifi. 30. aiti Apofioh , vel Vir - 
gines, vel pofi nuptias continente ! . Et S. Juftinus Mar« 
tyr Apol. a. pag. 6 2. P ematiti profedo fexus utriufique 
& 60. & 70. annoi nati apud noi , qui a pueris dijet - 
v. plinam Cbrifli funt aJJeBati , incorrupti , & calibe s per* 
durane . Athenagoras quoque Apoi. pag. 37. Inventa 
multa ex nofiris in utroque fexu , calibatu con • 

fieneficunf , in hoc Jìatu Deo cou/unlìtores fe fiore 

fiperant . Theophilus etiam Andochenus lib. 3. contra 
Autolicum : apud Cbrifiianos temperantia fioret , conti- 
nentia viget , cafiitas colitur., Et Tertullianus denique- 
41 **** \ Apol. cap. 9. Nos ■ ab ipfio eventi* dili genti (fima , Ó* 
fidelijfima cafiitas fiepfit , . Quidam multo fiecUtiores 
totani vim hujus errori f virgtne continentia depellunt fie- 
nes putrì. Et -cap. Ió. de velandis virginibust Ceterum 
fiati s inbumanum fi j emina quidem per omnia viris fiub - 
dita bonorigerafn notam virginitatis fiua praferant , 
qua fiuficipianrur , & circumfipiciantut , & magnifìcentur a 
fratribus , » Viri autem tot l r trgines , tot Spadones vo- 
luntarii caco bono incedane , nibil gefiantes , quod & 
ipfos fiaceret illufires ; debebant etiam (D‘ tpfi aliqua fibi 
infignia defiendere , * , - 

Hujufmodi continenti^ votum dupliciter emitti 
potcrat , privata feilieet fola pollicitatione Deo fa£ta , 
vel publica, teftatione iiuerpofita , & ab Ecclefia ac- 
cepta : Ecclefia vero fubinde in hujufmodi votis ad- 
mittendis ritus fibi conflituit aliis alios follemniores . 

So- 
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Sollemnior erat cum virgines .velabantur, feu confecra- Hoiurmo- 
bantur ab Epifc. ut habetur Can. i. ex iis, qui a S. 
ricio vel a Innocentio midi fuerunt ad Epifc. Gal- privata . 
los : Si virgo velata jam Citrifto pubi irò tefìhnonio 'prò - n , 
f'fi a Sacerdote prece effufa bencdUlionis velame n acce * nia,vel mi. 
pie(i): de qua velatione tuin Canon ibus * a Granano follem * 
congeftis , tura alibi palliai mentio fit , ad" eamque. éflt 
obeundam prò temporum, & locorum diverfitace prat- 
fcripta fuit atas modo 25. modo 40. modo 60. an- 
corum (2). In viduis ritus item follemnior erat ma - ', 5 ' 10 
nuum impofitionis , cum fiebant Diaconiffa , ut ha- 
betur ex Conftitutionibus di&is Apoftolicis lib. 8 . 
cap. 19. & 20. & ex Cari. 14. Condili Chalcedo- 
nenfis : Diaconi jj am mulierem <s totem 40. -annorum non f»* *1 «7- 
or dinari , & e am cum accurata probatione , & earum 

etiam aecas fuit vana modo 60. modo 50. modo 40. 
annorum . Minus follemni ritu tam virgines ante vela- 

D d tio- 


» 

(1) Hinc habemus eamdem fuifTe 

tane tempori* in Ecclefia falteni la- 
tina follemnetn” Virginum velatio- 
5*5? » •* Ttrim.taus pro- 

feti ione m : cnmque morem ad nuc 
vergente Secolo V. obtinoiflc co! Fi- 
aitar ex tpifi. & Gelafii ad Sicilien- 
Ics cap. 9. a Gratiano retar. Can. j. 
VJ. qu.tjì. t, Ncque vidutt ad nu- 
ptiai tranfire pa timur , qu<e im reti- 
giofo propolito d-uturna obfcrvatione 
permanferunt . Similiter Virgines int- 
iere probibemuj , qua anni s-p lutimi 1 
in monalìeriit ittatem peregijfe cornì- 
geri t . Igrtur ex mente 5 . Gelafii 
hujufmodi Virginum nondum vela-* 
tarimi virginitatis profeffìo erat tan- 
tuminodo tacita , & k*t» ■vpoXml'V 
exiftimata ex longa ejus obfervatio- 
Be in monafleriis . 

(2) Sciiicet Con. 4. Cottola Car- 


thaein. III. a Granano retato pr*- 

fcripta fuit *tas annorum af. Qjtod 
cum confirmaffer Concilium Milevita- 
num Can. 6. excepnones arliecit fpe- 
cierum, qui bus velario maturati, St 
ante'haoc ztatem fieri potter : Cunf 
vel petìlOT potetti, vet'rapeor a ljpUr 
formiditur , vel fi aliquo etimo, mor- 
ti! /crapulo peri culo fo compungi fot- 
rie . Ex quo Milevitano Canone, 9t 
cap. 12. eptfl. S. Gelafii ad Epjfco- 
pos Lucanie compaétus viderur Ca- 
non , qui a Gratiano laudatv fai» 
nomine rii Pape . ConciliumMei#* 
de Agathenfe Can. 19. f qui a Gra- 
nano iaudattir fub nomine eiufdem 
Carthagin. III.) & Conci). Czfarau- 
guftanum Can. 8. ftaruerunt aitateli» 
annorum ao. & S. Gregerins M. 
lib. 5. e pi fi. 11. ftatait .1 Um anno» 

rum 60. 
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210 Diatriba IV. ad caput ir. 

tionem , quam viduas ante manuum impofuionem, vo* 
tum animi declaratione, veftium inutatione, aliifque fer- 
vati, tacite vel exprcfle, implicite (i) vel patentius prò 
tem£>orum , locorum, morumque varietate emittebant. 
De hujufmodi virginibus loquicur etiam laud. Can. Ro- 
cca. Re vi- manus ex inifTis ad Epifcopos Gallos, S. Innoccntius epijl. 

2. ad Viftricium cap. 13. S. Leo Magnus epifì. 90. * 
^ ,0 - ad Rullicum cap. 13. Ò‘ 14. cum dicit : PueìU , quet , 
non cottela pere ni uni imperio , fed fpontnneo /udii io vir - 
ginitatis propofitam , alque babttum JuJcepcrunt ; fi pò- 
Jìea nuptias eltgunt , prccvartcamur , etfk conj cerano non 
accejjìt . Et S. Balìlius Can. 18. ad Amphilochium in- 
quiens : Sed e am , cju* Jupra 16. vel 17. annoi nata 
fuerit , rationtfque compoi , & diu exami nata , probata- 
que perfeveraverit , & ut admittatur preci bus contenda f, 
tum oportet in facrarum virginum Catalogum referri , 
ejufdem profejfìonew rat am b abere . De viduis vero lo- 
itlji.i! S u ‘ tur Uanon ultimus Concilii Carthagin. IV. Si quee 
vidu <e quantumlibet adbuc in minoribus annrs pofitee , & 
matura citate a viro rei iblee fe devoverunt Domino y & 
vede laicali abjeda fub teftimonio Epifcopi y & Ecclefti 
religiofo babitu apparuerint , pofìea vero ad nuptias fif 
pularei tranfierunt , fecundum Apojìolum damnationem ba- 
fam ij. >k bebunt ; & Conc. AuruGcanum Can. 27. habet : Vt~ 
duitntis fervandee profejftoncm coram Episcopo in fccreta- 
rio babitam non effe vtolandam ; Se alii Canones eodem 
loco congedi . Ubi obfervandum tales viduas acquan- 
do dici velata ! , non quod velamen more virginum fol- 

iemni 

(1) Uti erat illa , quae conrineba- fcrvantia vita: monadica , qua im. 
Tur m profeflìonc monadica ; in hac primis ilia veniebant , ac intellige- 
en:m antiquitus non expnmcbantur b.intur , vide Erpeiuum pan. I. tir, 
tria fubdantialia vota , uti modo 27. cap. .3. . 

£ t , fed fimf licicer promittebatui cb- * 
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De CONPERSIOIfE CONJUC/tTORUM. 21 1 

lemni ritu ‘acciperent, fed quod illud cum veftium mu* 
tatione ultro fumebant , quemadmodùm virgines ipfe 
ante follemnem velationem velo etiain utebantur ; unde 
duplicis veli diftinétio, quae etiam nunc obtinet. 

A viris quoque publicum , apertumque teftimo* 
nium fua: proferfionis dari requirebat S. Bafilius Can. 
ip. ad Amphilochium inquiens u Virorum autem prò- 
fejfiones non novimus , praterquam fi qui ipfos Monncbo - 
rum ordini addixerint : qui tacite videntur caltbatum 
admittere . Sed in illis quoque illud exifiimo prcevidere 
oportere , ut ipfi interrogentur , & evidens ipforum acci- 
piatur profejpo (i) . Sed S. Doftor ita loquens conti- 
nenza; propofitum non ad folos Monachos reftrinxit ; 
non enim ait : non fum: fed non novimus . Itaque de 
viris etiara extra Monachorum ordinem publice conti- 
nentiam, feu lingularitatem , ut loquitur S. Leo, prò* 
fitentibus verba feciffe videtur Concilium Gangrenfe 


veluti in hoc jujlitiam confiituens condemnet eos , qui cum 
pietate beris , & alia communi folitaqtce ve/le ut un tur 1 * , 
anatbema fit . Et reapfe ex antiqua verfione , qua 
ufus fuit Ifidorus Mercator , & deinde Gratianus, ita 
habetur: Si quis virorum puraverit fanfto propofitto , idefì r 
continenti <e convenire ut pallio utatur tanquam ex eo }u - 3 ’ 
fìitiam b ahi tur us , &c. Et de his etiam nomine Continen- 
tium loquutus forfitan fuit Can. 5. Africanus llatuens* 

Clerici , vel Contmentes ad virgines , vel viduas , ni fit £*•• »•*</*• 

Dd 2 ex ] 


(1) Profetilo feilicet monadica, in naftica prius effer tantum modo taci- 
qua implicite confinebatur votum con- ta , illani expreflam redd idit S. Eafi* 

tinentiae , ut luperion nota tnimad- lius in Oriente, quod & deinde fe- 

verlum eli. Cum i gì tur protelTìo mo- «11 S. bcnedidus m Occidente. *• 



An Cleri- 
ci malore , 
vctD con- 
tinentiz 
euuttanr . 


in Diatriba IV. ad caput rr. 

e* jujfu , vel permtjfu Epifcoporum , aut Presbyterorum 
non accedimi : afi enatn L. 2p. Cod. Theod. de Epifco- 
pis : Eccleftajlici , cut ex Eccleftajìicis , vel qui Con - 
tinentium Je volunt nomine nuncupari , viduartrn , & 
pupillarum domos non cdeant . Et quod certius eli, Cle- 
rici latini , & Graecorum etiam plerique dum facris 
ordinibus initiabantur , cslibatum quoque admirtebanr. 
Quos cuna non ignoraret S. Bafilius loquutus videtur 
de Graxis illis, penes quos licer lex eflet, ne in facris 
conllituti, poflent uxorcs ducere-, nulla tamen lex fal- 
tem erat, qux obfervaretur, iis uxorum ante fufceptio- 
nem facrorum ordinum prohibens ufum ; & proptcrea 
veluti folam Monachorum profelfionem callitatis fub- 
dubitando dixit . Vel potius dicendum, tunc temporis 
caftitatem Clericorum majorum gentium , quascumque 
ea fuerit , non pertinuifle ad propofitum , feu votum , 
fed ad folam legem Ecclefise prohibentem (i) ; & 

ideo 


(i) Con folto dizi : tunc temperi t . 
Nam alia efl hac in-re lecuta poftea 
Ecclefiz difciplina ; curri Hypodja- 
eoni, quum ordinati tur , venirti con- 
tinentiz votum emittant . Licet enim 
primo, ut diÉlum efl, ha* caflitatis 
obfervantia in Clerici* efTet tantum 
ex Canone , evalit deinde etiam ez 
voto , poflquam Concilia & Pontifi- 
c« hoc àb ordinandis emittendum 
ftaiuerunt . Sic Canone* a Gratiano 
telati nifi. 28. ?2. qui bus addi- 

mut Canonem 22. Concilii Aurulìca- 
111 I. Unde fluxil verborum formu- 
la , quibus Pontifex ordinandos Hy- 
podiaconos alloquitur : Quoti fi buste 
erdinem fufeeperitis r amplius non 
dicebi t m propofit* refilire , ftd Deo , 
cui feruirt regnare efl , perpetuo fa- 
jtiuUri^y & Cafiieatem ilio adfuvao. 
ae , fervore opottebit , atjue il t £c- 


defite mini fieri 0 femptr effe mancipa- 
tot . Proinde', dum temput efl , cogi- 
tate , & fi in fondo propo/ito perfe- 
verare placet , in nomine Domini 
bue accedire. Propofiti nomine, quoa 
bis hic ufurpatur , in facris Canoni- 
bus ex- retento antiquorum loquendi 
modo, con tinca tic votum venire, jatn 
fupra noratum efli Przterea Boni fa- 
ci us Vili- cap. un. de veto &c. Se 
J Cannes XXI L extravag. unica cod. 
tit. debitum Clericorum majorum 
fervvidz courinenriz votum foJtetnne 
apertiflìme appellane , ac prò tali 
habent . Nec contea facit Canon 9. 
-Coouiii Tridentini feff. 14. Sì qui* 
auttm dixerit , Clerico s in facris co * - 
fiitutos , vel Regulares caflitatem fol- 
lemniter prefefftn poffe matrimonium 
■contrabere -, cvntradumque vali dune 
effe y non obflanse iege EecJe/uflica f 
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De confezione coniugato rum. 213 

ideo S. Doélor agcns de continenria ex voto , de illa 
praeter rem non fuit loquutus. 

Introduco itaque ttatu Regulari , feu Monaflico, p u stic« 
& Ccenobitico (1) uni<*ùque caftitatem etiam publice, & confin8 . ti * 
lollemni ritu Deo vovere cupienti , earn domi, vel m extrac i a ^. 
monatterio profiteri integrum erat , atque permiffum 
idcoque Eugenius II. m Concilio Romano Can. ip. em i<ra, 
ftatuit : Multerei obtentu Religioni s velar#, aur in mo-f,». 3 j., 7 , 
nafìerio regulariter vivant, aut in domi bui Juis fufceptum ,m ' ì ’ 
habttum cafìe obfervent . Alia ad hanc rem perrincn- 
tia a Granano videre licer eadem quseftione congeda; 

Quibus addimus S. BaClium Can. 70. ad Amphilo- 
chiù ni : £)u<g virginitatem profejfa a voto J ho , ac .prò- * 

fejjtonc lapju ejl , peccati adulteri i tempus in fu a vit <g 
dijpenfatione complebit . Jllud etiam in in , qui vitam 
monafìicam prof tentar , (7 labuntur : & Concilium Aure- 
lianeofe V, (2) Can. ip. S. Gregorius Magnqs quoque 
* . Hom. 




■nel voto , anathema fit : nec , in- 
quatti , contra facit hic Canon . Ejes 
«qim fenfus non dì , ut aliqui per- 
peram interpretantur , quod Clerici 
Tiiajores teneantur ad caftitatem fer- 
vandam vi folio» legis Ecclefialìi- 
cz : Regulares vero e'iaui vi vo- 
ti . Sed Fatres Conciiii ufurpando 
hunc Joquendi moduin non obfiàntr 
Jege Ecclefi tjlìca , vel voto , id deno- 
tatimi voluerunt , eo Canone mini- 
me detimri quaftionem jamdiu agi- 
tatam , quam inferius attingemus: 
rum matrimonia , qua: contrahuntur 
a Clerici» majoribus , & Regùlari- 
bus fmt nulla ex natura Tua , Icili- 
cet ex vi voti , vel potius ex infti- 
tutione Eccidi*. 

(t) Infinitus effem, fi lingula fcri- 
ptorum placita de origine Monacho- 
rum indicare vel lem . Sudici t hic 
Annotane, vcriorem effe fenten tiara, 


quam viri eruditi ex S. Hieronymo 
in vita S. Pauli eremita , Se ex 
Sulpicia Severo in vita S. Martini 
tuentur , primum feilieee monadica 
vita inftìturionem eidem Paulo , 
ejufque difcipulo S. Antonio acce- 
ptam referenaam effe. 

(a) Quacumque & pialla , Jett 
propria volunttte monaflerium expr - 
tunt, feu a parenlibus offeruntur , an- 
nitrii in ipfa qua intraverint vefte 
permaneant . in hit vero Monajlenìt, 
ubi non perpetuo tene n tur mclu fa 
triennium , qua intraveri/tt vefte per- 
manetti! : tir pojbnoduqi fecundum 
flatuta Monaftenorum , ipfìus in quo 
tligent permanere , veflimentum Re- 
ligi onis accipiant . Qua fi deinceps 
fiera telinquentti loca propofitum 
Jan&um faculi ambitione trafeende- 
rim , tir Ula qua in domibtU prò- 
priis jam pittila , quam vidua conu 

una 
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U4 Diatriba XV. ad caput ir. 

Hom. 8 . in Evang. tfe Tarfilla , Emiliana , & Gorgoni* 
fuis amitinis refert , quod uno omnes ardore converfee , uno 
eodcmque tempore /aerata funt fub diJìrtHione regolari 
degente! j in domo propria foci alea# •vitam ducebant . 

Publicum igitur virginitatis, vel caftitatis votum. 
Se ab Ecclefia acceptum , ex Apoftolica traditione <iif- 
folvebat matrimonium ratum , non confummatum j 
quemadmodum converfio ad fidem unius ex Conjugi* 
* bus , etiam confummatum diflòlvere poterat . Sed fol- 
lemnitate adjefta hoc , quod prius erat commune 
omnibus publicis continenti^ votis, fenfim, & pedeten- 
tim Ecclefi* au&oritate effe£lum fuit proprium voti 
vorum pu- certa * follemnitate emifli , & tandem folius voti emifli 
biicti con- in monafterio: adeo ut data etiam in monafteriis diftlH* 
quovis*io. ^' one voti fimplicis , & follemnis, peculiare remanferit 
«o «mifsu, ex veriori fententia (i) follemniter profeflorum . Quo* 
id faflum , & quibus gradibus ex ìnferius dicen- 
t»»« dis appare bit. Et fic confervata tràditio ( 2 ). Ecclefiam 
«dito f Mi- potuille hanc. reftriéitionem Facere nemo inficias ire 
rrimonia poterit , qui reputaverit poteftatem , quam habet in 
lóu. 1 ^ votis interpretandis ufque eo ut 8c aliquando irrita 
reddat, Quod fi quis per fummam impudentiam, eam 

, P°- • 


mutati; vtflibu; convcrtuntur cura 
hi; quibus conjugio copulantur , Ec- 
(itft.r cammumane privantur. 

( 1 ) Qjiaeftio itaque agitar! folet, 
lium vota Amplici», qu* emitrun- 
tur in Sociefate Jcfu, quemadmodum 
impedimenmm , quod 'dicitur airi- 
mens, inducunt ad matrimonium con- 
trahendum , fic dirimant ratum tan- 
tummodo jam celebratum . Pontius 
tìb. p. de matrimonio taf. 6. ait, led 
alii communiter negant . 

(*) £n igitur oilendend*: hac io 


re Apoftolicas traditionis expeditiflì- 
mam -viam : quam fi quis mire no- 
Juerit , graviftimos Tcopulos tjftènde- 
re neceffie babet . Alterutrum enim 
dicendum «rtet j Vel quod follemnis 
Reli gionis prdfeffio fit a iure Divi- 
no datura, quod nulla probabili ra- 
tione defendt porte videtur ; vel quod 
Tridentini -dennitio & facrarum Scri- 
pturarum , & Apoflolicac traditionis 
fondamento careat , -quod nemo Ca- 
tholicoium tbxerit . 
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poteftatem negaverit , id folum evinceret non folum 
per folle in neon profeifionem in monalterio emiflam ina» 
trimoniutn ratum diflolvi , fed etiara per publicum 
votum continenti» in Ssculo edituiu , quod 1 riden- 
tini declarationem non infringeret ; cum hoc unum» 
dicat , & alterum exprelfe non neget . Fidelium vero 
cantare declinante congruum erat ad voti fanftita- 
teni fartam te£tam cultodiendam tales cautiones adhi- 
bere ; Domi cmm votum , quo de agitur majoribus 
periculLs elt expoiitum, quam in Monalterio ; ideoque 
Pelagius II. ad Florentinum Epifcopum ait : Mice-c^p, 
nitm vero jubemus , ut tua difpofifione cuiquam Mona fi e~ X'/'il 7 ' 
rio continentiam profcjfura tradatur; Rationemque addit , > 
apud Aofclmum Lucenfem : ut meliori forte, ad quod 
promovetur ojficium , fub bona p°JJ , f fama mento mini- 
Jìrare , ne siliqua opinioni! eius maculando relinquatur 
occafio . Et pallini cautum reperitur, ut mulieres Deo 
devota^ qu» continentiam domi non fervabant, in mo- 
nalteria conjici deberent , Quin Can. 33. Concilii III, -• 
Carthagin. cautum erat , ut virgines /acne cum pare n- 
tibus, a quibut cufìodtebantnr , privati fuerint, Eoi [copi 
providcntia , vel Presbiteri , ubi Epifcopus abfens ejì , 
in Mon afterio Virginum , vel gravionbus f amimi com * 
mendcntur, ut ftmul habitantes invicem fe cuftoàiant , ne 
pajjìm vagante $ Ecclejia ladant exijìimationem . Nec alia 
fané de caufa Alexander ipfe III. qui vim voti ex di- 
vino jure diflolvendi Matnmonium ratum foli Regulari 
profdfioni in Monalterio emiflìe refenravit id fecilTe 
proteitatur ; diferte enim ait par. 50. cap. 3. Append, 
ad Concilium Lateranenfe : Quod fi juntti non fuerint » 
mailer permittatur ad Religianem tranfire , ( 9 * Domino , 
relitto faculo, militare. Quod fi facete voi aeri t , & 11% 

J acculo cajte vivere dijpofuenr ; quia hoc fufpettum effe 
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it6 Diatriba IV. ad caput if. 
pojjet , & ad utrumque ad bouum fcilicet , & ad malum 
baberi pojfct , ipfam Matrimonium confummare confi r in- 
gas (i). Sic cimi prius uno ex Conjugibus Religitìnem. 
profefTo , alteri, qui confenfum praelliterat , domi , vel 
’ in Cxnobio còntinentiam fervare integrum eflet; idem 
Alexander cap. cum fts praditus 4. & cap.- Uxoratus 8. 
eodem titulo decrevit , ut hic eriam , nifi certa fpes 
efiet , eum domi còntinentiam fervaturura , debeat in 
Monafterium ingredi, & Monachifmum profiteri. 

Reapfe demum effe eam traditionem, ut teftimo- 
nia dubia , vel minus certa hic raifia faciam , pri- 
mo duos Gregorios teftes gravifiìmos afiera m Magnum 
fcilicet , & Turonenfem . Ille lib. 6. epiji. io.* ad 
Fortunatum Epifcopum Neapolitanura haic .habet : 
Cate/lus pr&fentium lator nobis innotuit fororem fuam , 
quce Stepbano cui d am fuerat àefponfata y divino prò- 
pitiationis infìinttu Neapoli in Monaflerio fuifife con ver- 
fam: atque eundem Stephanum domum , & res e/us ali - 
7-quas indebite detinere. Et quia decreta legalia defponfa- 
tam , fi voluerit converti, nullo omnino cenfuermt dorano 
multtari • Fratemitas tua cum Antbem'to Subdiacono ve- 
ritatem diligenti curiofitate jiudcat perfcrutari : & fi ut 
edotti fumus , domum , vel quid aliud fiuprafcriptum Ste - 
phanum injufìe tenere cognofcitis , eum adbortatio veftra 
infianter admoneat , ut quee indebite tenet , fine altqna 
mora , vel altercatione refìituat ; nec rerum alienarum 
refìitutionem fub qualibet excufationis fpctic differat . 
£n Gregòriuna M. nedum ratam habere converfionem 


de- 



fi) Et fic ex allatis verbts dare ci iute Divino infiram , fed tam- 
nabetur , quod idem Alexander non quam de integro eidem refervaram, 
tri bui t lolfemni Religione profetilo- & quidem a lie propri am faétàm ad 
■ili v 1 in diflolvendi matritnoniuni ra- majorem ptouiiffx caAualia culto- 
tuin, quali privative , utdicitur, diara. 
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defponfktat fponfo contraddente, fed ctiam divino propi • 

’fiationis inftinElu faftam dicere. Neque dices S. Grego- 
rium defponfat * nomine futuram , feu prormflam tantum 
defignafle ; nam magis eiè de fponfalibus tam in futu- 
rum tempus collatis , quam prseièntibus indifcrimina- 
tim fuiflè ioquutum , alias fi prima tantum imelligere 
voluiffet , addidtflfet exceptionem , qua fecunda exclu- 
derentur. De ilk enim fafli /pecie Gregorio non con- 
ftabat , ac propterea urrà eflent fponfalia , in incerto *-* 
erat: ideoque fi de futuris tantummodo loqui ei niens 
fiiifiet, prafentia cxpreffc excipere necefTe erat , ne fi' 
hujufmodi forent , in errorem adducerentur Fortuna- 
ta» & Anthemius, qui etiam de his ipfum Ioquutum 
intelligere poterant , prsfertim cum ex legum Civi- 
lium pnefcripto , etiam poft confummatum Matrimo- 
nio m , conjugi, altero conjuge infcio, vel contradicen- 
te permitteretur fine damno fuo ad Religionem converri 
L Deo nobis 56. C. de Epifropiz, & Clerkis : quod tunc 
temporis, cum etiam moribus receptum elTet , id S. 
Gregorius, ut infra dicemus, tamquam juri Divino ad- 
verCum non femel improbavit . Quin S. Gregorius 
laud. etifì. magis de Spon&libus prxfentibus, quam de ' '■ %£ 
promiffione futuri matrimoni! loquutus videtur • cum 
ibi ponatur Stephanus domum , & res alias Spon- 
de converge poffidere , quas quidem dotis nomine 
pofTediffe conjeftura: locus eft , ac propterea fponfa- 
Jia erant prstfentia • cum dos antq matrimonium non 
tradatur. 

Neque moror Efpenium ajentem Sponforum no- n0 * . 
mine in legibus , & in Canonibus frequentius futuros, ibnmlj’fcd 
quam pracfentes venire: licet hoc verum fit in legi- «‘M" 
bus, fecus tamen in Canonibus fe habet . Ecclefiac Sift,'!"' 1 * 
enitn Patres,.& Scriptores modum loquendi Evangeli], 
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2^r& HW^bà IV. a'-d cap'ut ir’ 

imitantes : cttnt efftt defponfà a Mr-ter Jefu Maria Jo- 
fepir , ànitqvant ronvenìrer.t OY. quò lòci Matrimòilium 
prxfens denorari multi putaruttt (1) : & apertiti de- 
notarur verbis Lue® 2. verf. f. Ut pròfireretur rum Mi- 
rra defponfata jiòi uxore' pregnante , taleiti modum lo 
quendi , inquarti , Patres imitantes nomine defponfatio- 
nis Sponfalia etiam prsfentia indiferiminatim indica- 
re coniueverunt . Sic ipfc S. Grcgorius irt èxpofitiotie 
’uìp Evangeli Hom. 16. de Chriftó Domino ait : Ante' na- 
tività: cm Juam b’abere Maria Spónfum vóìuir , qui tamt'rt 
ad ejus nuptias non perventt (2) . Ac patet ndn modo 
ex multis Canonibus a Grariano colleéìis ; fed etiam 
ex ipfis titulis Decretalium de defponfatione impube- 
rum, de Sponfa dttorum , de condtt ioni bus appofitis in de- 
fpctnf attorie Òc. de eo, qui eognovtt confai) guitte nm uxoris 
fu a vel Sponfa Ò'c. ac etiam ex Ordinibus xn. 8c 
xm. quos refert Martenius, ubi loco formai® : Egà 
vos conjungo, habetur h®c : Ego vos defponfo . Atque 
adeo vcrum cft Sponfaliorum nomine vernile Matrimo- 
nium prxfens, ut ex hoc in linguis vernaculis , qux 

éx-'' 
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_ Hate vo^ibuli àt 
.imbitjiiius' titolici eS raul 


tefponfatt no Clerico , cui Alulier cum alio ait- 
ili nafei- te velata non tàmen eì nafta , fed 


tu; , & Cl monbus Hjbrzonun , ne- virqo ferma ne n t , pofl mortem ejut , 
ne; quos fponfsc prò nuptis batte- cum qua velata erat jpunft conjuga- 
bjmtir, & ex -’grxco cii- li ejì copula fociata , quia irerum ve- 

jus jllud : cuoi epe: defponfata , eft lamen acceptt, nuilkm in promovendo 
verna i pvnfiuu cnim aeffAnJeo , & generetur obftaculum ; qui nibti eft , 
fivrciuopat Aefpontteor , imtnmonium quantum ad bunc auicnlum perriner,' 
no^ mqdo Ioni rum , fed etuol pre- quod et de Canonici t obviai inftttu- 
fe'ns compbZdntur - . eh. Et it^ edam iprelligitur S. Si- 

(*) Olio *oci 5 . Gregoriijs nomen rictus epift. i. cap; 4. re!. Can. utr. 
Nupjiaruui ufurjut prò- 17. quafl. 2. duin d,icit : Brncji&t» 

ut comp!eZitiir primos carnali con- quam nuprura Saettàni imponit . Non 
preflus ■ Et tu etiim mreihgendus «juod alta fuent benedico futura; 
a’eùo.us Pani a. Gradano relatus (pori Le a benedizione nupriarum , 
cR nàti Jrjt: /4. ubr'iifL yjtmii- ut dnqti: perp<ram interpfetantur. 
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ex corruptionc lingua: latina: einerferunt , tale nomea 
illud adhuc rctineat . Itali enim dicunt : Sponfalizio e 
Spofare , Galli Eponfaillcs ed Epoujcr , Hifpani Efpo/al- 
Ics , defponforiosy iefponfer. Quod fi cjuis frequentatam 
ab antiquis voluerit etiam diftin&ionem in tee fponfam, 
& defponfatam , qua: depromitur ex can. relato lib. .6. 
capitularium cap. 96. & ab lfaac Lingonienfi cap. 14. 
Si cjitis alterili s Sponfam vìrginerp , aut yiduam , nec 
dum defponfatam rapuerit . Si quis , inquam , voluerit 
hujufmodi diftinflionem antea frequentatam, ut nomi- 
ne Sponfx futura , nomine vero defponfatx praefetìs 
uxor veniret , id magis confirmaret San&um Grego- 
riani loquutum de Matrimonio praefenti, non de futu- 
ro, cum utatur verbo , defponfatx , non Sponfx. 

Idem prxterea S. Gregorius dum conveijìonem 
conjugis damnat , altero in feculo permanente , & 
minime confentiente , rationes atferre videtur ex con- 
fummatione Matrimouii petitas ; veluti cum epifl. 
49. lib. 5. dicit : Nani dum unum utrorumque corpus 
cori /tigli fit faélum , incongruum e/l partim converti , 
parti m tu Sxculo remanere ; & epifl. 44. lib. 9. Po/l- 
quam copulatane coniuga viri , Ù" mulieris unum corpus 
efficitur , non potcfl ex parte converti , & ex parte in 
Sxculo remanere ; & ep't/l. 49. eiufdem lib. Qux e/l 
ijla mi arano , vel converfto , in qua una eadem caro , & 
ex parte traufit ad continentiam , & ex parte remanet 
in pollutione . Itaque cum S. Gregorius ex uno corpo- 
re , & ex una carne fa£h repetat eam matrimonii in- 
diffòlubilitatem , ut conjux altero conjuge contradicetv 
te nequeat ad monachifmum tranfire , loquitur de 
matrimonio confummato , non vero de rato tantum , 
ex quo Sponfi non adhuc dicuntqr unum corpus , Se 
ideo ex matrimonio rato tantum non nafcitur atlìni- 
. E e 2 . - * • tas 
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tas (i), nec ex eo , fi fecundum fuerit , nafcitur dx- 
gamia (2) Reéte igitur Alexander hanc difti fui ra- 
tionem aflert : quia cum non fuijfent una caro ftmul 
sponfì al- eftetit (3) . Ergo ex mente S. Gregorii matrimoniutn 
jjj™ “Jj;jion confumraatum diffolvirur ob converfionein . Con- 
tradicen- firmatur ex eodem S. Gregorio , qui Uè. 3. Dialog. 
cap. 14. refert fa&um fiera virginis Gregorix , qux 
confituri! ntipriis Sponfum Domino proferente reliquie t 
ut fe ipft Deo oonfecraret: eamque, cum ipfe fcribebat, 
adhuc vixifie refert , ac habtraflè Roma prope S. Ma- 
riam . Ex quo edam difeimus fponforum converfio* 
nem a nuptiis ad ftatum coatinentix non dum fuilfe 

re- 


te , conti 
nentiam 
prole Hi. 


a Nec impedimentum p/tblic.t 
itis , quoti ex hodierna Eccle- 
ùx difciplin.i nafcitur ex matrimo- 
nio rato tantum , ut & ex fponfali- 
-bus ad futuruin tempus Collins , ad 
Szculura ufque XII. in Ecclesìa fuit 
cogni;u;n . Et licei elfet a iure ci- 
vili ftatutum : reftrictuin tainen erat 
in linea re&a , & ad tranlverlàm 
non extendebatur. 

(1) Id emm cum diferte habuiflet 
Peìag:u$ Papa l'opra relato Can. Va- 
Unti n uno , contìrmavit etiam Inno- 
centi»* III. cap. debitum 5. de bi- 
gami j non ordinandi t , ac multi* ra- 
tionibus illuflravit . 

(}) Hoc iplum habet idem Ale- 
xander cap. e x publico f. ÌSr tit. de 
nnvr rfìont Coniugatorum hifee ver- 
bi] : Sane quoti Domintu in Evange- 
lio dicit , non licere viro , n fì ob 
tanfata fornicar unii uxi'-m fuam di- 
ati Iteri i intelligenlum r/l , fecundum 
interpretationrm /acri E/oquii de bis, 
quorum mttrimonium carnali copula 
ifi confumm-itun 1 , fine qua confirma- 
ri non potili. Qjijs verbi Dominicus 
Sotus Theologits ccteroqui gravi Ili- 
muta C141U in 4. difi. vj. quajì. 1. 


artic. 4. non bene inrellexerit , ob 
id vellicare videtur Alcxandrum di- 
ceus : Sed tamen quamvu ad propo- 
fitum quo Pupa loquitìr de tranfìtn 
ad Religionem fujitiem fu folutio, 
non tamen omnino [tntentin CèriRì 
germana fi, ut pania inferi tu vi dr li- 
mai qu.fi. 2. quonunt nec Matrimo- 
nium ratum potè]} homo , fed fola» 
Deut frpurare . Sed unde nabet Sa» 


tus , Alexandri verba id importare] 
quod diflolutio matrimonii rati ex 
caufa proféffionis religioft Ordini* 
ab homi ne , 3 t non a Deo proce- 
dar f Adeo Alexander fterit prò in- 
diflolubilitate matrimonii rati , ut 
cum prios veluti in controverfo jure 
eflTet , num iHud folveretur per fbb- 
lequens confummarum , ut cap. ]. 
de Sponfa duorum ( defumpto ex 
eadem decretali , ex qua defumpram 
eli noftrutn caput 1. de converfione 
Conjue.) dedaraverit minime folvi. 
Ponrifex itaque non homini tribuit 
difTo.'urionem matrimoni! rati ob fai» 
leinnem Regularem profeffionem, fed 
Deo hoc pnvilegium roto contine»»* 
tiz concedenti. 
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reftriftam ad religiofi Ordinis profefllonem in Csnobiis, 

& Monafteriis ernittendam. 

Sub idem tempus Gregorius alter, Turon. fcilrcet, 
fintile quid de viris PP. cap. 20. refert de S. L'eobardo 
reclufo in majori Monafterio prope Turonenfe , quod 
nempe dato Sport fx annulo porrigit ofculum , prxbet cal- 
ceantentum , celebrar Sponfaliorum diem fefìum ... 
oneratus dona nuptialibus fratris pcrgìt ad domum Ò'c. 

Tum ad, Monafterrum fé recepit . Subinde non defunt 
au&oritates, & exempla idem confirrrtantes. Confecuto 
SaccuJo VII. habemus Theodorum Cantuarienfem in , 
Capitulis cap. 102. ajentem : Dcfponfatam puellam non 
licer parentibus tradere alteri , tamen ad Mona/ierium 
licer : Qua verba Gratianus refert fub nomine Eufebii n ' 
Papa;. Sseculo Vili, habemus Bedam qui lib. 4. Hifto* 
ria; Anglorum cap. 19. refert S. Edildridam Reginam 
virginitatis caula , quam in maritali thoro fervavit , * 

relitto fporifo , in Monafterium fuifle ingrefTam . In 
Ssculo IX. collocamus Auttorem vira S. Alexii , ex «» * 
quo Metaphraftes confecuto Saeculo X. illam deprom- 
iit . Is ex dottrina , quae falrem fua state vigebat, 
vulgatiffimum fattum S. Alexii refert. Sic Auttor vira 
S. Macarii eremita in Vitis P^trum , & Auttor vi* 
tx S. Odiths Anglorum Regina; fimile quid de hts 
referunt . Hinc Gratianus cum eodem loco poft Con. 

16. referat fatta SS. Macarii, & Alexii, fubdit : Ho- 
rum exemplo pater , quod fponft fponfarum Juarum non « 
xxquiftto confenfu , continentiant valenr profìreri j ac 
yecitatis fub nomine Eufebii Papa; fupra exlcriptis ver- 
bis Theodori Canturienfis Can. 28. hxc habet : Spotp 
aurcm Monajìerium pojjint eligere , Ò" fponft non ex- 
quifito confenfu fponfarum propofitum melioris vita ajfu- 
mere valeant . Hinc etiara patet ex mente Gratiani 

Spon- 
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diflòlvendi matrimonium ratum ab ipfo jure Divino 
non crat reltriZum ad folum Monachacum ; fed la* 
tius patebat , & commune crat omnibus publicis con* 
tinentiae votis (i). . 

Matrìmo- Quod autem diflblutionis matrimonii rati ob 
ób 8 vorum f ufce P t0S facros ordines nullum antiquitas exem* 
£»crorum plum fuggerat , nil mirum . Si enim alia exem pU 
Ì d 5r*. ulls diflolutioms ex caufa continenti» voti , live 
Itttttm. in Monafìerio , live extra, a viris emiffi omnino rara 
funt, ronnifi longe rariora effe potuerunt ex caufa fa- 
fceptionis facri ordinis , ob maximas nempe rei diffi- 
cultates . Natn prseterquam quod collatio ordinis ma- 
gis dependebat ab eleélicne ipifccpi , & fufcipientis 
meritis, quam ab hujus voluntate, non aliter quis ad 
fccros ordmes afpirare poterat , quam fufceptis prius 
inferioribus ordinibus , & quidem gradatim , & per 
longa rcmporum intervalla exercitis ac etiam non* 
nifi certa arate , & quidem proveZiori , quam , 

• qu» requirebatur ad Monachatum . Praterea difTolu* 
tio matrimonii , de qua agitur , yix fine apertiflìma 
con tradizione , & ftrepitu alterius cgnjugis fieri po- 
terat ; unde talia aggredientes fug* fe commenda- 
re confueverant , & in aliquod Monafterium , vel 
fólitudincm citius fe recipiebant , quam palam fub 

tefti- 


/ > 


V 


rorv modo nulla probabili ratione, 
fcd etiam ridicule annorarent . 

•(i) Ci»»' cum- uà firn, imtmerito 
Pater Codeina Ili. a. de matrimoni» 
differì, i. §. 7. in hoc etiam cafpir 
Pntreni Sancbrz , quod dixerit , ju- 
flain effe caufam difprnlationis in 
matrimonio rato , ut Spon/us pro- 
movcatnr ad Epifccpatum , in ra 
Ipecie , qued laide reir [fall uni ejfet 
ad bor.vm (immune . Haber i£:tur 


Cenema hoc prò abfnrdo , & ex ea 
tamquam quid abfurdiw inferi ds- 

rens e Si Coniugatiti fiat Sua rdoi , 
Parodui , Artktpttibyter , fugete lo- 
tto toptmun: velile ntcef attui , tri/ 
ne rune (auffa Jttfficieni ? Sed duljj 
Concina i;ac inter ahfona & ablur- 
da recenfct , opi.-.ndum effitr , ut 
cmnes difpcniaticne* fic procttje- 
rent. ' . ; 


m 
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teftimonio Cleri & populi peterent afcenfum ad ordi- 
nes . His accedit , quod lex calibatus facris ordinibus ‘ 

adnexa non femper , non ubique fuit obfervata , nec 
eriam apud Latinos . Adjefla enim apud eos tali lege 
etiam Hypodiaconatui, cujus fufceptione matrimonium 
ratunj diflolvi debuiflet, ea fuas viciflitudines, eafdem- 
que graviflìmas habuit : eoque res proceflit , ut con- 
trarii mores in dies invalefcentes etiam Diaconorum, 
Presbyterorum , & aliquando ipforum Epifcoporum * 
Siculi X. & deinceps antiquiflìmam caftimoniam te- 
meralTent , itaut publice uxores ducere non erube- 
fcerent. 

Sed cur , inquies , hujns traditionis per quinque R e r p ond*. 
priora Sacula altum filentium . Nimirum quod non ^ r oni ^^ 
omnia, qua a majoribus noftris veluti per manus tra- ° m "** 
dita fuerant, literis quoque fuerunt confignata. Sufficit, 
quod nihil fit, quod eam excludere poflit . Quin adeo 
tale nihil eft, ut potius multa fint, qua eamdem pro- 
bent , atque maxime plaufibilem reddant . Jam fupe- 
rius notata funt, quae ab Ecclefia Patribus in coraraen- 
dationem Virginitatis, & Caftitatis fcripta fuerunt , & 
de fponfalitio Virginum cum Chrifto Domino ; unde 
congruum erat, ut ab hujufmodi nobiliori matrimonio 
carnale folveretur . Jduc etiam facit , quod SS. Epi- 
phanius bareft 78. §. 16. , & Ambrofius Ytb. 2. de 
Viirgin. ad Marcellinum , tamquam genuinum referunt 
fàftum . S. Tecla defponfum Tamiridem celebratis 
etiam nuptiis derelinquentis ; ergo ex eorum mente 
id fieri poterat . Et licet hic excipi poflit Tamiri- 
dem fuifle infidelem , quem S. Tecla ad fidem con- 
verfa ex hoc alio titulo relinquere poterat: tamen po- 
tius ex titulo dicanda Deo virginitatis id fecifle fatis 
■terque indicare dignofcitur ; cum ille dicat : Veruni 
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tamen ideo Sartia illa conterà fi t , ut Ccelefiium compor 
effe poffet , 8c hic : J Qua copular» fugtem conjugalem 
Sponfi furore damnata befiiarum naturar» vencratione en- 
fi itatis mutavit . Et confirmat Faultus Manichaeus , 
apud S. Auguftinum lib. 30. contra ipfum cap. 4. in- 
quiens : Paulus Peci am oppignorata m jam t baiamo in 
amorem fermane fuo perpetue virgin t tat ti in cenci it . Si 
enim non alio titulo Tamiridem Tecla relinquere , 
quam ejus infidelitatis potuilTet ; Deo illa perpetuam 
virginitatem nuncupare nequibat ; cum ilio veniente 
ad fiderà convalefceret matrimonium (1) . Et de hoc. 
etiam matrimonio rato , & non confummato forfitan 
loquutus fuit S. Auguftinus epifi. 143. ad Julianam, de 
cujus filia ait : Ut bumanis nuptiis jam paratis S. Deme- 
trias Sponfi illius pneferret amplexum , cui fpeciofo pr<t 
filiti hominum &c. ut & lib. 8. ’Confeff. 1 ap . 6. ubi fcri- 
bit, duos milites le&a S. Antonii vita mox reliélis Spon- 
fis , quas habebant , vota Morwftica fufeepifle : illas 
vero cum id refeiviflent , fimiliter fecifTe (2) . Praete- 
rea Grxcorum quidam converfionem conjugis ad vitam 

Mo- 


(i) Ac propterea matrimonium in 
infidelitate contraflum proprie non 
dicirur diflolvi ob converfionem unius 
ex Conjugibus ad fidem , qui cum 
altero abfque contumelia Creatori t 
habirare nequit , nifi ipfe ad fccun- 
das nuptias tranfierit : ut egregie 

more fuo probat SS. D. N. Bene- 
diftus XIV. peculiari difeeptatione, 
qnae proftat in tomo j. Thefauri re- 
Jolut. S. Congreg. Conc. edit. Rom. 
pag. j4 6 . quam Tentennati! ratam 
mbet fuis literis in forma Brevìt 
datis die a8. menfìt Tebr. an. 1747. 
ttum. 58. Archìepifcopo Tarfenfi Vi- 
tcfgetenti de Rapii fmo Judxorum . 


(2) Etfi velimus S. Auguftinum 
utroque. loco loquutum de Sponfali- 
bus de futuro , quod ea feiheet per 
fubfequens continenti^ votum diflò- 
luta fuerint , faitem ex eo videtur, 
quam peffìme Courayer a. nota m 6q. 
ad lib. 8. Suavis adnotaverit : Quoi- 
qu il fut toujourt Sten difficile de 
concevoir comment , contre tautes let 
Loix ordinaires des centratiti un uceu 
fubfequent feut rontpre un engage- 
ment antereur . His enim verbis vi- 
detur Courayer etiam negare fpon- 
falia in fururuni tempus collata pet 
fubfequens matrimonium dimoivi. 
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Monafticam altero conjuge infoio , vel invito non im- 
probandam cenfebant . Hanc quoque fuifle mentem 
S. Bafilii cap. 12. Regala fuftus difputat* putarunt ali' 
qui. Et Joannes Caflìanus Grxcorum placitis innutritus 
21. collat. cap. io. refert S. Theonam reli&a, quam co- 
gnoverat, uxore, ad Solitarios fe recepifle. Quod fa&urn 
ipfe etfi neque laudare , neque vituperate profiteatur; 
tamen a multis laudari addir, & Theonae fan&itatem a 
Deo miraculis fuifle demonftratam. Hinc ex jure Civili 
Juflinianeo ob ingreflìim in Religionem diflolvebatur 
matrimonium , ut fupra notatum eli, quod S. Grego- 
rius mem. epifl. 49. reprobat , dicens : Si enim inqutunt 
caufa Religioni s conjugia debere dijjolvi , fetendum cjì , 
quod et fi hoc lex fiumana concejfit , lex Divina probibuit : 
quod etiam habet mem. epifì. 3$». Qui Grscorum error 
ex aliquo vero principio , ut* fieri folet , procedete de- 
buit . Et nullum fané iftud effe potuit , quam illud, 
matrimonium ratum non confummatum diflolvi: Quam 
traditionem Ecclelia latina fanfliorem confervavit. 

Sed regeres : Ante Saeculum XII. profeflìo Re- 
ligiofa non impediebat matrimonium impedimento , 
ut ajunt , dirimente : ergo potius vinculum matri- 
monii , quam Religioni;; : & fic fi profeflìo Religiofa 
confecutum matrimonium non dirimebat , multo mi- 
nili diflolvere poterat jam contrattura . Sed negamus, 
verum effe , quod afleritur de profeflione Religiofa , 
feu continenti ante dittum Satculum matrimonium 
non irritante : vide Lupum prima protendali differt: 
de. Latinorum Epifcoporum , Ò* Clericorum continenti a 
ea de re cap. io. & 11. copiofe difputantem . Sed 
faciamus matrimonium minime irritane (1), adhuc di- 

F f 2 cimus 


(1) Non conveniunt hujus fenten- ti* Patroni . AJii enim «ifqoe .ad 
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cimus id intelligi cum matrimonium eflet confumma- 
tum : Hinc reéle inferri pofier, quod nec etiam religiofi 
Ordinis profetilo antecedens matrimonium confumma- 
tum diflòlveret, minime vero non confummatum. Sed 
hulc refponfioni non acquiefces, nam a matrimonio con- 
fummato non deflruitur antecedens ratum tantum ; & 
fic multo magis ab ilio non definii videtur antece- 
dens converfio , cum converfio fìt fortior matrimo- 
nio rato . Dicimus fané , converfionem potiorem effe 
matrimonio rato, attamen non ex natura fua, fed ex 
Chrifli privilegio, quod in ea fpecie , qua Sponfus pro- 
pofitum melioris vitas capit, manifeflatum effe conftatj 
linde ex fe non extenditur ad alias fpecies , de quibus 
traditionem non habemus. Non moror tandem oppofi- 
tionem Suavis de matrimonio Virginis cum S. jofephi 
quod ftetit cum voto virginitatis ab ea emiffo ; Non 
moror , inquam , Suavem fic opponentem ; cum tale 
votum five ante^five poli (i) matrimonium emiflum 
fuerit tantum privatum non publicum . Pra;terquam 
quod privilegium difiolvendi matrimonii voto continen- 
ti® non competit , nifi ex lege nova , qua; tempore 
quo B. Virgo votum fuum cmifit , adirne lata non 
erat. 

DIA- 


B. Virgo virginitatis votum emiferit: 
Antiqui enim Patres ante contraffatti 
matrimonium cum S. Jofeph emif- 
fum velie videntur ; fed S. Thomas 
fequutus Magiftrum fententiarum ma- 
vult , tunc hoc Virginis propofitum 
animi dumtaxat fùilfe , non abiolo- 
tum , & prstcifum votum , fed acce» 
dente Viri confenfn Cmu! cum eo 
verum virginitatis votum ipfam edi- 
difle . Vide Natalem Alexandrum 
Wfl. EccUf. Sttulo ì, capi ì. tri. 3. 
tum. 4. 


Sacnlum X. vel tardìus XII. tem- 
pore feilieet Conc. Lateran. II. eam 
tnflitutionem refenmt : alti diflin- 
guentes impedimentum nafeens ex 
Ordine facro ab eo , quod nafeitur 
\ ex religiofi Ordinis profeflìone, illius 
originem ad ea tempora refierunt, 
huius vero ad principimi) Szculi VII. 
Et alii tandem varias fui (Te hujuf- 
11 iodi in rebus Ecciefiarum confuetu- 
dine» contendunt. 

(1) Non convenir inter Ecclefla- 
fticos fcriptoies de tempore , quo 
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De fecundis empiii e . 


U B 


De duplici benedizione nuptiarum > & quod earuqt 
prima , qua primis , & fecundis ejl communis 
fu forma facramenti matrimonii . 


2^0 

JLEXXNDER UT. 

CAP. I. 

('Apellanum ( qucm benedillionem rum fecunda confìtte- 
^ rit ccìcbrajje) ab officio benefìcioque fufpertfum , cum 
literarum tuarum tefìimonio , ad Sedem Apofìolicam nul- 
m latcnus é efìinare poftponas . 

U R B A N V S III. 

Vig. Epi/copo . 

CAP. HI. 

7/lr autem Ò" Mulier ad bigamiam tranfìens non deb et 
' a Presbitero benedici : quia cum alia vice benedilli 
funt , torum beneditlio it erari non debet . 


« • 

« « 

« 

« « 

« * 
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DIATRIBA QUINTA 


A D 

CAPITA L ET III. 

De fecundis nuptiis . 

•UBI 

De duplici benedizione nuptiarum , & quod earum 
prima , qua primis , & fecundis ejì communis 
fit forma f aerarne ntt matrimoni i . 

Ifce igitur capitibus i. & 3. prohi- 
betur utique benediélio fecundarum 
nuptiarum , quod diftis veterum Pa- 
trum, & antiquo Ecclefias ufui omni- 
no confonum eft : id enim exprefie 
habet S. Innocentius I. epifl . ad Vi- 
flricium Rothomag. cap. 9. inquiens: 
A ut fi coi r up tus pcfìea baptixatus in monafìerio fedens y 
& ad clericatus ordinem accedere voluerit , uxorem omnino 
babere non poterit : quia nec benedici cum fponfa poteji 

jam 



Digitized by Google 


232 Diatriba V. ad capita i. et nr. 
jam ante corruptus : Et habet Scriptor antiquus , qui 
ab Hugone Menardo in Sacramentario S. Gregorli 
pag. 414, laudatur fub nomine Hilarii Diaconi ad 
primam epifl. ad Timotheum cap. 4. Homini unam 
uxorem decrevit Deus , cum qua benedicatur ; ncmo enim 
. cum fecunda benedicitur . Ponit etiam S. Cadarius, qui 
floruit fub principium Saeculi Vl.fer. 28p. appendicis ad 
opera S. Auguftini dicens : unde iterum , atque iterum 
rogo , pariterque cotitejìor , ut qui uxorem optat accipere , 
ficut illam virginem invenire deftderat , ita ipfe Vir ad 
nuptias virgo arcedat , quia fi non fuerit virgo , benedi- 
Zionem cum Sponfa fua non merebitur ; fic Theodorus 
Cantuarienfis Capitulari num. 16. apud Acheryum : In 
primo coniugio deber presbyter mijfam agere , & benedi- 
cere ambos . Attamen conftat etiam fecundis nuptiis 
benedi&iones fuiffe impartitas. S. Hormifdas enim rela- 
tus a Burchardo lib. p. cap. 3. Ivone par. 8. cap. 141. 
% 1 'n j* ,0 ’ P°^y c * lib* 6- tlt * 4 - & Gratiano indiftinfte ait : Nul- 
lus fidelis cujufcumque conditionis fit ì occulte nuptias fa* 
ciaf : fed benedizione a Sacerdote accepta publice nubat 
in Domino . Sic indiftinfte Au£lor literarum antefi- 
ricianarum ex ufu faltem tejnporis fui fub nomine 
S. Evarifli dicit: Et fuo tempore Sacerdotaliter , ut mo- 
rii ejì , cum precibus , & oblationibus a Sacerdote bene- 
dicatur , & fub nomine S. Callidi prohibet ad accu- 
fandum aJmitti eum , qui vel abfque dotali titulo , ac 
lll.Mlt/»- benedizione Sacerdotis confiat copularus . Ita etiam cap. 
tTf**/»"- I 79 ‘ Hb. 7. Capitularium ad vitanda matrimonia proi- 
bita , & clandeltina , jubetur Sponfus adire Parochum • 
qui fi licita , & honefla omnia pariter invenerit , fune 
per confilium , & benediZionem Sacerdotis , & con f ul- 
ta aliorum honorum hominum eam Sponfare , & le giti me 
dotare debet. Et tandtta Conu Troslejanum anno pop. 

. Can. 
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C/m. 8* inquit : Ergo decerxìmus & aos fecurtdum 
conjìitutionem antiquam -, ut nullus occulta* nuprias aup 
raptum faciat ; vcl cfuam ptopinquut babuit , ducat uno- 
rem , /ed dotar am & a parentibui tradì tam per bem- 
dtttionem Sacerdotum accipiat , qui volt uxorem . Ncque 
haec exerapla fequioris ztatis (1) tantum effe quis di- 
cat. Id enim ipfum praster teftimonia veterum Gf*co- 
rum , qua infra referemus, ex Tertulliano lib. 2. ad uno- 
rem non obfcure habetur : ibi enim de fecundo ma* 
trimonio etiam loquens _aif : quod Ecclefta conciliata 
confirmat obi atto , conftgnat benedt&to » Quod concinit 
cum eo , quod ait cap . 4. de Pudidtìa \ Pene s noi 
occulte conjun&iones , non prius apud Eccleftam prof effe y 
juxta mcecbiam , & fornicai ionent periclitari judicantur. » 

Quid igitur eft hoc , quod benediélio modo -Un-CorprimS 
tunt primarum nuptiarum , modo etiam fecundarum dumtaxat 
effe dica tur ? quod prima benedicuntur etiam peculiari, "aTilf bèi 
& foUemni . benedizione , qua ob id **r’ ffyxvv dici- nedici • 
tur benedillo nuptiaiis . Fit namque inter MifTarum 
follemma poft orationem Dominicani ante pax Domini 
eo ipfo tempore , quo- Èpifcopos follemnem benedi’ 
étionem in pleb&tn impertiri , folitum erat , adeo ut 
cum talis .ondo inverteretur , cautum fuerit Con. 17. 

Concilii Tolet. IV. Nonnulli Sacerdote pò fi diftam ora- 
tionem Dominicam fiatim communicant , & pojìea bene • 
didionem in Popolo dant : quod deinceps interdicimus .» 
fed pojì orationem Dominicam , & conjun&ionem partii , 

& C alicis. ben ed i dio ih Populum f e quotar . , & tunc 

Gg àe- 

1 ■ - ■■ * »■ 

(1) Ncque enim quod fub nomi- quem Canonem SzcuIi VIII. vel IX. 
ne 5 . Hormifdz , qui Szculo VI, oc deinceps quibus temporibus paf- 
floruit, fupra relatum ed , ad ipfum firn occurrit prohibìtio occuUarum 
perunere videtur , fed potios ad ali- nuptiarum . ... 2 
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àomum Corporis , & Sanguini s . Domini Sacratnentym 
fumitur . Hinc- in Ordinationibus Eccl elise Conftantien- 
iìs publici juris faftis a Patre Materno in nova col* 
legione hsec leguntur ! Celebretur autem matrimoniuht 
cum bonore , & reverentia , & in facie Ecclefa ì non 
cum rifu , Ò" contemtu ; Si autem mulier , qua de- 
fponfatur altum vtrum babuit , fuper . e am non debet 
beneditlio dici , vel or a t io Propitiare , quee debet dici 
fuper eas \ , qua non babuerunt viros , antequam pax de - 
tur & hoc ejl , quod dicitur , quod fecundte nuptia 
non debent benedici . Antiquitus peculiarem hanc pri- 
rnarum nuptiarum benedidtionem comiubatur velatio 
ipforum nubentium, ut piane habetur vel ex variis Or* 
dinibus , quos refert Martenius , atque ex Nicolao I. 
«m.n.jih- Papa ad confulta Bulgaroruna ibi : Et primum qui- 
dem in Ecclefia Domini cum. oblationibus , quas offerte 
debent Deo per Sacerdoti s manus Jìatuuntur . Sicque de - 
mum benedi&ionem , & velamen fufcipiunt . ... Verum * 
tamen velamen illud non fufcipit , qui ad . fecundas 
nuptias migrar (i) . Eaque velationis coeremonia tanti 
habita fuit , ut, cum ipfa a nuptiis camalibus traduca 
fuiflet ad nuptias fpirituales Virginum cum Chrifto 
Domino, hjec fuerit femper follemniffima , & folius 
Epifcopalis poteftatis funaio (2) . Hinc S. Ambrofius 

car- 


1 ' 

' (1) Morem hnnc tegendi, feu nu- nedifliones . Hinc S. Paulinus in fi- 
bendi ( unde nuptiarum nomen ) ve-, ne Emthalamii''teciait : 
lo caput S ponte Ecclefia haufit ex lite jugans capita amborum fub 
moribus Romanorum s fed luis riti- pace jugali 
bus, ut in aliis li mi li ter hauAis ino- Velai eoi tUxtta , quot ptece fate- 
ribus, fanfìum reddidit, ac etiatn ex- fìificat. 

rendit ad Sponfum , ita ut tam Spon- (a) Rationemque reddit S. Siri- 
fus , quam Spon fa eodem velo tege- cius epift. ad Mediolanenfes ubi ait : 
rentur , dum fuper eos inter Mifla- Ntt fine nuptiarum vota non afper- 
rum foilemiua Sacerdos fundebat k be- nanter accipimm qui bus veiamim 
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carnales nuptias fpiritualibus comparans zit Uà. de yirgttm 
tate cap. 15. Uttnam pojfem revocare pupturas «, utinam 
pojfem flammeum nuptiale pio ’ integritath mutare vela- 
mine . ' . 

Neque mirnm videri debet , quod primx nuptiat 
eo in honore ab Esclefia habitae fine ; illae namque , 
fune virginam , vel qui* prò talibus habentur , & ideo 
ut ipfas formula indicant, perfette fignificant matrimo- 
nium Chrifti Domini , & Ecclefix (1) , quod S. Bau- 
lus Magnum Sacramentum vocat ; ac etiam iliud Ada» 
mi & Evse ad propagationem humani generis divini- 
tus inftitutufn , & ab ipfo* Deo benediftum (2)» , ac 
propterea peculiari ratione ex eo iifdem precibus pe* 
titur fsecunditas (3) , quas eft prxcipuus finis matri- 
«• Gg 1 monii 


inter fumus , feti virgines , quei nuptff cum Ecc/efia , f$r per fedita reptee- 
trtant Deo devotai me jote bonorif - . fentatur per primum . 
ttntia honoramui . (2) Ut inferrar ex iilis eliti et* 

(1) Ut citte haberar ex iilis pre- ruoidem prccum verbis : Deps , per 
cum verbis : Deus , qui toni exceU quem muìier jungitur viro , ut fiocie- 
lenti, myflerio conjugaitm copiti, un tas prineipnlittr ordinata , tè l ene- 
confecraflt , ut Chrifli & Ec clejie di d ione donetur , qua fola nec per 
Sacramentum prafignares in {miete originali t peccati pmnam , nec pet 
nupti.irum . Htnc noti videtur repre- diìuvii efl ablata frnrentiam . 
hendenda interpreruio Gloffx dicen- _ (j) Hojufmodi tgitnr precibus, Se 
tis hanc benedidionem reiterar! non iilis etiam qoat fundantur poli Mif- 
pofle , qtlia eft Sacramentalit , ex faratif follànnia perituri ut Sponfi 
caufa fciltcet fijfpificationis, nt opti- videant filioi filiorum fuorum ufique 
ine animadvettit Sanftiffimus Domi- ad tertiam , & attartam generatio- 
nus nofter Benediflus XIV. lib. & nem . Qparri potei! , num haK ter- 
de Synodo cap. jj. num. 7. Sed no- tià Se. quarta generatio Gnt ipforum 
mine Sacramenti inteiiexiffe arbitra- nubentium , ve! potiu* eoram filio- 
mur Sacramentale, quod lice t in fi fpt- rum l Et magri eft , ut dicarar effe 
datum femper iterati quest, bic ta- filiorum, ita ut fini illorum quarta, 
men obftat fpeciatis rmio, ne iterati Se quinta . Nam cum talli berrodi- 
permittatur : fiquidem ut feite , atque ftio fit illa qaam - Gabelus Tobi», 
ad rem ponderai S. Thomas in 4. cap. 10, verfu 11. fildit fuper To- 
difl. 42. quaft. j. artic. 1. quamvis bum juniorem ejufque uxorem : Et 
ficundum matrimonium veratri Sacra - videatii filiot veflrot , fSf filiot filio- 
mentum fit , deficit ttmtn ab illa rum vejlrorum ufique in tertiam & 
perfida fignt ficai ione untonis C brifii quartam genetatiomm , Nam enn* 
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monii ; cum fecundum’ matrimonium precipue in 
«medium concupifcentiz potius permitti videatur . 
Greci di-Hanc diftinftionem benedi£tionis follemnis a minus 
8»m«non follcmni a Latitiis ufurpatam , Gracci fere non agno- 
■fcebant , cum ad di&am imperfeéìse fignificationis dif- 
ferentiam matrimonii Chrifti cum Ecclefia in nuptiit 
non attenderent (i) , fed officium bénediflionis prima- 
rum nuptiarum ab officio fecundarum in mulris acci- 
dentalibus tamen diftinguebant , & precipue , quod in 
iliis tantum Sponfi coronabantur , ideoque difti 
ra u , 8 c ipfa primae nuptise ntyixvvMa , cum bigami 
contra non coronarentur (*2.) ; quod tamen Coartanti* 
nopoli , aliifque multis in locis jamdiu non obferva- 
tur (3) . Benedicebant igitur Gricci & fecundas nu- 

*• prias 


inquam , tali* benediélio fit illa, Ecclefia, prout eos femper ■ habnit 
qnam, Gabelus fudit fupetdTobiam ; Ecclefia Latina ; fed prò irregulari- 
Ibi feniani & quartam generahonem bus habet ob fufpicionem inconti- 
interprftjri debcmus refpeftu fiiio- . nemiz , ut alibi quoque notavi* 
rum , ut interpretamur in benedi- mus. •-». rW 

flione Gabeli ; cum Tobias ipfe , ut (i) .Coronationis Sponftrum ufum 
«x eodem Jii. cap. alt. ver/, ij. etiam apud Latinos aliquaudo vi- 
habcmus : Viditque quintam genera- 6UiiTe habetur ex eodem refponfb 
tionem, filiot fi/iorum fuorum . Ncque S. Nicolai I. ad Bulgaros, «x S. Gre» 
fieri non poffe noftris temporibus gorio Turonenfi hb. i. cap. 42. & 
dici debet , ut quis videat fuam etiam ex aiiis. 
quintam genetationcm . Refert^nim ($) Et hoc SanftifTimus*Dommtij 
tudovicus Vives fui (Te fuo tempo- nofter Benedici us XJV. fua Coniti» 
re , qui recordaremur fenis , in turione de dogmatib. & ritib. ab Ita - 
quadam Villa Hifpaniarum , cuius lo-Gracit tenendis , atqne [troandis 
ornnes illius incoia: erant ejus de- edita 7. k al. Juniì anni 1742. §■ 8. 
fcendentes , eorumque aliqnos quar- num. 4. forfitan prohibere voluit fta- 
tam geoerationem exceffifle , ita ut tuens : Secando tamen nubenret Pret- 
esiti haberent nomen , quo fenem byteri nallattnus benedicane . Quod 
illuni vocarent ; lingua entm noflra , haufit ex Conffetutione 6 . quam edi- 
inquit, fupra abavum non afeendit . die Innocentius IV. prò fedaodi* 
-• (t) Et ideo Ecclefia Greca non conrroverfiis ortis inter Epifcopot 
habet digamos prò irregularibus ex Graccos & Latinos Regni Cypri . 
defeétu Sacramenti , ut loquitur San- Hic igitur ritus benedicendi feu co- 
flus Auguftinus ; fciiicet lignificatici- ronandi fecundas nuptias eft unus 
Ais matrimonii Cbrdli Domini cum ex iis,- qui cum in Grecis toieremor» 

sta 
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ptias ; uti indifcrirainatitn Leo Philof. conjìit, 8p. edi- 
xit : Sic fané etiam /aeree benediflionis tejìimonio ma- 
trimonia confirmari jubemus ' adeo tir fi qui cifra eem , 
matrimonium incant , »W »<? initio ita dici , wer il- 
Ics in vita illa confuetudine matrimonii jure potivi ve- 
Itmus . Atque adeo veram apud Gracos fecundas 
nuptias effe folitum benedici, ut Can. 7. Concilii Néo- 
csefarienfis Presbytero , ne fecundis nuptiis interveniat 
prohibentem Ariltinus in fynopfi Canonum ita inter- 
petratus fu : Sacerdos , qui bigamo ùenedixit , a menfa 
debet recedere , & non cum eo convivati . Quam inter- 
pretationem tamen poft laudatam confiit. Leonis , & 
alteram- Conftantini Porphyrogenita , Se Romani Impe- 
ratorum (1) indiftin&e dari confueviffe, conjeflurae lo- 
cus eft . Antea enim apud Grascorum aliquos (2) di- 

ftinftio 


Oon tamen toJerantor il? in iocis , re , fed efft omoino rejiciendam . le 
obi iili luhdumur Epifcopis Latmis, fi juit ad bajnfnlod! conjugium vt- 
vel laltern eorum Metropolita , or nére vatuerit , effe ornai Écclefiaflics 
erat in Regno Cypri : ut (icilicer, congregai ione privarum , & ab ipjji 
quoad ejus fieri potei! , maais con- in fanftum templum ingr.-Qu alienimi , 
iormentur Latmis : & fic onendicu- donec in conjngio permanferint . Pyf 
Jorum occafiones toltati tur - tic iìf- pratterea prohibita fu-runt terna 
dem conllitutipnibus ptohibetur con- matrimonia iis , qui majores eff. rtt 
fanguineis in quarto gradii fe ma- anni? quadratura, & fihos ex prio- 
trimonio conjungere, ac Presb'/reris ribu; nnprtis jam procreaverint . 
adminiflrare Sacramentum confirma- . -(a) Confulto dixi alienai , u' de- 
*ioni* ; quod tamen obtinet apud notarem , *ennt minime fui Te com- 
órxcos. manem «funi , -ut C'-'fligitur ve’ et 

(0 £um enim I andar us Leo con- inrerropatione fafla Tfcoplurlo Ale- 
tra fu* nationis mores imo 5t fuam xandrmo , quam inf-a refereir.ns , 
Conftitutionem , qua tertias nuptias ubi drcitur ìllicirum matrtmcninui , 
damnaverat , ipfe quarta; nuptias & a Sacerdote minime coniumtcn- 
ceiebrafler , id magna? , ac diu-»dum , curn quis actipit fororem 
tnrnas in Eccleiia & Imperio per- uxoris demortu-e ; ergo fi acciperet 
furbationes excitavit . Ad eas igitur ali.am uxoris demorrue ncque con- 
fedandas hac conili rat ione , ante, fin- fanguineam , neque affinem , marri- 
gulis annis meafe Julio ex fuggeftu motimm non effet illicitum , & liti- 
legebatur , cautum fuit : neminem te a Sacerdote posTet conjnngi . 

o parure quarto fe matrimonio fnnge % 
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ftin£lio erat inter viduam , qu# tranfibat ad fecundais 
nuptias , & viduum , qui ducebat fecundam uxoretn: 
in prima erant indulgentiores , fecus in fecundo , ut 
colligitur ex Photio epift. 5. ex iìs , qua nuper re- 
perì# poft alias collocari folent , ait enim : Multe - 
rem autem viro defungo novimus qutdem a divinitus 
inspirato Paulo veniam adepram fecundas nuptias adeun • 
di . Multa enim funt mulierum infirmitates , qua' pu- 
dorem incutiant ad tiaturam virilcm earum imbecillita- 
tem erìgendo . Virum autem a vifceribus Apojìolich 
eadem indui gentia dignart non novimus . Cenfura igitur 
C/us , qui mulieri digama bénedheerit , vel nulla ottoni- 
no -, vel mitior c/us ì qua viro . Jgittìr cum hac diftin- 
£tione Graci aliqui ante Leonis Sapientis tempora me* 
moratum Can. 7. Concilii Neocsefàrienfis videntur in- 
terpretati (1). Et reapfe ipfum Concilium loquitur de 
bigamo non de bigama . 

Sunt itaque , ut ad Latinos praefertim redeamus , 
nuptiarum benedi£liones partim minus follemnes pri- 
piis & fecundis nuptiis communes , partim follemnib- 
res prnnarum propri#. Hinc -tanvprim#, quam Pecun- 
ia: nupti# aliquando dicuntur benedici , & aliquando 
majoris diftinélionis gratia , ili# dicuntur benedici , & 
harum Sponfi dicuntur tantum a Sacerdote conjun- 
gi . Sic diftinguere vidétur Odo de Sully Epifcopus 
Parifienfis fub. finem Saeculi XII. & principium fe- 

/ ■ , quen- 


(1) Nota interim non foium La- tfto poft Conili tnrionem Leonis 5 a- 
tinorum Canoniftarum mortai fuiffe pientis . Qjiemadmodum etiam ilium 
interpretandorum antiquorum Cino- jntewretatur Nicetas Heracleenfis sul 
num ex ufu Lui tempori? , fed etiam Conflantinum Epifcopum . Sed nequt 
Gr#C«rum , ut facit hic Ariftinus, fai efl, Prtsbyttrum iencdiSiioncm eri 
qui interpretatur Canonem Neocz- impntientcm fimul convivati juxtm 
larienfem e* communi afu introdu- 7, G«m Ncocefar. Synvdi . 
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quentis apud B<fchelium libk 3. decret. Ecclefia Galli- 
cana tir, 8. cap. 2. Jtem dtftrifte pracipitur Prasbyte- 
ris fub excotnmumcatione , ne aliquos matrimonio donde - 
ft ino conjungant , vel benedrcant . Jtem excomm uni cantar 
omnes , qui facient fe con/ungi clandeftine , aut benedici , 
& omnes , qui iitterejfe prafument Sac'erdotes . Dicitur 
igitur Sacerdos non modo benedicere nuptias , fed ea 
benedizione, qu® primis & fecundis eft communis, di- 
citur etiam conjungere Sponfosj quod & Gr®cis ®que 
ac Latiais ufu venie.. Sic quziitum fuit a Timo* 
theo Patriarcha Alexandrino apud Beveregium tom. 2. 
PandeZarum png. i 58 . & in collezione Concilio- 
rum Patris Labbai tom. 2. ft quii Clericum vocaverit, 
ut matrimonio con /unga t , audiat autem ejfe illicitum 
matrimonium , utpote , vel amitee conjugium , vel - de- 
funti# uxoris effe fqrorem eam , qu<e eft matrimonio con - 
jungenda , debet nt /equi Clericus , vel facete obi atto - 
nem : cui qualìioni refpondit Timotheus per h®c 

verba : diate fi audierit Clericus illicitum matrimonium , 
fi ergo illicitum matrimonium , & legibus contrarium , 
non debet Clericus alienis peccati r communicare . la 
quem locum Balfamonis commentarium prxftat etiam 
Jbic exfcribere : OporJet , inquit , Clerico* , qui ad ma- 
trimoni} myfterium cehbrandum vocantur , ut orent , (7 
Sponfos conjungant ; ft audierint effe illicitum matrimo 
nium , nec adire , nec orare , nec off erre , & fsc alienis 
pteccatis communicare . Sic S. Gregorius Nazianzenus 
ep'tft. 57. ad Anyfium excufans fe , quod infìrmitatis 
caufa ad ejus fili® nuptias venire non pofuiflet , aitt 
minimo , d7 voluntate -ad fura , fmulque feftum celebro , 
/ uvenilefque dextras inter fe iungo , atque utrafque 
Dei manui Sic Synefius ep'tfì. 105. ad fuum fra- 
tram ei fignificans difficultatem , quarti habuerat di- 

* ver- 
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Vertenti ab uxore , inquit : Mihi. Beus , & lex , & 
facra T beophili marmi uxorem dedit . Sic Chilpcricus 
Rèx in V. Concilio Parifienfi exprobravit Prst extato 
Archiepifcopo Rothomagenfi his verbis : Qùìd tibi 
ni funi e fi Epifcope , ut -inimicum mcum Meroveum , qui 
filius ejje debuerat , cum amita fua , idefì , pattuì fui 
uxore conj unger et}.- * * 

Cur Spenti . ' Sed quare dicantur Sponfi conjungi a Sacer- 
ÈSK.-dote , cum ipfi mutuo cotlfenfu fe conjungant ? 
conjungi. Nimirum mutuo confenfu conjunguntur nexu contra- 
• Zus , mimfterio vero Sacerdotis conjunguntur nexu 
Sacramenti . Cujus quidem conjunélionis Sacerdotali, 
feu Sacramentalis cum nulla certa effet forma a Orn- 
ilo Domino, inftituta, varia fuit prò varietate Ecclefia- 
rum. Se temporum : ex Ordine prafertim fecundo quem 
retulit Martenius, Se' quem ipfe ceafebat effe opus Sai- 
culi X. Itane’ habemus : Deus Abraham Deus Ifaac Deus 
Jacob ipfe vot coniungat , impleatque benediftionem fuam 
in vobisy Se ex Ordine tertio quem ipfe putabat Sicu- 
li XI. habemus hanc alterarti : Deus Abraham Deus 
Ifaac Deus Jacob f\t vobifeum , & ipfe nos conjungat , 
impleatque benedittionem fuam in vobis , qua; eft ad 
verbum defumpta ex cap. 7» Tobia verf 15. ex be- 
nedizione , nempe , quam Archangelus Raphael im- 
pertitus fuit Tobia Se Sar* . Tali vel fi-mili depreca- 
toria formula; (uti Se in formis aliorura Sacramentorum 
ufuvenit) obrogata fuit forma abfoluta : Ego vos con/ ungo 
in nomine &c. quai primum invenitur in Ordine feptimo 
ejufdem Martenii, ^uem ipfe pertinere ait ad Saie. XIII. 
eatrrque ufitatiorem fuiffe tempore Cene. Tridentini ex 
eodem colligitur . Hinc appara probabili ratio , cur 
eadem Raphaelis benediélio , quse in benedizione fol- 
lentm funditur ’luper Sponfos , poft Miflàm proferatur 
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fine illis verbis : tpfe vos conjungat . Hxc nimirum ex 
ufu Ecclefiae , ut notatum eft , pertineret ad formarci 
Sacramenti, quas jam adhibita ponitur in principio ante 
Miflam , - & iteraci nequit . Apud Gratoos vero , ut 
& in aliis Sacramenti , forma adhuc eft deprecato* 
ria*(i) . 

Et reapfe facerdotaii consunzioni, feu benediZio- .Be_ned : - 
ni, (quam uno vocabulo iffoAoy/av Graeci nuncupant) «rdotaiem 
dignjtatem Sacramenti , ac vim Sacramentalis gratife 'fle Sacra- 
conferendas Patres Ecclefiae non obfcure tribuunt . 
primis S. Bafilius hom. 7. in Hexaemer. definlt matrimo* formam . 

* tum : 6 riti QlìrfiX htcrfxòi, o hix rnl fuAoy/aci t^uyà!, 
natur# vinculum , jugum per benediftionem impofitum .• 
ergo ex S. Bafilio benediZio pertinet ad fubftantiam, 
feu, ut Scholaftici loquuntur, ad eflfentiam matrinaonii, 
non quidem contraZus, ergo Sacramenti. Idipfum quo- 
que .dicere videtur Tertulliadus fupra exfcriptis verbis 
tib.i.ad uxorem : (puod (matrimonium) Ecclesia conciliata 
confimi at oblatio , . oofignat benedillo * Signare enim ita 
proprium Sacramentorum eft , ut non modo noftri 
Catholici definiant Sacramentum Sigrntm rei f aeree , 
fed Heterodoxi poft Gafvinum cum abhorreanj a voce 
Sacramenti , prout accipitur a Gatholicis , illius vice 
ufurpant nomen Signi . Hinc S. Siricius epifi. ad Hi- 
meriutn Tarraconenfem cap. 4. violationem benediZio- 
nis hujufmodi. Sacrilegium vocat ; inquiens : De conju- c **- ?«• 07. 
gali autem ut al ottone (2) recjutfifii , fi defponfatam alti 

Hh puel- 


(1) Q;i3E nimirum hsc videtur ef- 
fe : Domine Deus nofler , qui Eccle- 
fiam virginem caftan! libi drfpondi- 
fti , benedic <*r fponjaiibia ifiii , & 
cón funge , & conferva fervos tuoi 
ijìos in face & concordia . Et Jicet 


hxc tic benedico Sponfaliorum, hu- 
jufmodi tamen fponfalia funt pratfen*, 
tia ; adeout Leo Phil. confi. 74. ea 
vocet perfeSum matrimonium . 

(a) In Codice Qjtefnelliano legi- 
rur 'velatione . & banc lectionem fe- 

qui- 
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puellam alter in matrimonium pojfit accipere ? Hoc ne 
fiat modis omnibus inhibemus , quìa illa benediflio , qùam 
nuptura Sacerdos imponiti apud Fideles cujufdam Sacrile- 
ga inflar efl y fi ulla trafgrejjhne violetur . Quod 
autem Siricius inflar Sacrilegii non abfolute Sacrile- 
gium dixerit , ea eft eaufa y quod Sacrìlegium proprie 
fignificabac fortuna rei facrae ; & nonnifi ex ufo po- 
fteriorum tempo rum communiter importat quamcum- 
que ejufdem violationem . Neque dicas cum Patre 
• Coutantio ad hunc loeum , ibi agi de benedizione fu- 
tura fponfac; nam talis benedizioni* In antiquis Eccle- 
sie monumentis nec vola , nec veftigium (i) ; dicit 
vero Siricius nuptura , quia jam invaluerat mos jam 
alibi notatus vocandi nuptias feftivitatem (2) , qua 
velationem coofequebatur . Et confirmatur ex S. Ara- 
brofio in exbort. Virg. cap. 6. Nubes itaque f'ittt , Cf 
graves nubes y qua nupferunt . Nam a mibtbus verbum 
nubentium traéhtm arbitror . Denique apertuntur ut nu- 
Sanflitar ^ es » cvm acce P ermt nuptura vai amina . S. Sirici© ad- 
t«m matri- jungimus fuos coevos SS. Paulinum , & Ambrofium , 
cerdòrai[ a ' q u ‘ uterque fanZitatem matrimonii a benedizione Sa* 
bcnediaio. cerdotis repetit ille loco fupra laud. pag. 23 4. & hic 

Arabrofr us e PÌft % *9’ 2 3‘ P cr ^ xc verba .• Sed prope nibiì gravius y 

aliique . ^ . , • . quam 


quitur Oootantius . Sed lion video , 
cut a vulgata recedatur, eam enitn 
habeat omnes Colleétores Canotìum, 
quos laudant Corrertores RR. ad 
oram ejufdem Canonis, habent Ca- 
pituiaria Regura Francorum , & ut 
notar Harduinus, habct Crcfconius 
taf. io«. 

^i) Si quse vero dantur exempla 
talis benediflionis fponfaliorura de 
futuro , ea funt lequioris rratis poli 
millefili) um: Ut quz ex Ecciefia Ciac- 


ca poft condir. 74. Leon» Pivi!. & 
illam -Aexii Coraneni adcruntur , ea 
magis pertinent ad fponfalia praefen- 
tia , ut fupra notatam eli . 

(2) Arque etiam ipfaoi nummo- 
nii confummationem , ut ànimadver- 
fum efl fupra pag. 118. num. a. On- 
de pallini nube re nro mifeeri : vid* 
Frefnium verb. nubert : St unde ver- 
bum nuptirs , quod ufurpar S. Co- 
lumbanus Pamitmiaii in e idem 6- 
gm ti catione. 
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guasti copular i alieni gena , ubi , & libidini! , Ò‘ dtf car- 
dia incentiva , & Sacrilegii flagitia confiantur : nam 
cum ipjum conju°ium velamine Sacerdotali , & benedizio- 
ne fanZificart oporteat , quomodo poteft conjugium dici , 
ubi non ejl fiaei concordia ? Hifce concinit Can. 1 3. qtafl\ 
Concalii Carthagin. IV. ftatuens : Sponfus , & j ’on- 
fa cum benedicendi funt a Sacerdote , a parentibus , vel 
paranympbis ojjerantur y qui cum benediZionem accepe - 
rint , eadem noZe prò reverentia benedizioni s in vir- 
gimtute permane ant , Hanc reverentiam deberi bene- 
dizioni , qua Sacramentalis, manifeitum eft , nam de 
ceteris benediZionibus , qua; Sacramentalis non funt, 
nihil tale llatuitur , Nec eit quod dicas , Ambro- 
fi«m, & Conciliuin Carthag. loquutos tantummodo de 
primis nuptiis Nam loquuntur de primis , non quod 
exdudant fecundas , fed ut oftendant Ecclefiae dcfide- 
rium , ut nonnifi Virgo Virgini nubat ; unde Am- 
brofìus ipfe lib. de viduis cap. 2. inquit .• Non probi- 
bemus fecundas nuprias , fed non probamus fapc repeti- 
tas (1). Sed demuS tóndi. Carthaginenfe , folum pri- 
mo , non autem fecundo nubentibus legem fervandac 
commentile prima noZe a benedizione impofuifle , 
non inde fequitur , quod benediZionem primis , & 
fecundis nuptiis communem prò Sacramentali non ha- 
buerit ; nam follemnitas benediZionis primarum nup- 
tiarum eis majorem venerationem conciliat ; uti fol- 
• Hh 2 lemni- 


(1) Ac confonant , qua- habet qutc prxcipìt . . . aìttra qua indut- 
S. Hieronymus epif I. ad Geruntiam ; gtt . . . vult not permanile pojì mi- 
ai li ud eft f quod -uuh Apoftotus , atiud, ptias ficut feìpfum . . . Sin autem 
quod cogitar vette . Ut conceda t fe- noi viderit nette , quod ipfe vulr , 
cunda matrimonia , me e eft- inconti- incontintntite noftrtc tributi indulgen - 
nentirt , non illius voluntatis . . . ti am . 

Due funt Apoftoli voluntatei , una 


• !•> 
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lemnitas voti , illi majorem vim , & efficaciam tri- 
buit , etfi votum fimplex , & follemne fubftantia noa 
differant . • - 

Chryfoftomus praeterea bom. 18. in Genefin , tri- 
buie facerdotali benedizioni conjugii concordiam , qua 
procul dubio effeZus Sacramenti eft ; inquit .enim : 
Et Sacerdotes vacare , (ÌT precibus & benedittionibus 
concordiam conjugu conjlringere . Chryfoftomo confonac 
oratio a Graecis in benedizione nuptiarum ufurpari 
folita, quam refert Theodorus Studila epijì. ad Mona- 
chos de excommunicatione Jofephi oeconorai Conftan- 
tinopolit. Tu Domine mitte manum tuam ex S. babi- 
t acuto tuo , & conjunge famulo tuo famulam tuam , con- 
nette illos in mutucm concordiam , uni eos in carntm 
unam f quos tibi placutt inter fe capillari , bomrabìles 
nuptias redde , immaculatum eorum tborum cu/lodi , fine 
difeordia ipforum contubernium permanere concede in puro 
corde. Sic S. Cyrillus Alexandrinus Sacerdotali benedi- 
zioni diferte gratiam reZa educationis tribuit , inquit 
enim lib. li. in Joannem : Nafcnu'ris gratta praparatur , 
quando matrimonium , quod ejl aditus ad bone vitam , be- 
nedici tur . Praterea S. Innocentius J. epijì. ad ViZncium 
cap. 5. Sacerdotalem benediZionem comparat benedi- 
zioni , quam Deus dedit Adamo , & Evse, nam ait : 
cum beneditth ' , qua per Sacerdotem fuper nubentes im- 
poni tur , non materiam dehnqv.endi dedijfe , fod formam 
tenuijfe legis a Deo antiquitus infìitutee dvceatur • & 
apernus S. Ifidorus lib. 2. de Officiis cap. 19. Nam 
quod in ipfa conjunttione con/ugti connubi i a Sacerdote be- 
nedicuntur y hoc ejì a Deo in ipfa prima con/unttione bo- 
minis jattum ; fic enim feri tum ejì ; Fecit Deus ad 
imaginem fuam mafculum , & feminam . Fecit eos , & 
benedtxit eos , dicens , crefcite , & multiplic amini . Hac 
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ergo fìmilitudine jìi mute in Ecclefia , quod tutte faflum 
ejì in Paredijb . Idipfum habet Hincmarus Rhenaenfrs 
epiftola, quam nomine fàpifcoporum Galli* & Germa- 
ni* anno 8<So. fcripfir ad Carolum Caivum cap.. 5. & 
multis aliis comprobari poffet (x). Sicut igitur Dei ber 
nediflio perfecic marnmonium in eo , quod ad natu* 
ram pertiner , inquo non eit quod addatur ita Eo 
clefi® per fuos Saeerdotes • benedillo idem a £hrifto 
Domine ad dignitatem Sacramenti eveélum perficit in 
eo , quod pertinet ad gratiam, & ita eft ejufdem Sa- 
cramenti forma.. — . ’ 

Non defiinc infuper Pontificum & Patrum au&o* Matrimo- 
ni tates , quibus nuptiaiis. benediétio Sacramentum dvfer- 
tiflime vocatur . Sic illam vocat S. Ivo Camotenfis tur Sacra- 
epijì. a 3. ad Gualherum dicens : Requififiir e» parte 
tua , qua panitentia mulHandus ftt Presbyter , qui ver - 
ba divina Sacramenti , & inftgnia Sacerdotali s officii in 
coniugali benedizione cuiufdam virginìs illuforie immuta- 
vi . Sic Alexander HI. in Concilio Lateranenfi rela* 
tus cap. cum m Ecclefue 9. de Simonia inter Sacramen- 
ta numerat beaedi&ionem nubentium , Se Simoniacum 
effe aliquid prò ea dari declarat per h*c verba : Hr- 
ribile ninus ejì quod in quibufdam Eccìefm locum ve- 
nali tas perbibetur b abere , ita ut prò Epifcopis , vii 
Abbatibus , feu quibufeumque perfonn Ecci efutfhci s po- 

\ ■ ne ndn 


(1 ) Q.u.r ha&enus dìéla funt, p,iu- rentum confagli contintnt . Di inde 
cis coincleiìitur etiain Crmpulus ' preces faeplìrns fundìt ad Deum , ut 
Grarcus iclmmaticus fzcu!i pfOXime novit Sponfis annu.it , tifane bentdi- 
elapfi in Confezione , quam ed.d t tat : <& caritattm nutuam , tansdem- 
Hambu'ji cap. li. Defppnd' ndot con- qtu perptuim ‘ir ina JJo'ub’ltm don-t, 
fatai! copula invicem confangif ptt ntc non fruttini vt’itris fruire fio 
precti , <*>■ fappUcationes ad D-utn , imbitumi , a J toqttt Do Cj- Ecci epa 
tua memori a m primi ptimornm pa- d'gnnm frpttum grati ofr largì «tur , 
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nendis in fedem , ftve inttoducendis Presbiteri! in Ect!> 
ftam , nec non Ó~ prò fepulturis , & exequiis mortuorum , 
& benedi&ionibus nubenttum , feu aliis Sacramenta ali- 
quid requiratur . Sic Martinus V. in fine Concilii Con- 
ftantienfis, interrogari jubet hterefis fufpicione labo- 
rantem : An credat , quod Cbrijìianus contemnens fu- 
fècptione'm Sacromentorum confirmationis , vel extremx 
unftionis , vel follemnizationis matrimonii , peccar morta- 
Presbyter liter . Huc etiam maxime pertinet , quod Sacerdos vo- 
Tacramen- cetur minifter Sacramenti > prouc eum Vocat Clemens 
ti M.uri- Vili, in Privilegio , quod refert Thomas a Jefu pag. 
jnonu. conceflb Carmeliris excalceatis prò Miflionibus 

eXteris : Ac in illn partibus , ubi Parocbi non fuerint , 
baptifmi , eucbatifìix , pecnitenttx , matrimonii , extremg 
un&iouis Sacramenta , qug altoquin Parocbi minifìrart 
folent , & pojfunt , vice Parocborum minijlrare . Et Pau- 
lus V. in Ritualis Romani Ptgfatione . Ceterum ilio- 
rum Sacramentorum , quorum admtniflratio ad Par oc hot 
pertinet , ritus hoc opere prxfcribuntur , cujufmodi fune 
baptifnus , p cenitene ia , Eucbarijlia , extrema unttio , Ò 1 * * 4 
matrimonium . Hujufmodi Pontificiis oracuhs confonant 
fexcenta: Synodi , Manualia Se Ricualia , in quibus Sa* 
cerdos eadem denominatione donatur . Inftar omnium 
fit Rituale Mediolanenfe , quod habetur part . 4 . Afto- 
rum S. Caroli ; in eo namqife fcgitur ; Quinque dum- 
taxat effe Sacramenta , qux Parocbus ex officio adminijìra- 
re potè fi. Baptifmuni , Eucbarìfìtam , pcenrrentiam , matri- 
monium , Ò' extremam unllionem (1) . Et reapfe Sacer* 

dotes 


(1) Ei quod ad Scholaftico'. atti- rnnus “S. Thomam , qui proverà jam 

net, prster Guiielnvum Parifienfem, state finnius tcnens Jlententiam quam 

qui vulgo creditur folus ex illts Sa- junior tenui (Te videtur, lib. 4. contra 
cerdotem Sacramenti matrimonii mi- Gent. cnp. 77. hatc liabet : ÀUrrimo- 
jnflrtim dixilTe, primo &m primis affé- ninni inquantum ordmatur ad bonum 

£r- 
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dotes habent per Sacra meri tuoi ordini?, utfint legitimi 
Chrifti, & E cele fi a rm mitri, Se difpenfatores mylterio* 
rum Dei : Sic noi exijìtmet homo , inquit Apoftolus a» 
ad Corinth. 4. ut Mintjlros Chrijli , & Difpenfatores 
myjleriorum Dei . 

Praeterea talis benedillo fuit femper & ubique |M atr ima. 
in Ecclefia adhibita , adeo ut S. Ildefonfus, qui Sa:cu- ^ ;o be ^ 
lo Vii. floruit Itb. de bareftbus bare fi 9. fcripferit : c é r dotalir 
Si mala funt nupria , emendate Ecclcfue reputane: damna- femper & 
te qui m feto Orbe funt Sacerdote nuptiarum trutta be- pata 
nedicentes , & in Dei myjìeriis fociantes . Atque adeo 
id erat in ufu , ut acquando matrimonium prò nullo 
fuerit habitum , eo quod a Sacerdote fécundum com- 
munem morem non fuerat benedi&um , ut in fpe- 

cie * 


lede fin , oportet quod fubjactat re- 
gi mini Eccle/i.ifì'co : ea autem , qu<t 
p apulo per Miniflros Ecclefin difp-n 
guatar , Sacramenta dicuntur . Ma- 
trimonium igitur fécundum quod con- 
fi flit in con )t<nd ione marit & prui- 
na intendentium prolem ad cuitum 
Dei generare, & educare , efl Eccle- 
fin Sacramenrum : Unde & quadant 
benedillo nubentibus per Miniflror 
Icclefia adbibetur . Qjie confirman- 
t*r ex bis , qux habet in fupple- 
mento qua fi. a*, ante. a. Sacra- 
mento, in quibui grafia confettar, ad 
Jolos Sacerdote t pertinet : & quafl. g i. 
artic. 1. tdtdli ut Sacramenti difpen- 
fatio laidi ea officio competit . A fe- 
ri mus etiam Humbertum V. Gene- 
ralem Dominicani Qrdinis , qui 
cop. 51. libri infcripti de erudii Prie- 
dicatorum inquit : - Bene in matrimo- 
nio fit benedi&io Sacerdotali], ut vie- 
tine buiui benedizioni 1 , cui annega 
efl divina gratin , aonferatur face un- 
dittai , tìf pta/antis "vite ntctjfitas , 
tir foderai pacifica , & tcrreatur po- 


tè]} a s diabolica , ©• deprimatur carna- 
li] intendo , tir largiatur abundantu 
honorum ffiritua/ium ad f.itvtem per- 
ducent . Afferimus etiam Durandum, 
& Paludanum qui a muìtis crcduntur 
idem fenfife , ac Aiberrurii Cafte'ls- 
num ejuldem Ordinis Ptauiicatorum 
qui in libro, quem edtdit anno 1494. 
lub titulo Sacerdotale Romanum , lo- 
quens de Sacramento matrimoni; ait ; 
Sacerdct pronundet verba , qua fune 
forma hu’fus Sacramenti cunt confen- 
fu utriufque &c. Curri igitur atit« 
Conci! rem TVidcntinmn ex fole Or- 
dine Prwbcarorum quatuor ftrerint, 
& unus inftar omnium S. Thomas 
qui banc fententiam tenerent , ve- 
runi non eft , fumrnum iilum Theo- 
logum Melchiorem Canuto qui eam- 
dem mftauravit, unias Gulielmi Pa- 
rifienfis opirtionem fùiffe l'ecurum . 
Sed’magis eft , fuife fequutum fen- 
rentiam nmjtorum , ac etiam Scho- 
lafhcorum prafettim fui inelyti Or- 
dini*. 
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itti”- eie repudii Lotharii Regis (1) , & hoc inter Latinos . 
Jl ‘ Nam apud Gfzcos , ut fupr^ notatum eli ex novel- 
la Leonis , matrimonia fine benedizione irrita erant. 
Quas perpetuiti , & univerfalitas non leve argu- 
mentum funi Apoflolicae traditionis ex trita S. Augu- 
ftini regula (2) . Cum vero Apoftolica; traditiones alia; 
fint humanae , & alias fint divinae, eatn, de qua agitur, 
magis ad has , quam ad illas pertinere dicendum eft, 
cum pertineat ad Sacramenta , quorum folus Chriftus 
Dominus eli auZor . Huc etiam facit , quod Ecclefia 
tanti aellimiverit Sacerdotalem benediZionem , ut fi 


quìs Fidelis fine illa matrimònium contraheret , eum 
prò irreguitn haberet . Duo enim requirebat in Uxo- 
ratis , ut ad ordines admitti poflent , quod virginem 
duxerint, & quod cum benedizione Sacerdotali, ut non 
obfcure colligitur -ex S. Silveftro in ejus vita S. Da- 
malo tributa, ex S. Siricio epi/K ad Himerium Tarrac. 
cap. 9. S. Innocentio epijl. ad ViZricium cap . 9. S. Leo- 
siih. ne ix. Refponfione ad Epiftolam Abbatis Nicetar a 
4 ' * ' Gratiano relata ; undè miror hoc irregularitatis genus 
a noltris DoZoribus inter alia non recenferi . Tan- 

-tique 


fpon fo licet inferri non pomr , Ni - 
colarmi credutine betiediélionem ad 
matrimonii va'iditatem pertinere , 
ut optime oblervat hodiernu* Sum- * 
mas Pontifcx Benedi&bs XIV. tuo 
Traft. de Synodo hb. 7. taf. 25. re- 
tte tamen infertur eam tuifle, ita 
ufitatam , ut e* emide tri defechi ar- 
gueretur nul'uni fuide Matrimònium. 

(2) Ljb. primo -coatra Donati (las 
cap. 24. Quod univtrfa linei Eccle- 
fia , me Concilili infintimi , fed 
ftmper rttemum , nonni fi a ultimale 
jdpojìolicn traditimi reihjjirne endi- 


ci) Lotharius Lotharii Imperato- 
ri 'filius, Teuthberga iegitima uxore 
repudiata , Gnaldradam laam pri- 
ftinam cencubinam fibi ante illius 
matrimònium legitime copulafle ja- 
tìabat . Nicol.ius igitur I. Papa , ad 
quem res delata fùerat , fcripfit : Si 
vero minime probai um fuerit , Guai- 
dr aduni fuiffe uxorem legitimam , ne- 
qnf nuptiii fecundum morem celebra- 
ti s per benediflionem Sacerdotii fili a 
nojiro hot bario extitifft conjunSom ,• 
fuggente illi , ut non- molejìe ftiat le- 
gitimam libi , Jt ipfa i nuocerti appa- 
ruit, rtconciiiari uxorem . Ex quo re- 
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«que pneterea fecit Ecclefia nuptialem benedizione m!, 
ut eam legitimis tantum modo « Fidelium matrimoni^ 
elargiretur ; ideoque quae folo jure natura inter. ipfos 
Fideles conftabant , veluti contubernia fervorum , per- 
petuane concubinatus, etfi veram rationem matrimonii 
haberent , illius eflent expertes (i)«*Hinc validum con- 
ficitur argumentum , Sacerdotalem benediZionem effe 
forma m Sacramenti ; alias fi fine illa talia matrimo- 
nia fuiU’ent Sacramenta , Ecclefia ea non privaffet be- 
nedizione (2) . Abionum enim fuiffet , habere Sacra- 
mentum prò indigno, quod benedizione donaretur (3). 

Ad ha?c plerique antiquorum Grzcorum praefertim D ; gamiat 
fecundas virorum nuptias ita improbabant, ut non mo- que ideo 
do eas benedizione pnvarent, fed otiam nobentes taw- 
quam peccati reos paenitentias fubmìttere non dubita rene, obnoxii. 
etfi ealdem prò veriffimo matrimonio haberent (4) . Ter- 
tias vero nuptias Graxi non tam improbabant , quam 
execrabantur , adeout eas ne nomine quidein conjug-ii, 
fed polygamis, & caftigatas fornicationis , 
donarent(j). Attamen ipfas prò vero matrimonio habuiflè 


noli ri epiflotz. w tuarienfis Arcbiepifcoput in C a ai tu- 

(fj Ut fupra notatum eli pag. 1J7. Uri num. 14. fpiciltgii toni. 9. „ Dì- 
& 158. -, gamus panne ut uno anno quarta, & 

(4) Sufficit hic exferibere y qui fiata feria , in quadtage/imu tri- 
habet Marrenias de unti quii E cele- bui ablineat fe a carnibttt , & non 
fin ritibui hb. 1, cap. 9. artic. 1. Jep tre tur „ Htnc ripe. ' 
num. 9. Ottundo nubentet pahlica (q) tnftar omnium tediare! fit 
fubiiciebantur panitenti* , & ab Et- S. Bafihus laud, "Can. 4. eplfi, aì 
ctefiajhca communi one aliquanto fem- Amphilochiam , ubi habet : T rigip- 
pare encludebantur , ut conliat ex mirimi , polygamorum eundem ca- 
ConcH. Ancyrano Cai. 19. Neecafa- nenem definirti tu , quem in digamis 
rienfi Can. ,j. Laodiceno Can. I. Tetri- proportione . Annum enim in diga- 
I put autetn pani tenute , txeommuni- mit , ahi vere duos annoi , trigamos 

umetti 


x 1 t ‘i* Otto ' !*4 • 

■ ' 0 . . 

(;) Vide tjuz dixtmus fuperiore cutianijque -bigumotum ad anni , . -tu* 
rollìi c pillo! a i pag. 84. & dein- biennn fpattum definii S. 

(2) Vide paginam 47. ejufdem De £.tc ptxnitentia ita T heodoruÓan-' 


Digitized by Google 


250 Diatriba V. ad capita i, rr in. 

•dicendum e fi, cum inter matrimoniam & fornicarionem 
medium non detur (i), nec ufquam cautum reperiatur, 
ut taliter conjunZi diflbivi deberent. Quid igitur dice- 
mus de hujufmodi matrimoniis , habebant ne illa prò 
Sacramentis ? Minime gentium : fuiflent enim divina: 
inftitutioni valde irfjurii , & contumeliofi •. Igitur ratio- 
nem Sacramenti ponebant in benedizione Sacerdotali, « 


cujus talia matrimonia erant 


MMtem fepe (ribus , & quatuor anrns 
■ • bd autem non ampliai 

Conjugium , fed polygam'tam appcl- 
Ltnt , ve/ potine cajtigatam fornica- 
sìonem Et ideo Dominus Samarita- 
na , qua quinque maritai babutxat : 
qu tm nume , inquir , habes , non eft 
maritai : nempe quoti digni non fiat , 
qui a digamia mtnfura txciderunt , 
ut ve/ mariti , ve/ uxorie nomine ap- 
ptlkniut . Confuttudme auttm acce- 
piritus in trigamie quinquenni i fegre- 
gatiottem , non a canone , (ed conti- 
nuata ma forum ferie, vide licei vefli- 

J Urpatrum , qui noe pracejferunt, infi- 
enttt . O portet autem non eoe omni- 
eto arcete ab Ecclefia : fed dignoe du- 
cere , qui in locuni audienttum dito- 
bui ■ circi ter , aut tribue annis admit- 
tantur . Poft btec permitterc ut in 
cettu fidelium confijfant quidem, fed a 
communione borri abflineant . Sic tan- 
dem oflenfo aliquo fru&u panitenti* 
in locum communionit refiituete . Et 
Can. 50. Trigamia Un non rettati 
quare Irge tertium matrrinonium non 
co ntrahirut . Verumtamen hufufmodi 
ree ut Ecclefia fot de e videmus ; fed 
publicie condemnationibut non fubji- 
cimue , ut qka fo/uta , ac profufa 
forni catione fine tnagit expettnda . 
S. Bafilio adjungimus ejus amiciflì* 
munì S. Gregorium Nazianzenum, 
qui otat. Ji. trigamiam vocar ■**<*- 
npino . Quid vero pofterwrtbus tetn. 


expertia (2). Neque opponas 
’ poeni- 


poribus Conftitutione Conftanrini Por- 
phyrogennetK & Romani Impp. de 
hujuimodi Trigamis ft atutuai tùerìt , 
vide qux itotavimns fupra par. 2J7 . 
Adnotatione i. Illudque colligitur 
ex Balfimone refponfo ad qua- 
Jìionem di. Marci Patriarchat A!e- 
xandrini , virrute ejuldem Conftnu- 
tionis tertjas nuptias eorum , qui fi- 
lios ex primi* , aut fccundis nuptiis 
non habuerunc , & qui quadragefi- 
mum annum non excerterunt , fuifTe 
benediclas . 

(1) Tertio igitur nubentes apud 
Graxos minori panitenti* fnbjicie- 
bantur , quarti Fornicarti . Eodetn 
modo Can. i. Conciai Neocxfarien- 
fis mitius puniebatur Presbyter , qui 
uxorem duxerar , quatti fi fornicarti* 
fuerir, vei adulterium commi feri t . 

(2) Hinc conjeftur* locus eft etiam 
acquando apud Latinos terna* & ul- 
teriore* nuptias benedizione caruifle ; 
cum acquando inter co* hujufmodi 
nuptias ineunte* aliquali poenitentic 
fuerint obnoxii , ut nabemus et Pce- 
nitentia/i Rum. apud Menardum ad 
hi. Sacr amen torum S. Grcgorii pag. 
*48. Si cufuslibet bominis mortua 
fuerir uxor , babet poteflatem acciptee 
a/ttram . Simili ter Cr mutier . Si ter- 
tium acceptrit , jtjumt hebdomadas 
tris ; Si quattoni , aut qutntum acce- 
ptrit, jefuntt hebdomadas a*.. 
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poenitentiara fubiifle fecundo nubentes etiam poftquam 
benedizione fuerunt donati, ut habetur in Niceta He- 
racleenfi : Uno rame n vel altero anno J aera communione 
excluduntur : fed neque fas e fi Presbyterum benedithonem 
eis impartientem fonai convivati . Neque id , inquarti, 
opponas , hoc enim eft figmentum Gr*corum iequiQ- • i 
ris aetatis, qui antiquam fu* Ecclefi* difciplinam nov* 
contrari* per Imperiales leges, de quibus iupra diZum 
eft , introduZ* , voluerunt accommodare . Sed iterum 
oppones Iheodorum Cantuarienfem , in fuo Capitulari 
num. 14. In primo coniugio debet Presbyter miffam ben “ f r s 
agere , & benedicerc ambos , & pofìea abfiincant fe ab quando 
Ecclefta viginti die bus • quibus peraffis peeniteant qua- 
draginta diebus , & vaqent oratiotii , & pojlea comma • 
nicent cum oblationc En igitur , dices , poenitentiam 
ftare etiam cum benedizione , & cum Sacramento j 
ergo male ex poenitentia irapofita infertur non fùifle 
Sacramentum . Imponebatur ex Theodoro poenitentia 
nuptis , quid tum poftea ? Ea emm non imponebatur 
prò ipfis nuptiis , uti imponebatur prò fecundis & ter- 
tiis nuptiis a Graecis, fed prò praefumpto abufu nuptia- 
rum , & ideo imponebatur poli triginta dies , quibus 
recens nupti voluptati indulgere credebantur , & ob 
id etiam per idem tempus ab Ecclefi* ingreffu erant 
remoti. Quam quidem explicationem mire confjrmant, 
quae habet Egbertus tamquam ex S. Gregorio in Ex- 
cerpta cab. no. Si quii conjugem fuam , ft fieri potè fi , 
non cupidine voluntatis , ( forfitan voluptatis ) fed folum- 
modo creandorum liberorum gratin uti tur ; ifie prof elio 
ftve de ingreffu Ecclefue , fve de fumando Dominici cor 
•porti , fanguinifque myfierio , fuo efi rehnquendus ju di- 
eta ■ quia a rtobit probiben non debet cum ei juxta 
prsfinitam fententiam ettam l tener it Eccleftam wtrarc.' 

li 2 W 
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•ver urr.t amen quia ipfa admixtio conjugis fine •voluti tare 
carni s fieri non potefi p ideo fiacri loci ingrejfiu abjlinen - 
dum efiì ; quia voluntat ipfa effe fiine culpa nullatenus 
potèfiì (i).- ' - • . ,ì *' •- 

tieSacerdo* Mud tandem maxime fuadet Sacerdoralem bene* 
te róatri- di&ionem effe Sacramenti matrimonii formam r analogia 
nlaro » quam hoc Sacramentum debet hàbere cum 

ceteris Sacramentis nova: legis , quorum adminiflratio- 
nem Chriftuy Dominus Sacerdotibus fuis certa , facra- 
que forma exhibendam commifit : arque magis fuadet 
poenitentiae exemplum , quarn quidem virturem idem 
Chriftus Dominus elevavit ad digmtatem Sacramenti , 
liti elevavit contrafìum matrimonii; igitur ficut Poeni- 
tcntio Sacramentum non confeatur, nifi per formarti a 
Sacerdote pronunciandam , ita nec Sacramentum ma- 
. trimonii confertur , nifi a Sacerdote illud benedicente. 

In hypothefi vero quod ipfi contrahentes fint miniftri, 
ha:c, quo paradoxa vocat, confiderat Eftius : Quod bu- 
jtts S acr amenti Minifiler non fit unus , Jed duo : non or- 
dinati fed laici'. Vir & Mulier : quod iidem fiujcipien- 
tes , & conferente s : quod forma confifiat fine verbis : 
Quod nullam contineat cceremoniam particularem . Et re- 
apfe intelligi nequit , quomodo- idem omnino aéhrs 
fine ulla difcriminante nota inter Paganos fit purus 
contra&us , - inter Fideles vero fit contra&us & Sacra- 
mentum- . Allignando igitur funt diftin&ionis nota: , 
quarum fubftantialis eft benedico , feu Sacerdotali 
conjun&io . Hinc Alexander III. epifi. 22. ad Epifco- 
pum Ulpalenfem, queritur, in ejus regione Fideles non 

- ~ Chrì- 


(1) Sic cum in difpenfationibus rrimomo , fed vel prò expianone 
jnatriinonialibus pcenirenria imponi- peccati comnuffi , vel in ipfius di- 
rti r , non imponitur'*' prò ipfo ina- Ipcnfationis compenlationem . 


•Digitized by Google| 


De StCUNDIS NUPTJJS. 253 

Cbrifliano more , abfque Sacerdotali benedizione & Mijfa y 
matrimonimi contrai) ere . 

His accedit, quod indigne contrahcntes duplicis fa- 
crilegii, fcu injuriae fatta: Sacramento reatu tenerentur, 
& minifirahdo, & recipiendo. At nufquam legitur hu- 
jufinodi contrahentes fine benedittione tamquam Sacra- 
mento injurios puniri , vel offenfi Sacramenti notam 
incurrere . Sic in toto titulo de Clandejìma de f pouf otto- 
ne nunquam habetur , quod dandeftinum matiimo- 
nium eor.frahentcs Sacramentum Jxdanr : Sic in titulis 
de Clerici s conjupatis , & qui Clerici , vel Deo vovc ut et 
damnantur f acrile pii y five ut antiqui loquebantur, prce- 
varitationis , Clerici in Sacris, & Monachi contrahentes 
matrimonium, quod vorum, feu facrum propofitum fre- 
gerunt, non vero damnantur, quod injuriam fecerunt 
Sacramento marrimonii ; & fic conftat contrahentes non 
effe Mmiftros(i). Nec aliter fané intelligi poteft, cur ipfi 
duplici titulo Sacramento indurii nulla poena multten- 
tur, nujla nota inurantur , Sacerdotem vero, quod prò 
una benedittione, alteram etiam fudit, quarum neutra, 
ut ajunt, ad Sacramentum pertinet , graviter in noftro 
textu Alexander ili. punitum velit » Huc etiam redit, 
quod Ecclefia aliquando indulget , ut Catholieus cum 
h^xretica, vel e contrario matrimonium contrahat; quod 
indulgere non poffet , fi contrahentes eflent Miniftri, 
nam concurreret in duplici Sacrilegio , quod hanreti- 
' ‘ ’ cus, 


(1) Dctìiffin n$ Cnnus hcc ipium nicatui Ma trimonium bujufmodi cctt- 
argumentum aliftr aftèrt , inquietisi ttaheut , facrihgus quoque bis ejjet , 
F idi Iti non fi txiflimant effe /zenit- nipote qui facr retimi n Fede fi, < Je in- 
goi , fi non J'unt in gratin , quo uni- ù’gnt ingtreret-, quibus privatus per 
pere fic propb.ir.e contrabunt : in ani- Fccitfiam efi . Qua omnia quem ab- 
mit ergo Fiddium infcriptum e fi , borrrunt a Ficlefium communi Jenju , 
tjujmodi contraS um non ehi Fede fi* facile , etiam fi ego non tdmont-m , 
Jacramtntum , . . Atque fi exeommu- inteiiigitut . 


Cam. ti. 
im.i. 
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cus, vel haeretica admitteret (1). Ncque dicas magni* 
ex caufis hujufmodi indulgentias concedi , & fibi 
tribuere debere hatreticos , quod Sacrilegium admit- 
ta’nt quod pofl'ent non aamittere , fi rette cre- 
derent . Hsec enim refponfxo neque menti , neque 
verbi* facrorum Canonura congrui t . Concilium Chal- 
ccdonenfe Can. 14. ftatuit : Ghtomam in quibufdam 

Provincia concejjum ejl LcSlortbus, & Pfaltis uxores du- 
cere , Jiatuit S. Synodus nulli eortim licere alterius feda 
uxorem accipere . . . Sed neque baretico , vel fudccoy vel 
pagano , matrimonio conjungere : nifi forte perfoHa , qua 
Ortbodoxa coni ungi tur , ad Ortbodoxam fidem converti pro- 
mittat . Et Concilium Laodicenum Can. 31. (jduod non 
oportet ’Cum quibufcumque bareticis matrimonia contrabere y 
nec filios , vel filias dare ; fed magis accipere , fi fé 
Cbrìfiiancs fieri promittant : Quod in ter Latinos- iifdem 
fere verbi* habet Concilium Agathenfe Cast. 6 <j. relato a 
’*• Gratiano , inquiens : Quoniam noti oportet cum omnibus 
bareticis mifcere connubio , & vel filios , vel filias da- 
re , fed potius accipere , fi tamen profitentur Cbrifìianos 
futuros effe fe , & Catbolicos . Quid quaefo feraper 
magna: caufae erat , ut permitteretur matrimonium 
perfonae catholiae cum hatretica , cum Hate promitre- 
bat fe coaverfuram ?, Cur non adigebatur citius ad 
errorem ejurandum , quam ad facnlegia coramitten- 
da ? 

Non me fugit, Grsecos Canonum perito* Zonaram 
8 c Balfamonem Chalcedonenfem Canonem ita interpre- 

■ tari, 

(1) Hinc in ex opinione quod con- moni» Citholicorum cum Hxreucis 
ttahentts ipfi fint Sacramenti matrl- atferens inter alias hanc rarionem , 
momi Miniftri , Ludovici)?' XIV. qaod manifejlam Sacramenti violane- 
Gallianim Rei Conftitutione edita nem continente 
anno 1680. cmnino probibmt matri- 
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tari , ut is noti folam promifTionem ampleZendi fidem 
Catholicam ab Hzredcis poftulet , fed & ut talis pro- 
ni i Aio folle mni ejuratione hzrefeos faZa impleatur , an- 
tequam Catholici cum illis matrimonia contrahant . Sed 
in hac interpretatione refèllenda non eft immorandum : 

Cam fupra exfcripta verba : Nifi forte perfona qua Or - 
tbodotn e confungitur ad Ortbodoxam fidem converri prò - 
m’tttat , o'i* e Gracco reddita illam aperte exclu- 

dant ; verba enim graeca funt .* -E/ ftM dpi 
"hotro fj.i r*.Tt h, riiti óp9o*5ojrjtv vUiv tj trwuxv- 

rd/uevo» Tpórvro» r$ ópd'oSófa) . Dicendi funt igitur 
potius irti Canoniftz Chaicedonenfem Canonem infle- 
xiflè ad difciplinam fui remporis, qua nullum erat ma- 
trimonium , nifi benedizione fuerit donatum , ut fupra 
notatum eft ; ac propterea nullum potuiflet effe matri- 
monium Perfonz catholicz cum hzretica , nifi hzc 
prius non tantum promifilfet fuam converfionem , fed 
edam reapfe fuos errores follemniter ejuraflet ; cum 
nulla in lpecie matrimonium perfonz hzreticz cum Murimo> 
catholica poffit benedici ; ut centra Theophylum Ray- "éorum^a 
naudum reZe obfervat SanZiffimus Dominus norter Be- H.tret:d* 
nediZus XIV. lib. 6. de Synodo dtcrce fan a cap . 5 . n. 5 . bene ditta! 
Hinc conftat relatos Canones ita permittere matrimo- 
nia Catholicorum cum Hzreticis , qui fuam converfio- 
nem promittunt , ut illa a Sacerdote minime benedi- 
cami. Et fic etiarn confiat Sacerdotem, qui talia ma- 
trimonia non benedicit, effe miniftrum Sacramenti ma- 
trimonii , non ipfos contrahentes. 

Accedit edam , quod fi confénfus contrahen- 
tium per figlia externa expreffus effet forma Sacra- 
/ menti matrimonii , prò eo obtinendo nihil dari , vel 
promi tti poffet , quod nemo dixerit . Neque dicas> 
quod in commercium venit confénfus matrimonii con- 

traZus 


Digitized by Google 


, z $6 Diatriba V. ad capita i. ^t ih. 

traftus, non Sacramenti: Hxc enim diftin£tio fundatur 
in- raciftone , quam Scholaftici vocant intei lettualem , 
ideoque non admittenda, cum aperiat viam ad multa 
abfurda (i). Talem confenfum per figna externa expref- 
fum non pofle effe formam Sacramenti , illud deqique 
fuadet , quod ante Tridentinum copula Sponfalia 
confequens prafumtione juris , & .de • iure perficiebat 
matrimonium . Et hanc aliquando fuifTe formam Sa- 
cramenti quid auribus , animifque hominum abfur- 
dius? 

linde exor- Sed quid Scholafticos plerofque movit , ut cre- 
Schoki'ltì- 10 dercnt contrahentium confenfum verbis , nutuve ex- 
co ^,ipfospre(fum matrimonii effe formam, non facerdotalem' be- 
tès^Ire mi- nedi£tionem ? Multa quidem, & primo Pfeudo-Evari- 
m’iros Sa- (j us e p,ji % 2 . ad Afros relatus a Burchardo , Anfelmo 
putintium. Ivone, Auélore Pannormiae, Gregorio, Hugone, Magiftro 
fententiarum , & Gratiano , ac male intelleftus Nico- 
laus I. ad Confulta Bulgarorum cap. 3. relatur a Magi- 
ftro fententiarum , & a Gratiano ; Pfeudo-Evariftus fic 
wfl.l' 1 * 3 °'habet: Aliter legitimum non fit comugtum , nifi ab bis, 
qui fuper . ipfam jeminatn denominationem babere viden- 
•* tur , & a quti'us cufìoditur , unor petatur , & a pare »* 

• . tibus , 


(1) Sic nimirum dici, ac defitn- 

d: poflet , non effe Simoniam dare 

aliquid prò Beneficio Ecclefiaflico , 
vel prò ìngreflu in Religionem ; cum 
illud non detur prò titulo , qui fni- 
ritualitarcm fapit , fcd prò mulina- 
no ccmmodo ex eo proveniente . Et 
gcneratitn nulla res fpiritnalis tem- 
porali adnexa e iter materia Simo- 
nia:.' Hinc S. Thomas in 4. -dtfl. -zq. 
quafi. 3. aule. 2. ad 1. refpondens 
ardimento de licita vendutone Sa- 
cramentorum a veri a 'irate maltinto- 
jjii pento h*c hatet : Diccndnm , 


quod matrimoni*») no» /ioni eft fa- 
ctamentum , frd etiam natura ojfi ium : 
6)- ideo ex Ut» parte , qua eji Sacro- 
meri tur» , in dtjpenf ottone Minift fo- 
rum E cele fa confìjlent non cadit fub 
é mption a : tende feundum Canone! 
commif.it Simoniai» , qui pfo benedi- 
zione nubentium pecuniam exif>it ; feti 
ex illa parte , qua eft in officile»! na- 
tura , nihil prohibet prò matrimonio 
pretium accipere , vel conditioner da 
re temporali acci p tenda interponete , 
ficut nec in a Hi t officiti civi tibie) , Ór 
corporaiibus . 
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tibus , & propinqu tori bus fponfetur , & legibus dote-' 
tur , & fuo tempore facerdotaliter , ut mas ejì , cum 
precibus , & oblationibus a Sacerdote benedicatur , (7 
a paranympbis , ut confuetudo docet , cu fi adita , foci afa, 

a prouimis congruo tempore petita legibus detur ì ac fol- 
lemniter accipiatur ... ; 7/4 per a fi a legitima , fcitote , 
ejje connubi a , ali ter vero preefumta , »o» coniugio fcd 
adulterio , vel contubernio , 'Uff/ fìupra j 4«r fornicationes 
pottus , quam legitima coniugio ejfe non dubitate , niji 
voluntas propria fuffragaverit , Ór -uora fuccurrerint legi- 
tima . Qux ultima verba , nifi voluntas propria fuffra- 
gaverit &c. cum multis vifa fint deftruere anreceden- 
tem fententiam ; ideoque aliquibus verifimilior vifa èft 
lcftio, quam Antonius Contius ex antiqua m. f. haufit : 
etiamfit voluntas propria fuffragaverit &c. Sed a vulgata 
legione, quam omnes omnino Antiqui habent, non eli 
recedendum: neque verum eli, eam antecedenti fe uten- 
ti 2 : contrariam elfe, quin potius illam magìs confirmat. 
Senfus igitur eorum verborum eft, quod non aliter ma- 
trimonia fine deferiptis follemnitatibus fint valida 8c le- 
gitima , nifi ratificentur per novum contraherttium con* 
ìenfum , novalque nuptias hoc enim importanf vota 
legitima ( 1 ) . Sol cum durum vifum fuiflèt, omnes eas 
follemnitates requirere non modo ad honefiatem , fed 
edam ad validitatem matrimonii, ideo potius verba illa 
vota le gin tua interpretati fuerunt prò fi triplici ipforura 

K k con- 


(1) Vide Frefnium verbo voium 
ubi i«er alia duo loca repcries SS. 
Ambrolit & Aupuflim . H nc vulgo 
de fecondo nubcnribus dici foltt quod 
ad feconda volt ttunfunt . Sed ma- 
gis quari potei! , cur hxc voti vox 
ad nuptias lue ut tradurla > Es h*c 


quidem videtur ratio , quod inter 
omnia hominom , precipue femina- 
rum defideria potiflìmum illud fit 
nuptiarum , unde hzc per excelien- 
tiam dkuntur vota . Er reapfe no- 
ftti Itali de eo , qui rem gratili»- 
mam agii , dicunt : Va a nozze . 


i$r Diatriba V. ad cabita i. it hi. 

eontrahentium defiderio, eorumque animi declaratione. 
Et fio cum talis interpretatio obtineret , cceperunt ex 
co textu fcholaftici eamdem vim tribuere matrimonio 
folo confenfu contrago, ac contrago cum omnibus fol- 
lemnitatibus . Sic ante alios Hugo Vi&orinus , qui fio» 
ruit fub ajmo circiter 1 130. lib. 2. part. 2. cap. 5. Eoque 
magis eam leélionetn , ac interpetrationem tenuerunt, 
quod hx viderentur conformes memoratx mutila fen- 
tentix Nicolai L qua Tic habet : Sijfiriat fecundum le - 
ges confenfus eorum , de quorum conjundionibus agttur , 
qui folus fi defuerit , cererà e ti am cum ipfo coitu cele - 
beata frufìrantur . 

Sed non adverterunt Nicolaum , dum multa re- 
quirit in celebratione nuptiarum* deinde fubdere: Pec- 
catum autem ejfe fi bcec ambia in nuptiali fxdcrc no» 
interueniant * non dicimus : prefertim cum tanta foleat 
ardore quofdam rerum inopia , ut ad bete praparanda nul- 
lum bis Juffragetur auxilium , ac per hoc J uff ciaf Ò'c. 
unde fequitur , quod dum Nicola us aie folum con* 
fenfum fufficere , non excludit , nifi eas coeremonias , 
qua fine impenfa fieri non poterant. Et fac etiam quod 
omnes excluferit ita intelligendus , ac fi dixifiet folum 
confenfum fufficere ad validiratem matrimonii, uti con- 
traélus, non- uti Sacramenti (1). Atque adeo Nicolaus 

abe- 

■ ■■■■■ 11 - . . , i — 


(1) Quomodocunque S. Nicolaus 
fit intelligendus, non excludit tainen 
confenfum Patris . Cnm enim alt, 
fufticere fecundum /egei conjenfum 
eorum , de quorum conjitnthomùus 
ugnar, requirit etiam confenfum Pa- 
tris, ut cum requjrunr leges. Leges 
stero eumdem requirere ad validita- 
tem conflat ex inftitutionibus Jufti- 
Biani ut. de nuptiis. ; ut ut ics f« 


habuerir ex iure difieflorum ob cele* 
brem Julii Pauli antinomian . Sed 
ex jure novo dccretalium Patris ccn- 
lenfus requiritur tantummudo ad ho- 
nctlateni, non ad validi ta'cm capo cum 
cum fa \de rapionbut , cap. per tuoi. 
De conditionibuj uppofìti: . Sic diffen- 
fum Domini ncn inftingere matri- 
rr.onium fervi flatuitur cap. pnm» 
de coniugio Jervtrum . Neque quis 
audea- 




Digitized by Google 


Dr sFcuNpis NVrrtis. 

aberat ab excludenda benedizione , ut infuper Uud. 
Can. La t barivi ex ejus defeZu arguerit invaliditatein 
marninomi. Nec Scholalhcis facile erat, ut diltingue- 
rent matnmonium, uri contraZuin, a matrimonio uti 
Sacramento, itaut unum fine altero (lare poffet. Hujuf- 
modi enirn feparatio in matrimoniis Fidelium quudam- 
modo exoleverat : cum nullum eflet matnmonium, quod 
xationem Sacramenti habere non poflet . Jamdiu enim 
matrimonia Fidelium cum Infidelibus, qua: prius erant 
valida, & folam rationem contraZus habebant, evaferant 
rulla: contubernia item fervorum, qua: folam rationein 
contraZus naturalis habuerant ,* declarata erant conju- 
gia legitima , & admifla ad Sacerdotalem benediZio- 
nem : concubinatus item perpetui , qui éodem modo 
folo jure natura conftabant , erant obloleti : matrimo- 
nia etiam Monachorum , & Clericorum in facris con- 
lhtutorum , qua: ex fenfu aliquorum erant valida 
tamquam contraZus , licer illicita , declarata fucrant 
irrita . Hinc ex iis, qui folo contrahentium confenfu 
matrimonium perfici noto folum tanquain contraZum , 
fed etiam tanquam Sacramentum pucabant , vel pro- 
prietatem talis Sacramenti negarunt , itaut nihil fpiri- 
tualitatis haberet , feu gratiam non conferret, ut opi- 
natus fuit Magiiler fententiarum : vel eum confenfum 

Kk 2 per 


Detegitns 
fons erro- 
ris eoruin, 
qui puta- 
runt , ma- 
tri moni urn 
non effe 
proprie Sa- 
cramenta. 


audeit cum Hererodoxis damnare 
Itane de libera' filioruin familias ma- 
trimoni! celebrinone novam juris 
Canonici difpolitionem . Ea namque 
efl eonfornns jtrri natura: , quo con- 
fenfum Patris ad honeftarem , non 
ud validitatcm requiri , liberumque 
cfTe hac in re nliorum arbitnum 
probit Grotius di jmt beiti (sr pitch 
rii. a. cup. j. §. io. Ncque m Suo- 


dii Scriptum , quibus miri ta baben- 
tur de matrimonio , & de reveren- 
te» a film Patri debita , aliquid ed 
invenire , quod invaliditacem matri- 
monii ex defeda Paterni confenfu» 
adlfruat- <Auoci antem >us civile Ro- 
manorum hoc datuat , omnibus no- 
tum eft, illud nimium patria: po- 
teftati tribuiffe . Vide eooidcm Grò» 
uum eodem loco $. 7. 
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per figna externa expreffum voluerunt effe foratini Sa* 
cramenti . 

Huic fententiac non parum ponderi* adjecit male 
intelleZus Alexander III. cap. 7. de Sponfa duorum in 
prima collezione . Is confultus ab Epifcop.o Norvvi- 
cenfi • in Anglia ■, refpondit : Super co vero , quod ex 
tuis literis intellenimus virum quemdam , & mulierem 
de mandato Domini utriufque fefe invicem receptjfe , 
nullo prafente Sacerdote , nec adhtbita follemnitate T 
quam folet Anglicana Ecclesia exbibere , & aliam (alium) 
pr adibì am mulierem ante carnalem conjunZionem duxiffe y 
& cognovijfe ; tua prudenti a tali ter duximus refponden- 
dum , quod fi primus vir , & mulier ipfa , pari conf enfia 
de prafenti fefe receperint , dicendo unus alteri : Ego te 
tecipio in meum , (JT Ego te recipio in meani . Et fi 
non intercejjerit altqua / bllemmtns , nec vir mulierem 
cognoverit , mulier ipfa primo debet refi fui , cutrr net 
potuetit , nec debuerit poft talem confenfum olii nubere . 
Idemque eodem tit. in prima Collezione refpondit con- 
futali tibus Epifcopò Patavino & Genuenfi, & Archiepi- 
fcopis Senonenfi y & Salernitano (1) • Quibus Ioci$ 

dum 


(1) Ad Epifcopum Patavinum hzc 
etiam leguntur : Lieti qaarumdam 
Ecclefurum confutatelo babtat , ut 
»um viro fttmndo diktat rimuneri / 
tonvenientiui tamia videiur &c. Et 
in epifl. ad Archiepilcopum Seno- 
nenlem , lesuntur hzc alia : Quam- 
vii exinde Jit dtvtrfa quorumdam 
fententia , & non eadtm confuetudo 
EccJefia , tulitts tamin videiur cS’t. 
Et in epifl. detsum ad Archiepilco- 
pum Salemitanum lesuntur Umilia : 
Quamvis quidam aliar Jentiant . 
Olia: tamen non habenrur in colle- 
zione Gregari» IX, Ex his dilcimus 


ea lem pedate , errorem de folu'ione 
matrimonii rati per fubfequens con- 
fummatum mulrorum mentes dece- 
ptas renuiffe : idque ex alio errore , 
quod tnatrimonium non fir perfeflum, 
nili corporum commixtio ruerit con- 
fecura . Cum vero Alexander polì 
modo exlcripta veiba ad Archiepi- 
Iconum Salemitanum , hzc etiam 
addat , quz leguntur quoque in col- 
Iedione Gregorii IX. : Et al, ter 
mar» a quibufdnm Prucìeceflonbur 
noflnj Jit aliquando judicatum . Cum, 
inquam , hzc addat, ne inde argu- 
mentnin lumai , quod Rom. .Pont.fv 

CCS 
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* - De secvndjs nuptus. x6i 

dum Alexander prafcripfit verba : Ego te recipio in Form* 
meum , Ego te r echio jn me am , quis non videt 
hoc folum fibi voluifle per ea denotari matrimonium di matri- 
praefens non in futurum tempus collatum (i) . Et p r *ienTi de 
tamen Angli (o tempora , o mores! ) quid myfterio- 
fum confiderarunt in hujufmodi verbis . Unde Ri- 
chardus Epifcopus Sarum , feu Sarisburgenfis Con- 
ftitutionibus editis anno 1217. cap. 6 . hxc habet : 

Item pracipimus , quod Sacerdotes doceant Perfonas con - 
trabentes bone formam verborum in Gallico , vel in An- 
glico : Ego N. accipio te N. in me am , fimi li ter , &’ 
mulier dicat : Ego accipio te in meum . In bis enim 
verbis confi/ìit vis magna , Ò" matrimonium contrabitur . 

Miror igitur virum eruditum Edmundum Martenium 
part. 2. de an ti quis Eccleftte ritibus lib. I. art. 3. 
n. 6 . magni facere hsec Richardi verba prò adflruen- 
da Tentenna , contrahentes ipfos effe Sacramenti mi- 
niftros . 

y Non parum etiam tali fententise velificavit ma- 

le intclle£lus Innocentius III. cap. quanto de divortiis 

ibi : 


l 

1 

1 


t 

I 

■ 

i 


ces EccJefiam ducendo crraverint . 
Primo enim non conflat, nuin Ale- 
xander Satc ex fe d:xerit , vel po- 
tius , quod eft verinmilius , ut re- 
turderct oppofìtionem Archicpifcopi, 
qu : cum ex fallo rumore audiviflet 
aliq ucs Ri.m. PP. fienile prò ma- 
trimonio con'ummato contra anrcce- 
drns ratum tanrum; hoc in medium 
•dduxit : illudque talcm conjelturam 
maxime prcbaoitem fiat , quod nul- 
lum omnino hujufmodi refponfionum, 
nec nominum quidem Pontificum , 
qui ea dederunr , veftiqium fuperfìt . 
Deinde duna? A'exandrum ex fenfu 
fuo ita loqimtnm , adhuc non con- 
flaret, oum ìlli Pontifaces taliter in- 


dicando err.iverint errore juris , vel 
potius errore fafìi , quod ut difeerni 
poflfet , afta ex quibus judicarunt , 
lubere oporteret . Et tandem demus 
erraife errore juris , quid tum po- 
ftea ? Audi doffiffimum Antonium 
Auguftinum ad hunc locum : Non 
igitur illi Pontificer in lege condtn. 
ita , vel interpretatione fatimela gene- 
raliter etrabant , Jtd in judicio pri- 
vato , 

(1) Et confirmatur ex iis qux 
fcripfir ad Epifcopnm Genucnfem , 
ubi docet, hsec verba : Ego -te reci- 
piam in meam , & ego te recipiam 
in meum , importare matrimonium 
de futuro, non de prsefenti. 
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ibi : Nam etft matrimonium verum inter Infideles cuf- 
fia t ^ non tamen ejl ratum : In ter Fideles autem ver m , 
& ratum exifiit : quia Sacramentum fidei , quod femel 
eji admìjfum nunquam amittitur , & ratum efficit con - 
jugii Sacramentum , ut ipfum in conjugtbus ipjo durante 
perduret . Quibus ex verbis inferunt matrimonium in- 
ter Fideles contra&um effe femper Sacramentum > five 
illud fuerit benedi£lum , five non . Sed alia fuit Inno- 
cenni mens. Expreffum voluit, matrimonium inter Fide- 
les effe ratum , quatenus nullo cafu poffit diffolvi , uti 
diffolvi poteft contra&um inter Infideles . Vocat vero 
illud Sacramenuim, quale effe debet, Se quale exoptac 
Ecclefia , ut femper fit , non quod reipfa fit femper 
tale. Ac propterea vocat Sacramentum ratione figmfi- 
cationis , quatenus lignificar matrimonium Chnffi cuoi 
Ecclefia argum. cap. debitum de Bigamis . Ambiguum 
enim eft Sacramenti nomen , & ut alibi notatum eft, 
ejus in re matrimoniali anceps acceptio . Dupliciter 
namque Fidelium matrimonium Sacramentum dicitur, 
& quatenus eft ftgnum gratias fanélificantis animam, 
In mairi- fc quatenus myfterium fignificans matrimonium Chrifti 
piex Sacra- Domini cum Ecclefia . Utramque ìgitur Sacramenti 
«ptio aC ra 1 * 00601 Scholaiticorum plerique cum confunderent (i), 
eofdem contrahentes , qui funt miniftri Sacramenti 
quod eft myfterium , fecerunt miniftros Sacramenti > 

‘ quod eft fignum . Sed non adverterunt htec duo adeo 
inter fe differre , ut etiam ex fenfu multorum ipforunx 

fepa- 


(l) Non ita S. Thomas , qui in habet a/iam rem contentam, tir figni- 
f «irto dift. 16. quaft. ». ante. I. ad ficatam , quam efi.it , ut dice tur . 
quartum ea diftinguit , cum ait : Di- Magi/ìer autem pafutt rem contentami 
tendum , quod unio Cbnfli cum Ec- quia erat buput opnionit , quod nota 
tUfia non eft ret contenta , & talem bobe re t rem aitquam contentam. 
rem nuitum Sacrameuium e fiat , JeJ 
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feparan poflint : ut in fpecie matrimonii inìrì per prò* 
curatorem, vel initi ab iis, qui folum contraZum, non 
Sacramentum celebrare intendunt ; 8c in fpecie matri- 
monii Infidelium , qui ambo ad fidem veniunt , quod 
per baptifmum effìcitur ratum , 8c myfterium matrimo- 
nii Chrilti Domini cum Ecclelìa , non modo habitu ut 
dicitur , fed etiam ablu fignificat, & tamen non eft Sa- 
cramentum, ut egregie probat Pontius hb. i. de matri- 
mon. cap. 9. Quin etiam in fenfu aliquorum, inter quos 
Card. Bellarminus, exiftimantium tale matrimonium ad 
Fidem converforum evadere verum Sacramentum , lì 
confenfus ad id ipforum conjugum accederit ; adhuc ra- 
tio Myfterii a ratione Sacramenti feparari poflet ; cum 
illi poftent hujuimodi confenfum non predare , & lìc 
ftaret folum Myfterium fine Sacramento. 

. bed regeres : In aliquibus Ritualibus loco formu-Occumni» 
\x : Deus Abraham &c. , vel Ego coni ungo vos &c. 
habentUr hxc verba , quae pronunciantur a Sacerdote 
poft praeftitum Conjugum mutuum confenfum : J^Suod 
Deus con/unxit , homo non feparet . Qua verba indicant 
matrimonium elTe piene contraZum a Sponfis fine 
Sacerdoti minifterio . Refpqnderi pofifet, hxc Ritualia 
elTe- particularium Ecclefiarum , qua: legem generalem 
non faciunt . Sed tali refponfione omilfa , quid verat 
dicere talia verba etiam fuifie formam Sacramenti ? 

Nec refert, quod indicant aZionem praeteritam ; natn 
ufurpabantur , uti prolata fuerunt a Chrifto Domino, 
qui , ut fert Scoti fententia , hifee verbis inftituit Sa- 
cramentum matrimonii ; & fic haec ipfa verba polTunt 
efl'e ejufdem forma. Praeterea oppones: matrimonio va- 
lide fine benedizione celebrato Ecclefia non urget , ut 
renovato contrahentium confenfu illud benedizione do- 
netur, & fiat Sacramentum . Ergo ipfum fine tali be- 
» * ne- 
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nedi&ione prò Sacramento jam habet . Nimirum ex 
hoc adeo non probatur contrahentium confenfum verbis, 
jiutuve expreffum effe Sacramenti fòrmam , ut potius 
probetur , hanc effe Sacerdotalem benediftionem . Si 
enim Sacerdotali benedico effet pura coeremonia, pof- 
fet udque quandocunque adhiberi , live in fieri , ut 
Scholaldci loquuntur , five in fatto effe . Sed quia eft 
fórma Sacramenti , adhiberi non potei! , nifi tempore 
congruo , cum fc. celebratur matrimonium ; idque ex 
traditione, quam Ecclefia femper tenuit. 

Oppones infuper Tridentinum Can. uh. fejf. 24, 
quo damnat eos , qui caufas matrimoniales ad judices 
Ecdefialticos non pertinere dicunt : & fio conftat in 
matrimonio Fideli um rationem contraólus effe infepara- 
bilem a ratione Sacramenti , cu/us grada illarum co* 
gnitionem Ecclefia fibi tribuit^; ac propterea ipfos con- 
trahentes effe edam Sacramenti Miniftros. Primo nega- 
mus ex fola caufa Sacramenti caufas matrimoniales ad 
Ecclefiam pertinere. Non enim uno, fed variis nomi- 
nibus Fidelium matrimonia occupavi! religio : & quia 
fignificant myfterium matrimonii Chrifti Domini cum Ec- 
clefia; vitandorum item plurimorum peccatorum caufa; 
virginitatis edam , atque cailitatis gratia ; & demum 
propter dignitatem Sacramenti, ad quam funt elevata. 
Sed concedamus ex hoc dumtaxat caufas matrimoniales 
ad* Ecclefiam pertinere, quid tum inde? Sufficit ad id, 
quod matrimonia Fidelium in univerfum fmt a Chrifto 
Domino ad eam dignitatem eve£ta , & quod Ecclefia 
cupiat omnia eamdem habere dignitatem, ut ut ex ac- 
cidenti illorum aliqua talia non fint. Multa alia oppo- 
ni poffent , fed leviora funt, quam ut confutatione in- 
digeant. 

FINIS. 

IN- 
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rida . 

Can. 38. rad. dift. v. Fabano. 

Can. j8. ead. dift. attribuito a S.Or- 
milda fi crede efTcr di S. Ccfario, 
19 - 30 - 

Can. ult. dift. 55. fpiegato, 49. 

Can. ult dijt. 82. cavato da un Pe. 
nitenziale, ed attribuito al Conc. 
Gangrefe, 26. 

Can 2. (■ quell 7. fi traduce fedel- 
mente ual greco, 8. 

Can. ronfanouincorum 
fua falfità 73. 

Can. 4. e Can. f- 29. 

Piano genuini, 82. ».t. 

Can. 3. ead. quejl. tratto dalla legge 
3. Cod. de nuptin,c<l attribuito a S. 
Giulio, fpiegato, 119.n-i.e2. 

Can. t. 30. quaft. 5. (piegato, 1 17. 

Can. f. 32. quaft. 1, can. unico ead. 
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quaft. 3. fe 





Ì uaftio. 3. e Can. Dulciti» 1 predo 
vone, tutti e tre di Papa Pelagio, 
pretermelli dal Labbè . 

Can. 12. 32. quaft. 2. fpiegato, ed 
illull rato, 27. e fegg. 

Can. dteat 32. quajtf 4. v. S. Am- 
brogio . 

Canoni come fi devono interpetrare, 

Canoni detti Apoflolici, fe, e come 
fodero ricevuti dalla' Chic fa Ro- 
mana, 48. 

Carceri Ecclefiafliche come dette , 
ove fi tenefiero , c da che tempo 
introdotte, 58. ». 1. 

Caflità come intefa per dritto Ci- 
vile f 5. e come per dritto Cano- 
nico, 5 6. 57 - vedovile detta del 
Coniugio, 46. ». 2. de’ Cherici, v; 
Celibato . 

Celibato era prima del VI. fecolo, in 
molti luoghi ofTervato da Suddia- 
coni, 62. da Pelagio 1 1. e da S. Gre- 
gorio vie più erte fio 63. In Oriente 
non ebbe laiflcfla forte, 67. Il pren- 
der moglie era proibito a Suddia- 
coni , anche in Oriente, 67. ma 
permefTo a Cherici inferiori anche 
in Occidente, ivi: l’aver concubi- 
na proibito indiilintamente a Che- 
rici dal dritto Canonico, c Civi- 
le, ic$. Tali leggi di celibato 
violate ne tempi polleriori , nlla- 
bilite da Sommi Pontefici nel fec. 
XI. e XII. 107. ». 2. fu vietato 
pure a Chetici inferiori 1 ’ aver 
mogli, non che concubine, 102. 
». 3. altrimenti cran privati de’ 
loro uffuj , 106. 

Ccnfo, decima, o tributo pagati dagli 
(chiavi per li loro Conjugj , e co- 
me, 85. ». 1. 

S. Celano Vicario Apollolico nelle 
Gallie 18. fuo zelo per laoffervan. 
za dc’Canoni, ivi , « 19. 

LI 2 Che- 


fua. 


? 


A 






M * - V 




s 






2<& I N D 

Cherict roinorifti dovevano cantare 1 
ialini in Chiefa, 40. ». t. , v. Sal- 
modia . Quando tu lor proibito , 
che, avendo moglie, non potcfTero 
tenere Bencficj, 107. ». 1. 

Chrnci rei di gravi delitti febben 
occulti decaduti dal fagro Mimllero 
17. e fegg. anche per gli comincili a- 
vanti l'ordinazione 29 50. ancorché 
penitenti non eran reintegrati, 17. 
e legu. fé non in cafì rari di 
difpcnfa, 50 e fegu. mutazion di 
drtcìplina tu di ciò, quando, c co- 
me avvenne, 22. e legg. reinte- 
grati agli Ordini ricevuti non eran 
promrfli ad Ordini maggiori, 52. 
v. Delitto. Ordinando. Ordinazio- 
ne . Penitenti . 

Chiela Romana intefa per P Occi- 
dente,^. e tal volta per le Provin- 
cie d’ Italia, 65. 

Cironio notato, f?. 

Clemente Alcffandrino : fuo palleggio 
pr etto Eufebio, malamente tradotto 
daRùfìno,xt. 

Clientole, o Clientele chi foffero,v. 
S. Colombano . 

Clinici , o Grabatar] efclufi dall’ or. 
dine Sacerdotale, e chi lìano , 1 6. 


S. Colombano primo autore de’ libel- 
li penitenziali fra Latini, 8. ». 2. 
primo ad ulare la parola Saccrdos 
in lignificato piò tolto di Prete , 
ehe di Vifcovo, 52. ».i. parla del- 
le concubine Tutto nome di Clien- 
tole , o Clientele, 100. ». 1. 2. co- 
fa intendere per voto, e confagra- 
zione de’Cherici, 104. I05. ». 1. 

Commende onde traggono l'origine, 


34. ». 1. 

Combefis nomato 12. 

Compilazione di Canoni d’ Ilidoro 
Mercatore,t>.Ifidoro. 

Compilinone delle leggi feudali in 


ICE 

che tempo fatta, 109. 

Comunione , come s’ intenda nei 
Conc. Toletanol. ed in S. Agofti- 
110,94. ». 1 . 

Concilio di Bafìlea condanna il con- 
cubinato, 113. ». 1. 

di Gaugna , fallamente citato da 
Graziano, 76. ». 2. 

di' Lurida fi nota d’ abbaglio , e di 
nlaiTumcnto di difciplina nel can. 

p. 2 2. ». J. 

di Parigi VI. condanna al fuoco 
alcuni Libelli penitenziali 3 perchè 
troppo benigni, 24. ». 4. 

di Scialon II. avea i medefimi Li- 
belli proferirti, ivi. 

di Toieto I. citato da Graziano Tor- 
to nome di Papa Martino, 68. 

Toletano X. fuo rigore 20. » 2. v. 
P^tamio. 4 

di Trento condanna feveramentc il 
concubinato, 114. 

Trullano favori Tee l'incontinenza de’ 
Cherici ammogliati, 67 . fio canone 
15. inconfideratamente riferito da 
Glaziano , 64. ». 1. 

Concubina «a di vii condizione, in 
che differiva dalla moglie, 44. ». 1. 
7o. no. ». 2. in che differiva 
dalla pellice, 49. ». 2. fole- 
va pigliarli a fin di non pregiudi, 
care i figli de) primo letto, 104. 
». 2. Concubina prela in miglior 
fenfo nel Conc. Toletano I. 7 o. 
73. ».i. e in fenfo cattivo dal To- 
letano IV. 49. donde nalcefie que- 
llo diverfo linguaggio 93. 103. fc 
poteva effere acculata di adulterio, 
78. 109.». 2. fe per leggi Canoniche 
poteva lafciarfi per la moglie, 90. 
92. Concubina proibita a Cherici^ 
106. v. Celibato. Moglie . 

Concubinato detto mezzo matrimo- 
nio, 44. in che differiva dal matri- 
monio, ivi, e 73. e 74. perpetuo c 

icm- 
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temporario, 2. n. 2. fi foitiene tal 
dilìmzione, 69. e fegg. perpetuo 
qual folTe, 45. fuoi tre »ecertarj 
requilìti, 72. per leggi civili così 
il perpetuo , come il temporario 
era indifìintamente permeilo, 75-. 
non dicevafi però legittima con- 
fuctudine , ivi ». 2. ma lecita 103. 
poteva fcioglierfi lenza cagionerò, 
anche altero contradicente, 95. n. 
2. favorito da’ Goti, c da Giufti- 
mano, 103. fu proibito in Oriente 
pe. legge di L-one il Savio, to7. 
e di Colìantino Pi>rfir<>gcnito,io8. 
fofienuto in Oecid. ivi. 
Concubinato temporario mortaimen. 
tc peccàamiaolo , c per tale tenu- 
to fempie, ed clecrato dalla Chie- 
fa, 48. 90. temporario deppone- 
va in Italia nel v . fec.48. incuce- 
va irregolarità, ivi. da che tempo, 
e come cefsò d* indurla, 73. perchè 
prima tollerato, 94. e 95.tj.t- 
Concubinato perpetuo co* tre requi fiti 
era in ragion di matrimoniu,72.dirte- 
reute dal matrimonio clandeiìmo, 
ita. ». 2. non vietato perjeggedi 
natura, 73, nè divina polìtiva, 75. 
f» nè Canonica, 76. non aveva la 
ragion di Sacramento, 89. tollerato 
dalla Chiefa, non mai permeilo 
politivamcnte almen a’ liberi, 94. 
nè mai degnato di benedizione, 89. 
non era lenza qualche colpa, 88- 
maggiormente colle proprie An- 
celle, 89. 120. ». 1. feufava da 
peccato grave, 69. 89. 97. ». 1. 
fe potea elfer fra la padrona, e Io 
fchiavo, 74, ».2. fe induceva irre- 
golarità, 49. dopo il matrimonio 
men fofpetto, c perchè, 104. 105. 
pigliò maggior voga nel Vl.feco- 
10, 99. durò fin al XI. jo-, quan- 
do propriamente, come, e perchè 
abolito, 108. 115., c fegg. glifuc- 
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cedette il matrimonio detto ad 
mvroan.'itic.im, 109. differenze irà 
J’uno, e l’ altro, ivi » 2. quindi il 
concubinato fu prefo artbltftamen- 
te in cattivo fenfo , 11 5. ».z. 

e per tale condannato dal Conc, 
di Baltica , e di Trento, 113. n. r. 
114. differenza de’ Padri circa il 
concubinato , onde nafeeffe, 93. 
103. v. Matrimonio, Patriarchi. 
Coniugi chiamati 1 padroni, ed i 
valla Ili, 5-5. 

Coniugio detto non folo il matrimo- 
nio legitirr.o, ma anche il concu- 
binato, 55. ed il contubernio, 79. 
n. 1. 

Contubernio chiamato il matrimonio 
di lervi , e ferve, così fr^ di loro , 
come con perfone libere , ed elfi 
conforti C'Yirubernali, 78. e fegg. 
fecondo le leggi Civili non era Te- 
gitimo , nè avea nome di matri- 
monio , ma valido fecondo quelle 
della Chiela ivi. dichiarato tardi ma. 
trimoni» legmmo, e come, 83.88. 
ed ammelfo alla benedizione Sa- 
cerdotale, 84. 1 1 6. perchè non prima, 

8 6. e legu. dello (chiavo colla pro- 
pria ancella detto concubinato, 92. 
Contubernio prefo in mala parte 
ne’ tempi poderi ori, ili. vedi Ma- 
trimonio , fervi . 

Contumeliofo Vefcovo di Ricz,e fua 
condanna, 18. perchè così eh amato, 
36. n.t. 

Colìituzioni dette Apofloliche toc- 
canti il concubinato, (piegate 91. 

Converfi fra Monaci chi erano anti- 
camente , e lor differenza dagli 
Oblati,f9. ». 1. 

Cujacio not. 52. ». 1. 75. ». 2. cir. 
ca il concubinato fi convince di 
errore,i 13. 1 14 ». 1. 

Cum-ano Ab. non fu prima del fe- 
«oio Vili. $. n.2. jj. 
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D AlleoGiovanni Calvin i (la conclan, 
na la difciplina preferite dellaChie. 

(a per ragioni totalmente oppoift a 
fluelle de’ Maddaburgefi,i t 3.». 1. 
Delitto corrifpondente al latteo Cri- 
ni en differente dal peccato, io. qual 
fo!fe,ivi, 11. 28. ». t. o pubblico, 
o occulto efcludea dalla ordinazio- 
ne , ivi , anche i penitenti, 5. e 
fegg. commeflb però dopo il Bat- 
tefimo, 14. tf. ». 2.29. 30. Delit- 
to , che nell’ antica leege lì puniva 
colla morte, dalla Chiefa punito 
colla fcommunica, 36. di maniera 
particolare efcludeva dalla ordina- 
zione , anche dopo il VI. fecolo 
36. novera però il folo ad impedi- 
re^. e così pratticofli fin al XI. 
fecolo 9. 11. vedi Irregolarità, Or- 
dinando, Ordina? ione,Peni tenti. 
Delinquente v. Chetici, Penitenti . 
Detrulìone in Moniftcro avutali in 
luogo di carcere, era perpetua,o tem- 
poraiia, 38. ». I. Detrufo in Mona- 
fiero fe aveva l’obbligo d’incapuc- 
ciarfi, 58. 

Diaconato chiamato propriamente 
miniftero, 52. ». 1. in che quello 
confirtelfe, ivi ». 2. 

Diaconi non ordinavanfi vecchi, 5. 
eran chiamati tal volta Sacerdoti, 
32. ». I. penitenti palfati al rango 
de’ Suddiaconi, 33. potevano ordi- 
narfi Diaconi lenza edere dati fud- 
d Iaconi, 62- 

Diaconefle.cioé mogli di Diaconi ave- 
vano l'obbligo di protefTar callità,6o. 
Diaconiche, o Dccanichc cola fodero, 

58. ». I. 

D ig iuno di Quarelìma diminuito , e 
dello Avverto abolito , donde , e 
quando, 126 »• 1. 

Dilpenle erano rariflìme, 30. ». i.ma 
più rare quelle earnnit tnfringendi 
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che injratti, ivi. negate anche in 
caufe gravi dime, 3 1 . davanfì al piò 
lugl’ intervalli delie ordinazioni, 32. 
c fullactà,35 ». t. ma non full’ altre 
regole Canoniche, anche per penu- 
ria de’ Minillri , 33. 34. Difptnfe 
erano meno difficili per la riten- 
zione del grado, che per la reinte- 
grazione allo esercizio dell'Ordine, 
17. ». i. 

Diofcoride notato 123. ». 3. 

Divorzio, o fìa fcioglimento di matH- 
monio permetto dalle leggi civili, 
90. 104. bona gratta qual folle , 
ivi , quando , c da chi ptrmedo, 
ivi. per cagion di adulterio fe fu 
mai immune da peccato grave, 97. 

». 2. 

Dufrefne notato, Ul. 

Dupin notato, 25. »■ 1. 81. ». 1. 99, 

». 1. 

E * 

E Ghetto Arcivescovo di Yorch auto- 
re cell’Oftavo fec. enumera 1 delitti 
che cfcludevano dal Santuario, 28. 
».r. 

Einnccio notato, 104. n.i. m. 

Efdra Apocrifo: fuo errore intorno 
la datura dell' Uomo, 1 24. ni. Yfc 
Età dell Uomo , e fua durata dopo 
del diluvio, t22. fe da Mosè a Da- 
vide , e da Davide in quà ha pati- 
ta minorazione, 1 23, 

EvariUo falfo (piegato, 7 . 116. 1 17. 
Eucarilha negata a pubbl. peccatori, 
94. ». 1. non mai lor pernii da , 
ivi. 

Eutichio Patriarca di Codantinopoli , 
e fuo errore, 1 jo. ». 3. 

F 

F Agnano not. di abbaglio nell’ in- 
terpetrazione al Canone Fraterni - 
tatit,ii&.n.7. 

Figli benché legittimi avuti come te- 
flitnonj della incontinenza patema, 
43. ». 1. Ft- 
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Figli Hi moglie Tenta dote eun i fi. 
gli di moglie con dote, come fuc- 
cedano al Padre , i8o.».t. 

Figli bailardi ttlhmonj della impudici- 
zia paterna,; 4;. ri. i. aggravavano la 
penitenza del peccato, e perchè 4. 
». 1. 8. ». 2. impedivano afloluta- 
merite !a promozione agli Ordini, 
4;. ». 1. non così ne i tempi pu- 
flcnori , 54. bailardi naturali , c 
fpurj nomi tra loro confuti, quando, 
e come , 1 18.» 1. 

Fleury lodato, 112. n.i. fe regga quel- 
chc nota di Virgilio , ed Omero, 
123.». 5. 

Foro Ecclc Gallico ; Tua forma di giu- 
dicare quando introdotta, 14. 

Fortiere notato, 1 1 o. ».*. 

Fratellanza tavolofa di Graziano , 
Pietro Lombardo, e Pietro Come- 
flore, 4. n. 1. 

G 

S. Elafio I.cfcliideva dagli Ordini 
VJF 1 penitenti ancorché fatti mo- 
naci , io. 

Giannone inforno al concubinato 
nut.71. ». 1. e confutato, 95. ».i. 

Giovanni II. Papa, e tuoi fentimett- 
ti nella cauta di Contumeliofo, 17 . 

Giovanni Vili. Papa, e Tuo ri lenti - 
mento con Cenomantico Vefcovo 
per un quelito inproprio fattogli, 
98. ff.2. 

S. Giovan Crifoflomo fui punto delle 
concubine (piegato, 93. 

Giovanni Patriarca di Coilantino- 
poli fatlofo ne i titoli, 131. 

Giona d’ Orleans autore del ix. Tee. 
tue querele della fcarfezza de’pub- 
blici penitenti, 13.». 2. 

Giuliano Pomerio fe abbia didimo 
tra penitenti pubblici , ed occulti 
per la reintegrazione agli Ordini, 

32. ». I. 

S.Girolamo riferito nel can. uh. dijl. 
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a 5. ricci,, a l’innocenza battcfimale 
negli ordinandi, 14. 

Giutliniano I. In.peradore favorì il 
concubinato, 103. rivoca l’iniqua 
legge di Anafìafio circa il divor- 
zio bona prati* , 104. 

Giuilino II. Impcradorc rinnova la 
fudetta legge, ivi. 

Glolfa not. nel can. multa 38- nel 
can ultimo dtjì.iiiy. n.\. fi ripruo- 
va fpecialmente nel can. Fraterni- 
totif ,3, ». z. 53. ». 2. 128. n.t. es’ 
impugna nei can. 1. dijl. 31. 6 6 . 
». 1. 

Gonfalez notato, 85. ». r. 

Goti: lor barbari coflumi, 103. 

Grabatari , v. Clinici. 

Graziano not. £4. ». I. e nella deli, 
nazione della co icubina , 1 10. n.t. 
(cataro inficine ». 2. ivi , acculato 
fellamente di fcelleraggini pella La 
Collezione da Setter;, 89. ».j. e a. 
70 . 

S Gregorio Magno fu Segretario di 
Papa Pelagio II. 130. ».i. fuoApo- 
c ri (a rio in Oriente, ivi . ». 2. ed 
iodi fuo immedia'O fucceffore, ze- 
Jamiflimo della purità del Clero, e 
della difciplina Ecclelìaflica , 20. 
dife.lo , cd il uflrato , 3 6 e fegg. 
(piegato , 61. ». t. dj- 8l. 85. »• 
1. 99. 103. toc. Tua interpolata 
lettera a Secondino fu cagione di 
ri ladani en rodi difciplina, 24. 

S.Gtcgorio VII. Papa grande riflau- 
ratore del celibato nel Clero, 107. 
»2. 

Guffanvilleo notato, 37. e fegu. 

I 

I Gnoranza del X. feco!o,2<L 
Impoftura del IX. leccio, 2 6 . 
Impedimento dirimente a* errore di 
condizione più antico del XII. fe- 
cole, 82. ». 1. 

Infamia proveniente dalla penitenza , 

co- 
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come, e quando introcctta, 12.13. 

Incontinenza fuor di matrimonio pu- 
nita maggiormente in colui , che 
ne averte procreati figli, 4.8. ». 2. e 
perchè 43. ».i. 

Incertezza delle fcienze, v. Anonimo. 

Innocenzo I. Papa delude i penitenti 
dalla ordinazione coll’ autorità del 
Conc. Niceno I. 5. 7. ». 1. falfa- 
ntente interpetrato fu di danno alla 
difciplina Ecclefiaftica,ij. ». 3. 

Irregolarità, che nafceva dalla peni- 
tenza, donde originata, 11. 14.16* 
Irregolarità, che nafceva dal con- 
cubinato, u. Concubinato. Irrego- 
larità , che nafceva dal delitto in 
che differita dalla prefente ex de- 
Iteti s nominati r, e cerne, 38. 

S. Ilìdoro zelatore della fantità de’fa- 
gri miniftri , z8. fuo celebre detto 
a quello propoGto ,17. fe giuda- 
niente allegato da Graziano, 101. 
fua fuppofia lettera a Martano con- 

* tribù! al rilafTameuto della difei- 
piina, 24. 

iGdoro Mercatore nel IX. fec. au- 
tore delle falle decretali : fua com- 
pilazione, come, e quando fu ri- 
cevuta, 117. in eQa non ebbe in 
mira 1 ’ ingrandimento de’ Papi , 
*5. ».I. 

Italia : fue difgrazie nel fccolo Vi. 
x>. Longobardi, Pelle. 

L Abbè Filippo lodato, 49.31. ».I. 

notato 64. »■ z. 81. ». 1. 

Lauria Cardinale nel Can. Fra- 
ter. riconofce la difpenfa alla biga- 
mia. 30. 

Legge Papia Poppea chiamata per ec- 
cellenza ^«,75. ». 2. fpiegata in 
un Capo di efla,76.».i. 

Legittimo propriamente appellavafi ciò, 
che aveva tutta 1* alMcnza dalle 
leggi, 75.». z. 


ICE 

S. Leone efige ne’ Suddiaconi la con- 
tinenza , 62. non riconofce nel 
concubinato il miftero,72. fe con- 
danna come peccami noia ogni for- 
ra di concubinato, ivi , e lego. 90. 
perchè fembri in ciò differente da 
Pelagio II. e S.Gregono 93.103. 

Leone il Savio Imperadore proibiice il 
concubinato, 107. lodato, 1 14. ».i. an- 
nulla ogni matrimonio contratto 
fenza la benedizione Sacerdotale, 84. 
11 6. 

Libelli penitenziali fe fupponefliero la 
differenza de’ peccati pubblici, e pri- 
vati , circa la reintegrazione agli 
Ordini, 2Z.e lego, s’attribuifce loro il 
rilafsatnento orila difciplina Eccle^ 
Gallica, 2’. ■■». 4. furono da alcuni 
Concilj condannati, ivi. 

Libello del repudio condannato da 
Crillo, 75. 

Liberta benché concubina poteva ef- 
lere acculata dal padrone concu- 
bino di adulterio , e come, 109. 
». 2. 

Longobardi , e danni da loro recati 
all'Italia, 12 6. e fegu. 

Ludovico VI. Rè di Francia : fua 
Carta circa il concubinato fi Ipie- 
ga, iti. 

Lupo Crifliano notato, i8.».i. 

M 

M Abillone lodato, 58. ». 1.59. ».t. 
Ma&are: fuo altro lignificato 
tralalciato dal Dufrefnc, 81.». 2. 
Male Morale : fe porta Icieglierfi il 
minore, 69. ».2- 

Mariniano Arcivefcovo di Ravenna 
lodato, 40. 

S. Martino Papa lod. 20. tacciato a 
torto di Novazianifmo da Madda- 
burgefi, 1 1 

Matrimonio nome del dritto delle 
genti rirtretto dal jus civile a di. 
notare il perfetto, 46. v.i. in che 

dif- 
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differiva da\difettuoIi,.dte veniva- rio iodati, (u tu 

di 
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notati 


i i± 


7. e 


no lotto numi di concubinati e 
contuberni , ivi. 44. e 4^ non ogni 
matrimonio valido potea eficr le- 
gittimo, 71. 88. Non fi prefurie fe 
s non fra pariT~ qo- » t- 91. l i 9- P u *> 
ben e (Ter tra ineguali , ni. tra pa- 
drone, ed ancella era valido, 74* 
J89. a. u fe abbia mai potuto^ 
ìér ragion di matrimonio tra la 
padrona , e lo fchiavo, 74. g,2, di 
Fedele con Infedele tollerato, 97.». 
I. e fe fculava da peccato grave, 
ivi. tra Fedeli lignifica il matrimo- 
nio di Crilio colla Chiefa , quan- 
do perfettamente , e quando nò , 
7 t. e fetn. (ua ragion di Sacra- 
mento nella benedizione Sacerdo- 
tale , 4.7. «.a. nuota pruova di ciò 
87- tu il tal benedizione ticctc»»* 
In~Onente anche per la validità 
del contratto ^4.116. non mai da- 
ta a matrimoni detti concnbmati 

^ quando data n matrimoni dei 
vi 84. .e fetj, 

Matrimoni uguagliati fia di loro co- 
me , e quando ire- * /‘Et- con 
tal appianamento deflrutto il con- 
cubinato perpetuo , e dichiarato le- 
gittimo it coi)f,rzio de fervi , ivi. 
non fi da p>ti matrimonio valido, che 
non polla efl'er legittimo, e Sacra- 
mento , ivi . Matrimoni ad mor- 
gematicam fuC'C.illtl a* concubinati 

. perpetui , 102- n. i, quali lìano, ivi. 

Claude lini differenti da concubina, 
ti , 1 11 «.2. con meretrici ner levar- 
le dal peccato me'itorj, 1 16; tuL. de’ 
liberi con ancelle non Tenta qual- 
che colpa , 8 8 ■ <c conrracndofi da 

padroni coTle ichiave acqnillino que- 
lle la libertà , np, 2 Fori/ma- 
trimonium , e l’orifmnrita^ium cola 
fo fiero", Sf . n. 1. 

JVIaurini IP. editori di S. órego- 


fegu . 

Mendoza niega la diflinzione de’ due 
concubinati , 22; - 21 * :I - vuole ac. 
cordata 1’ Eucarìllia a’ concubini 
dal £onc. Tolctano 1.Q4 tuli d« 
cib ri p re lo,, ivi. 

Merillio Edmondo lodato, 2<. ». 2- * 

Moglie corri (pùnden te all’ Uxor de’ 
latini nome di dignità , 44; n. 1. 
chiamata pure domina , ivi , per 
dritto di natura é compagna della 
dignità del marito , 46. n. 1. fe 
potea ripudiarfi per dritto civile, 
v. Matrimonio . fe fenzp dote , o 
fcrittura era anche per dritto ci- 
vile legittima, j] p- « . I- in quan- 
te ma onere differirti: dalla concu- 
bina, v. Concubina . Uxor a latere 
Jinifìro quale fi chiami , 109, n. 2. 
Mogli concubine chi fodero , 1 u. 

e f '& •“* . . 

Mogli de’ Cherict maggiori erano 
-obbligate alla continenza , non 
forzate però ad entrare in Mo- 
ni fiero , 60. benché ivi rinchiu- 
fe non obbligate Tempre al di piò 
della vita monadica , &L. n. ±. 
quando afirette al Monacato,r»2 n.jt. 

Monacato , o fia profellione mona- 
ftica quando cominciò a furrogar- 
fi alla pubblica penitenza , io. tu 
!_• avuto per un fecondo Burtefi- 
mo, ivi , ma non però abilitava 
i penitenti all’ ordinazione -, 7. 8. 
quando cominciolfi ad avcrnequal. 
-che ragione a quello propofiro , 39. 
avuto qualche volta in luogo del 
Suddiaconato , 36. 3. 2* 

Monache didime- in facrete,e laiche, 
S9- particolari non aveano ferve', 
48. n. 1. quando , c come intro- 
-cLita la drfifnzione di Signore, O 
lìano Conile, eConvetfc,T9- ». t- 

Monaci fe potevano tritare , 61. «- 
Mm ì.am- 


v- 
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I . ammciTi al Cherìcato fe , e co- 
me ufcivano dal Monillcro , 33. 
». 2. Monaci Chcrici delinquenti 
reftituivanfi per la penitenza al 
governo del Monidero , ma non 
aH'eforcizio del loro Ordine, 17. 
». 1. Monaci diflinti in Cherici , 
« Laici , Converfi , ed Oblati , 59. 
». 1. Converfi confuti con t Laici 
nel'fecolo XII. e come, ivi. 

Monirtero avuto in luogo di carce- 
re, v. Detrufione. 

N 

JyJ"Arbonefe detto Gozia, e perchè, 

Matura Umana: onde nafca il pre- 
giudizio, che vada declinando, 123. 

- Cr fegg. , v. Uomo. • 

Niceforo Cartnfilace lod. 84. Tua in- 
certa età fiffata, ivi, ». 1. 

S. Nicolò I. Papa lod. ai. è affomi- 
gliato nello zelo ad Elia da Gio: 
Diacono, 102. ». 2. 

Noflmrum tcmporum defeSlus del can. 
rraternitatis cofir rmpoctia.2 6.e ftg g. 

Mozze dette propriamente le Ciri- 
monie , che accompagnavano il 
Matrimonio, 46. ». 1. lignificano 
anche il matrimonio , ivi , non però 
il femimatrimonio, ^ó.Nozzegm- 
flc , ed ingiufte quali fi dicertero, 
44. ». 1. non perchè ingiufte era- 
no Tempre nulle, 77. uccomecra- 
no l’ incede, e nefarie, ivi, ».i. qua- 
li fi diceffero nefarie , ivi . Noz - 
*e carte quali chiamate, 55. Noz- 
ze feconde partorifcono irrregola- 
jità, v. Bigamia . non lignificano 
perfettamente il Miftero del ma- 
trimonio di Córto colla Chiefa, 

II. non perciò condannate , ivi. 

O 

O mero fe crederti , che la natu- 
ra umana fi aadafle indebolen- 
do, ili. n.f. 


I C Eì 

Orario , o fia rtota de’ Diaconi ; Tua 
maniera di portarli che dinoti , j. 
». 1. 

Ordinando particolarmente al Vefco- 
vato era domandato fecretamente 
dal Vefcovo ordinante de i delitti 
occulti, che poteano effergli d’im- 
pedimento, 39. richiedeva!) nell’ 
Ordinando una vita illibata , 41. 
l’incontinenza anche carta matri- 
moniale gli era per qualche tem- 
po d’oftacolo, 42. per peccati di 
fragilità irremifibilmente efclufo , 
15. ». a. 29.».». e 2. 31, ancor- 
ché fatto Monaco, 7. 8. v. Che- 
rici, Penitenti; fe maggiore fu il 
rigore cogli Ordinandi ^ che jCOB 

Ordinazione di Lettor: , o Acolito 
io Diacono, 62. 

Ordinazione negata a rei di gravi 
delitti , ancorché penitenti , 5. e 
fegu. 14. e fegu. non folo pubbli- 
ci , ma anche occulti , 7. c fegg. 
cominciò a darli, nel fec. XI. agli 

-^occulti , e come , 1 1. tal decaden- 
za di-' difciplma vie piò crefciu- 
ta nel fecolo XII. e perchè , 27. 
53. c fegu. nè anche la circoilan- 
za de’ figliuoli bartardi le fu d’im- 
pedimento ,*54. 

Ordine non era dirtinto dal benefi- 
cio, 66 . ». 1. 

Ordine facro intefo tal volta per 
ogni altro ordine ecclefiarticojiof. 
P 

P Aganini : fuo fentimento circa 
il matrimonio de’fervi impugna- 
to', 79. e fegg. 

Pagi Francefco notato, 18.». 1. 
Paolo Diacono è il pómo a riferire 
la lettera interpolata di S. Grego- 
rio a Secondino, 24. ». 2. 

Papi a torto accagionati d’indulgen- 

u inverfo gli adulteri, 3. n.g. lor 

co- 
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ccftunae di tifar 1’ efprettiom dei 
Papi . più antichi, j 2.»-z.edi rifenrir— 
G delle domande improprie, 98.11.1. 

Pafauale II. Papa non voleva , che 
gli fchiavi delle Ch cfe fi chiamaf- 
lero fervi, ma famuli, 88. 

Patriarchi dell'antica legge per di- 
vina difpeufa teneano più mogli , 
e concubine tutte in ragion di ma- 
trimonio, 75. 

Patti nudi, perchè così chiamati, 7f. 
». a. 

Pelagio I. Papa creduto autore di 
due lettere a Mellio, che fi rap- 
portano, 8o.« > i.8(.ir.f. 

Pclac io II. Papa , che fiorì nel fin 
del VI. fecolo autore del canone 
Ftaumitatit , 2. 6 . fpiegato , v. 
Detto Canone, a torto accagionato 
di condifcendenza verfo dei Che- 
rici delinquenti, 3. ». 3. 53. n.i. ob- 
bliga i tuddiaconi di Sicilia alce- 
libato, 44-6?. 131. a torto ripre- 
fo per tal legge dalla dotta , 
66 . ». 1. fot 7» irlecina concubina 
dell ordinando Diacono a profeiW 
caliità nel Montftcro, e come, {7. 
* fegg. difpenfa (ulta irregolarità 
della Bigamia, 44. e fegg. e perchè, 
126. fi Teda la Icvetità della <ua 
diic.pl ;na , 131. fi maneggia col 
Re di Francia di cacciare i Lon- 
gobardi dall’ Italia, ivi, n.z. forma 
in Roma lo (pedale per gli vecchi, 
ivi ». 3. le debba annoverarli fra’ 
Santi , 152. »■ 1. 

Pellice , qual fi diceffe da’ Romani, 
e qual dagli autori Ecclcfialìicr , 
49- »■ J v- Concubina. 

Penitenti di gravi delitti efeiufi per 

• Tempre dall’ ordinazione , <. e fegg. 
c dall’ ctercmo degli Ordini rice- 
vuti , 17. e fegg. anche dal gra- 
do di elfi, 17. n. 1. benché non 
fempre, tvty c 31. con tal rappor- 
«2 


. „ .. , * 75 . „ 

to agli Ordini Penitenti cosi chia- 
mati la prima volta da S. Sirici». 

7. ». 1. dal Conc. Niceno compre- '« 

fifotto nome di delinquenti, ivi , 
efeiufi non folo i pubblici , ma pu- 
re i‘ privati , 7. e fegg. anche di 
dfelitti occulti , 9. e fegg. ancorché 
fatti monaci, 7-8. io. per dilpen- 
fa ammetti qualche volta all’ efer- 
cizio degli Ordini ricevuti, 30.31. 

32. ma noigall’ ordinazione, ivi , e 
Jcpu. fe non negl’infimi gradi, 35. 
derelitti occulti nel fecolo VII. o 
più certamente nell’ IX. ammetti 
all’ etercizio degli Ordini ricevuti, 
e come, ai. t fegu. non però tut- 
ti, 15. nell’ XI. e principio del 
XII. 1 privati ammetti anche all* 
ordinazione, 11. ma non tutti , 

39. fenfibile decadenza di difei» 
plina così negli Ordinati , come 
negli Ordinandi nel fecolo XII. 

2(5 e fegu. 

Penitenza , e fua differenza dal Bat- 
tefimo, 1 6. 

Penitenza pubblica cefsò in Oriente 
a tempo del Patriarca Nettario,?, 
durò in Occidente anche per gli 
peccati occulti , 8. e fegu. fe tal 
penitenza pubblica per li peccati 
occalti era di configlio, odi pre- 
cetto, ivi, fi crede che duratte fin 
al VII. fecolo, 8 ». 2. fennmeo- 
ro dell’Autore , che duratte fin al 
VI. ivi, nel IX. fecolo anche per 
i peccati pubblici fi eia rela rara, 

13. ». 2. non irrogava /nf.imia, 12. 
donde nata la credenza che 1’ ir- 
rogatte, 13. 

Penitenza lolenne : fua difìinzione 
dalla pubblica introdotta nel feco- 
lo XII. 14. irroga infamia Ca- 
nonica per ragion del delitto pub- 
blicato, non ‘della penitenza flef- 
in, ivi. •• 

Min 1 Pi- 


1 
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Pci;e , ed. altre fciagure in Italia nel 
VI- fec.. 1*6. e Jrgu. 

S. Pier. Damiani : luo. feruimento de’ 
pescati per, riguardo- agli Ordini,^ 

Pietro il Venerabile come. Icufava 1 
monaci d’ mnotervanza, 1*5. il 2.. 

Piatro.de Marca lod_ 18. il i . nota- 
to, ,30. ». 1 

Puliantee,o, fiàno- Biblioteche concio- 


I C E 

Mimitri , da quali fonti , e quan» 
do derivato , 21. e ftgg. 

Roma,, v. Chiefa Romana.. 

Rufino- notato, li.. 

Rodici , de'quali parla S.Gregorio , ehi 
fntero , 85. a. 1.. 

Rudico. Narbonele lodato, $T- chi 
tolTe , ivi il 3~ 


natone notate, 43..». 

Poligamia, difpcnlata nell'antica legge 
condannata, nella, nuova-, non. 
permeta da Papa Stefano II. 92 .».x,. 

Pbnzio Badilo notato, ci.tt. t.. 

Poiamio Arcivefcovo- di- Braga con- 
dannato: dal Cont- Toletano X.. 
cd inabilitato per Tempre- all’ efer- 
' dtzioi delPDrdine per peccato- di: 
incontinenza, 20. 2.. 

Bresbitcre aveano 1’ obbligo di pro- 
fetar caditi, do. rinchiufe in Mo.. 
niflero vedivano tal volta: vedi 
differenti fenzai profetare il di piò. 
della, vita .monadica , 61. n, 1. 

Profdìion mrmifTn! r- Mani rimi 

Proibizione fe, e quando annulli t 1 -' 
atto contro le leggi,.7& g-l± 77 ; 

Promozione prefa. Tempre in lenifi- 
cato,' di. efahaziorve,. J£~ 
ror •' R 

R Abano Màuro prineipal” autore 
della didinzione de’ peccati pub- 
blici, ed: occulti per riguardo alla 
'reintegrazione agii Ordini* 23. ay.. 
39. fa ufo dell’ interpolata Tetterà. 

• di S.. Gregorio a Secondino,, e del- 
la fuppolfa di S. Ifidoro a Ma ta- 
llo, 2^ non- lì fervi della Colle- 
zione: di- Ifidoro- Mercatore,, ivi, e 
tf- fua fentenza- riferita giudamen- 
tt da Graziano* nei can. difl.. 

Ì o 1 23. altra Tua fentenza riferita, 
'altri Collettori, |ome canone dù 
■ un Conc.. Tolet. it/, 24.. 
PikihuncQtO' di difciplma ne’ Sagri 


S Acerdote dinotava piò todo il Ve- 
fcovo,,che il Prete,. <j2.».i.guan- 
do cominciò a. denotare più lodo il 
Prete ivi,, fe lignifichi-, il Diacono, 
ed. il Suddiacono ivi v fua benedi- 
zione forma, del Sacramento del 
matrimonio , 47,87.».2.non meriti 
nome di Sacerdote, chipcrdel» San- 
tità, ,171 — — — " 

Sacerdozio è propriamente de’ Ve- 
feovi, e Preti, f 2. m. 1. maggior 
difficoltà era nella promozione »I 
Sacerdozio,, che aL Diaconato* ^2. 
Salmodia- era propria de’Cherict mino- 
lifti* 36. ».- fuo» Audio molto 
(limato dagli Antichi,. 40. a. 14. 
Salmo 89. fe dà. di Mòisè, 122. a.i. 
Salterio r*Ti«n. potea effer promoffo a. 
Vefcovato , chi noi. fapeffe a me- 
moria* 40.1r.r~ 

Scoladica, v. Teologia- 
Scilma- de i tre Capitoli qual' fote, 
129. il 1. 1^0; 

Scifmatici- ravveduti reintegrati all’ 
Ordine, quando,, e come, 30.11.2~ 
Serre, o fiano ancelle.', lor matrimo- 
nio co’ padroni era detto concubina, 
to, 891 tl it iorv ora faria. legitimo. 
Ut. e ftggi con effo acquifteriano 
la libertà, .e pfrehi ,. ii£~n. 2..non 
poteano contrarre* matrimonio con 
altri fen2a il confenfo de’Padroni, $0. 
perché' non piùT necefariota) con- 
fenfo, 1 i 6.ti.Concnbinato,Còntuber- 
nio ,. Matrimonio Serve de’ CHerici 
ree di delitto condannate, a fervi- 
le 
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je le fagre vergini ne’ Moniilcrf, Suddiaconi aiirerti al celi bar» „ t >, ce- 
cB fervi Vaino al cornilo delle ino- libalo ..quei di Sicilia come alìret- 

nìche , non gii alle particolari , ti da Papa Pelagio II. 44- 

• n: incoine trattati da S. Gregorio, 

Servi ,, o lìano fchiavi non. poteano- ivi, onde nato Irà loro 1 ulo di 

contrarre matrimonio, lenza il con- non o Servarlo , £$■ 

ferito del lor Piacene , 8 q;coine,e SuppoGzionc di qualche Opera (e pro- 
quanJo acquillaiono. tal potere. , . vaG da;l eiprcGioni ricavate af- 

ri £. cenlo , che. G. pagava alle tronde, rr.2. 

Chiefe per. li. loro, conjugj , cofa Svi cero, notato, 47 

folle, 8c. ». t. inumanamente trat- T 

tati dalli. lor. padroni nel fec. IX. ' I ' Arauò autore del can. ir. qutjt,. 
g 7. dtllè Chiefe.- detti da Romani X. Ji G traduce fedelmente, 8. 
famuif, e perchè, 88. u. Contuberr Teodoreto lodato 43.». t_- 
ma-, Matrimonio. ___ ___ . T£.,’do;o d Irlanda è lo flebo che 

Servi i netti Alcrittìzj <Ta 5 ". Gregorio Teodoro di Canterbury , io. n. 1 . . 

denotaci col nome di Ruftici , 85. fotte del (no Penitenziale, /vr . 

ti. I • pagavano un tanto a lor pa- Teologia fcolailica quando ebbe pntl— 
tifoni per la licenza di contrarre cipio, 108. il. 

matrimonio tal licci»»», ^u»«- Tomafmt lodato 36. n. 2. f r. notato 37 — 
do era .per. IpotarG fuorr, chiama. a. l. 52. ».i. 6^. 
ta ForiJ man labium ,.ForiJmatn- TomaGo Criltiaoo notato 45. ».!. 
monium , ivi*. Torriano Francefco.uno de 1 Corret— 

Servi vicari 1 erano anco nel Vili- tori Romani primo a dare, la giu- 

fecolo, 92.21, 2— ftà deGnizione d«IU concubina, del- 

Settari, e - Tòro contrarietà, d’ opinio— la quale parla il Concilio 1 oletano • 

ni fililo ftefTo propoGto, * * 5 - aJj - L_ilo. ». 2— 

S.Siricio primo ad ulare la parola J>e- Tempi trafandati perchè fono in pii; 
ni tenti> per rappcrto agli Ordini ftima, 124. 12^ defcftus nojìrorum 

2- 2zl 1. che difpenfsu concedeffe a. temporum nel Cìa.Fraternitntis co— 
malamente Ordinati , 31. fa dinoti > i_z£i */*&&•• 

Simonia : come di ella fi fcagipnano* V 

le doti delle Monache, 9 3. n. I- \ TAnErpen interpetra colla comune: 
Sblone lod-12?.. V- il can. Fratcrnitatis , 2. », 2. fé» 

Stefano Papa 11 . fua»rifpofla fpiega- giuftamente attribuifcaalle falfe de— 
ta, 91. tacciato a torto di errore cretali del Mércatore tutta Porigi— 
flemmatico da» Bolfuet, 92. ». 1. ne della decadenza di disciplina ne’. 

Stefano III. Papa circa la conti nen- fagri Miniftri.n.g /egt.notato^zs— 

za de’ fuddiaconi: fpiegato, 64. ». 1. 2 6.». 1. 82. ». 1. . 

. Struvio Burcardo notato ^ 69. 0.1.. Vicar; fervi, v. Servi .. 

Suddiaconato s’ era neccllano . per la ViGtatori Vefcovi coftituiti daS.Gre— 
ricczzione del Diaconato, 62. v. gorio, e loro ifpczionc, 34.». I. 
Monacato.. Virgilio fe credette, che la natura urna— 

Suddiaconette obbligate- all’ offervan- na G foffe debilitata, 123. ».y - 
za. della cattiti Vita umana ,. perchè lunghillima- an- 

che. 
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«he dopo i! Diluvio, iji. fidata a* 
20. anni, c ne’ più compleffionati 
agli 80. a tempo d' Davide , ma 
non arrivata a tal fcgno a tempo di 
Mosé , hi , e fegg. 

Volaterrano notato, ^8^ a. 1. 

Demo perchè fi a> noji delle cofe 
ptefenti , 124. e fegu. erronea cre- 
denza di fua natura infiacchita lom- 
miniera leuta della inoffervaoza 
delle leggi, I2f.e fegg e ridicolofa- 
mente anche dell’incontinenza ,/vÀ 
Drbano li. lod. e Ipiegato, q. 


I C E 

Ulufrrtto lafciato a qualche luogo , 
o Collegio dura 100. anni , e per* 
chè 12?. n. 4. 

Ufura : di ver fi ftili de’ Tribunali di 
giudicare Copra cTclTa , d^che nafea- 
no, 93. n 1. feguita la reftituzione 
non deludeva dall’ordinazione fe- 
condo S. Bafilio , ma di il iccondn 
S. Gregorio, 41. ^ 


S. JLt Accaria Papa fpicgato,8s- a* *• 


ERRORI. 


Nel Tefto. 


corxeZTSni. 


P«K. 9 - verf. io. reformet , qui 

I j. v. 3. Stefano 
40. v. 2, di tali leggi 

65. vagytttf 

ivi , V-.tp- ttUjcèaV, 

7^. v.l. adduce 
71. v.,14- miflerium 
79. y. 3. e 4. concuberei tt 


re format ; nec valet ad objinendum 
bonarie eulmen ajfurgere , qui 
S. Stefano 

di sì fatte alttx leggi 
•vos olim 
tu t /cereri tur 

et* * «aduce * 

tnyHerium 

concumbereot ' . . . v 


Nelle Note. 


Pag. colonna 1. v. fi. di fi. f 
l6. coT. r. v. 2. dagl* 
col. 1. v. 2. 8jd. 

53. col. 2. v. l. canane 
TI. col. 1. v. iL cod. 

80. col. 1. v. l. 5L 
107. col. ». v. 5. Gotbica 
ny. col. i. v. 21. imperatori 
$20. col. 2. v. li. poterti 


dift. 5*. 

dagli 

829. 

canone 

eod. 

Gotbica 

Imperatori Criftiam 
moro poterit 
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À Dulterium deli&um gmvrffimum , 
pag. 166- m/n«j peccai is in 
Deum, aliifque nonnullis, 167. an, 
& quo fenfu ab Alexandro III. 
intcr minora reccnGtum , 1 £8. & 
ftq u. Adulterium prò Gmplici fcor- 
tatione, if s- Adolteni rei pceqi- 
tcnics narri ab ticcicitio fufccpco- 
xum Ordmum cornm^u« iufcepiio* 
nc^int a re end: . Vide Clerici, De- 
liftum, Ordo, Poenitenics. 
Alexander Severus ufum Ecclefia: 
publicandi Oidroandorum nomina 
ad creationem Magifìratus iran.'lu- 
'itj 1^4- nota t. _ 

Alexander III. Pp. Bononiz Hit» 
Jogiz Profeflbr, a. i. Cano- 
num peritus, 140- n.i. doCÌiflimns, 
i£j. il. a. vintiti bus commenda- 
tila mas , 1^4. ir, 1 . In Martyrolo- 
gio CiflercienG iruer Bcacos rela- 
tus, 16 ^. il. l. vir magnus voca- 
»us a Cujacio, ig^.failii (acramen- 
talis afTcrtor, 1 42. Ò" fequ. rigidus 
jurisjurandi cuiios, 190. fedulus in 
oerquirendis ordina ndorum mori- 
Dus, 140. an occulti criminis reos 
ab ordmibus non repulerit , 138. 
& fequ. v. caput Ex tenore, adól- 
terium inter deli&a minora non 
xecenfet, 169. & quatenus reccn- 
werit , quo fenfu , i£8. &_ fequ? 
vindrcatur a calumnia, ;6/d. & feq. 
quare concerterà Epifcopis, ut cum 
Clerici} adulteri} poli pcra£taiu 


poeniteotiam poflent difpenfare , 
174. & fequ. hac eoncertione ne- 
cetlitatem non impofuit, 177. ne- 
que hujufmodi difpenfatos ad fu- 
periores Ordines premoveri cenfuit, 
166. 192. & fequ. v. caput At fi 
Clerici, cur mitius egerit cum Dia- 
cono , quam cum HyP°^’ acon<> 
cjuldem criminis reo, 188 .&ftqu. 
v. caput 1* & ì. Qui Clerici Ó“c. 
quod liatuit de adimplendis jure- 
jurando promirtis, conira quz de- 
inde veniri poteft, lufum non con- 
tinenr, 1 qo. n. 1. v. 1 asjurandum* 
vim voti pubi 1 ci dirtolvendi Ma- 
trimonium ratum ad religioG Or- 
dinis profeffionem reftrinxit, 21 S- 
. & fequ. v. Caput Pcrvenit. ad re- 
ligioni Ordinis profefTionem quoque 
adegit conjugem , cujus confenfu 
alter conjux monachifmum capef- 
fit , ibid. Matritnonium ratum ab 
nomine folvi minime dixit , aao. 
n^z± illudque per fubfeqaens con- 
fummatum non folvi declaravit , 
ibid. & 260. t u t. quod ftatuit de 
non benedicendo fecundis nnptiis 
antiquorum diftis cft conforme , 
ajr. & fequ. v. Caput 1. & 2. 
De fecundis nuptiis. ejus tempore 
abufus Clericorum in facris du- 
ccndi uxores pene ceflfavit , 195-. 
a. 1. magni fecit Gratiaoi auao- 
ritatem , 147. fed in ejus verba 
non juravit, », 1. 

S. Aro- 
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S. Ambrofii folertia in perfcrutandis 
Ouimandorum morbus, 159.17.1. 
S. Aofelmus CantuancnfiS quid len- 
* ferir deClericis criminum reis poe- 
nitenribus, 145. 

Antonii Matthaii cilumnia rejeéìa, 
v. Matthirus. 

ApoftolÉ Monachifmum non fuerunt 
profcfii, 223. & tu 
Archidiaconus in Ordmationibus to- 
tius Populi vices perir, 15-4. 
Arftatis ad Ordines Beneficii caufa, 
num ordinario poffit denega» , 
« 5 f. 

Ariftinus notatus, 201. ».r. 

Accendere cur dicantur , qui aflfu- 
rnuntur ad ordines, 

S» Auguflini'S relatus Cari. n. 37. 
quxjfi. 7. impudiciria: peccata quo- 
irodo metiatur, 167. 

B 

B Aptifmi iterano num peculiarem 
irregularitatem inducat , i^kw.1. 
S. BafiJi us ezplicarur , 211. pnmus 
cxprcllam profemonc-m mnuaiì 1 - 
cam invexit, ibid. a. 1. num cen- 
fuerit licere Conjugi altero contra- 
dicente Monachilmum profiteri , 
227.<icbnit matrimonium,24t.quid 
fcnlerit de temis nnptus , 249-”' 5. 
Eencdi&io an omqnam impettita 
Sponfalibus de futuro, 242. n. 1. 
3 enediéìip nuptiarum folltmnisL & 
mipus follemnis , 233. -xbfoiute 
prolara intclligitur follemtiis, ibid. 
num hgsc dilìmftio apud -Grarcos 
obtineat, 2 36. follemnis fit inter 
Mifl'arum fnllemnia , 211. & feq. 
ftebat velai ione, 234. & fegu. eft 
tantummodo primarum nupnarum 
& quare, 235’. & feq. minus fol- 
letpnis primis, & fecundis miptiis' 
eli commurns, 239. tft forma (a- 
cramenti Marrimonii, 240. & de- 
intept v. Forma , Irregularitas , 


D E X 

Matrimonium , Nuptia$ , Sacri ^ 
menrum . 

Benedictos XIV. Pont. Max. lau- 
datur, 1 s6- ». 3- i7g. a r. 181. n. t. 
236. a. 2. 248. n. i. 235. 

Bingami arroganna notatur, iq8 n. i, 
.Blondelli diligentiam qux Iota effu- 
gerint, 1&2. 

C 

C Anifius Hcnricus notatus, 494. 
a 1. 

Can. 13. Ufi. 30. exrilicatur, alt. 
Can. Tratcrnitnti s difi. 34. male in- 
tellcilus aperit viam mdignis ad 
Santuari uni , 104- ». 1. 

Can. IL 3. guxì. 4. Can. 18. & Can. 
, 3 1 . L-L. qux/i. 1 . defumpti ■ *x Pfeq. 

d cerei» bbos, i tir. explicantur, ibid. 

&. 

Can. Agathofa , Can. Quìa Afatho . 
& Can. Sicur tj. gusjl. 2. linsul 
explanantur, 2 i <7. 

Can. De/popffltam eadem qux/i. cu- 
jus fit, 221. 

Can. De Confutali eadem qux/i. il- 
kdlratur , 242. & defendttur ejus 
vulgata Jrtìio, 241. a- 2. 

-Can. 24. ead. quxjl. .ex plica tur, 196. 

& j*qu. XOT. & frqu. 

Can. Suffìtiat , eadem qn, tfi. explica- 
tur, 258. & frqu. * 

-Can. 1. 30. qux/i. s.-iHuflrgtur , Se 
defr nduur ejus vulgata leflio, 2^7. 
n. 2<{S. 

Can. 3. ctidcm loco explanatur, 243 » 
& (tqu. 

Can. Jcharius 31. quxjì. £. explica- 

tur, 248 - »■ I. 

Can. t. ìi. qux/i. 7 v. S. Auguftinus. 
Can. 14. Chatcrdonen/ìs explicatur, 

2^4. & J'q. , • ■ . ‘ 

Can. 7. Conc. Larctan. II. quo de- 
clarantur nulla Matrimonia Mo- 
nachorum , & Clericorum in la- 
cris tempore Alcxaodri III. noa 

Aibi- 
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ubique receptus, 19-}. «, 1. 

Can. gì Self. 2^ Conc. Trid. expla- 
natur, 212. n.i. • 

Canonici regulares promoventur ad 
Parochias, iìt prebenda* Poeniten- 
tiariar, vcl Theologalis cum induì- 
fo ApoOolico, - i^6. ». j. 

Canonulsr gocci, non fecus, ac la- 
tini ex ulu fui tcmporis antiquos 
Canone* interpretati , 238. a, 
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Canonum colleflionum multitudo fat- 
tolo XI. & XII. 174. f.il forum , 
”el interpolatorum cutn vens ad 
mixtio , ibid. ‘ 

Caous Melchior laudatur, 24^- g. 1. 
Capite Ex temre Alexander ILI. oc- 
culti crimini* reos ab Ordmibus 
- non arcendoi llatuit, 136. videtur 
hoc cootrarium capiti Ad aurei , 

» Ititi- feptem recenfentur DD. con- 
ciiiationes, & refelluntur, 1 38. Ò“ 
fequ. Autloris interpetratio Ale- 
xandrum occulti nomine ibi deno- 
taffe referatum per facramentalem 
con fedionem, 140! probarur, 141. 
& fcqq. Caput Ex tenore non Tuit 
a Tridentino correZum, ifo. quo- 
niodo intelligenda declaratio S.C. 
C. qua; hac de re laudatur, ibid: 
Capite Ai fi Clerici Alexander III. 
adulterium inter minora crimina 
referre videtur, 1 64. variar hac de 
re fcriptorum Tentenna: Pontificem 
tum accufantium , 163. & fequ. 
tutn excufantium , i6f. rejiciun- 
tur , ibid. Auftoris interpretatio 
Alexandrum adulterium habuifle 
pra* crimine graviamo, i66.nec 
inter minora recenfuilTe , 169. & 
quaterna* recenfuerit , comparate 
ad fumma, ìM. & fequ. adulte- 
rium eo cap. non punitur pcena 
levi , 172. & fequ. fed depofitio- 
tus, ibid. quare fiat facultac Epi- 


fcopis difpenfandi eum Clerici* _ 
adulteri* pcenitentibus , nq, (y 
fequ. quar fit hxc difpcnfatioTidJ. 
non neceffario concedenda , 177. 
quantaque pcenitentia, ibid. 1 
Cap. L. Qui Clerici quare Alexander 
III. mitius egit cum Diacono, 
quam cap. i. eodem ut. cum Hy* 
podiacono ejuldem crimini* reo; 
IÌ2* & fequ. refertur, & reficitur 
Cujacii conjeftio, ibid. Autori* 
interpetratio, 18Ó. 

Capite Perucnit Alexander III. vim 
voti publici diffolvendi Matrimo- 
nium ratum . ad redigiofi Ordini* 
profeflionem reftnnx.t , 134. & 
alibi etiam , 206. id quidem />ri- 
va/ive , & novo jure , 2iff.4 . r . 
quare , ibid. fanéh qui co cap. 
indicantur, non funt, quo* nomi- 
nai Gratianu*, 222. ». 1. ratio, 
qua: affertur dilTolutionis mattimo- 
nii ex S. Gregorio eft defumpta 
XU).& fequ. 

Capite r. De feeundit nuftiit Ale- 
xander III. puuitum vult Pret- _ 
biterum qui fecunda* nuptias be- 
nedixit, ì 30. id diZis antiquorum 
eli conforme, 231. intelligitur de 
benedizione lollcmm, 233. & feqq. 

Caput Cum non ab bomine de judi~ 
ciis cujus fit, ti 9. eius defiaicndi 
ratio unde defumpta, 

Caput Novimut de verborum fignifi- 
catione explicatur, l8x .&fcqq. 

Caftitati* vota /ara inde a tempori- 
bus Apoflolorum , 20 6. & feqq . 
Caditatem Clerici in facris culto- 
dire jubentur ex voto, llL n, 1. 
antiquitus ex (òlo prarccpto Eccle- 
fìa:, ibid. v. Profeflìo, Propofitum , 
Votum. — 

Chriftophorus Juflellus confutatur , 
feqq. 

Cironias notatus, 165. 

N n Cle, 
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Clericatus monachini perfe&ior, i ^6. 

Clerici nomea quid indicet, jf j. 

Clerici gravium deli&orum rei live 
publiqi, live occulti etti pceniten- 
tes ab cxcrcitio fuorum ordiaum 
exduli , 172. occulti . fxculo IX. 
coeperunt admitti, ibid. i^.&feq. 
eis fuadeodutn , ne ad luperiores 
ordines confcendanr, 1 j6. 191. jus 
ad illos non habent , 1 39. quomo- 
do imelligitur, quod probi beri non 
polfint , 1 4 I .& jeq. fequ. qui 

pudicitiam labefatìarùnt ,non pof- 
fuor fine gravi peccato ad facros or- 
dines contendere, nifi pod longum 
«ontincntix experimentum , t sj. 
pubitc' etiam fate. XII. admilli 
ad exercitium fuorutn ordinum , 
174. & feqq. ex difpenfatione ta- 
mcn Epilcopi, ibid. & quare, ibid. 
ad fuperiores contendere nequeunt, 
iqz. '& ftqq. 

Communio peregrina quxnam fuerit, 

178. 1. 

Cenema notatur, 224. ». 1^ 

Contentarli graviorum pèccarorurn 
reos ad Epilcopum abfolutioncm 
impetraturos mittebanr, 140. ». 
Canones poenitentiales (ciré jnbe- 
bantur, i]fi n. j.„eorun> arbitnum 
in decernendis pcenitentiii , quale 
ip. num unicuique difpolito ad 
fiabendura abfolutioncm polTint con- 
«edere, ut quamprimum ad facros 
ordines confcendat, ì^d. fcqq. 
quemedo fé gerere debeant cum us 
qui pudicitiam labefaftarunt , 1 

Conferito peccatorum venialium non 
ncccffaria, 145. a. L gravium fem- 
per prò ncccITaria habita , ibid. v. 
Cratianus . 

Confcflionit facramentalis fccretum 
tudodiendum, 142, quid de co fen- 
fcrint Magidri Fanficnlcs , ibid. 


Conjungi quare dicantur Sponfi a Sa- 
cerdote, 240. 

Continente* quinam dicerentur, ut. 

tfc J‘1 ■ 

Crimen, v. Deliftnm. 

Cujaeuis confutatur , ' ìó^. & ftqq. 
iiìL t2L feq. 190. ». 2. excuhtur, 
ibid. 

Courayer notatur. 22<S. ». 2. . 

Curix Decurionum jamdiu abolitx, 

182. ■' Sii, 

D 

D Ecretalium literarum dandarum 
ufus quando, & quomodo ex#- 
leverit, 148. tu L= 

Degradano ex toio, vel ex parte, I7fl* 
n. l. reali* , & verbalis, ibid. b.ec 
didin&io, quando, & quomodo in- 
duca, 18?- ». 1. 

Deliflorum tria genera levia, gravi», 
& gravifTima , feq. gravii- 

(imorucn alia alus graviora , ibid . 
num admittenda divido in cnor- 
mia, mediocria, & minora, ibid. 
». 1. quxnam dclifìa reali degra- 
datione plefìantur, 180. 181. ».i ■ 
Deliflum grave fi ve publicum live 
privatum a fulceptione Ordinum , 
etiam pod poemtentiam arccbat , 
_ 157. & ab exeremo fulceptorum , 
172. quando introduca hac in re 
diftinftio occulti , & publici , 144. 
• 172. 2^ Clerici, Orao, Poenncn- 
tes. 

Depofitio eadem ed, ac degradano, 
I. in quo dificrat a lufpen- 


228, 

none 


, 170. ». i. 


». z. 


a n 


DepoCtum prius rediruendnm , & 
podra perendura, quod depofitarius 
confcqui dcbci, 191.21.2. 
Diaconatus ed vere lacramentum , 

189. ^ ' _ 

Diaconidx qua xtate, & quomodo 
fiebant , 269. • x 

Dcfponfau quid in Evangelio , x 1 8- 

quid 
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J jUid apud S. Gregoriani, 217. de- 
ponfatz , & ddponlz dilcrimen, 
219. 

Digamiz genus triplex, 197. de qua 
• nam loquutus Apotlolus , Cano- 
nes, & Patres, 198. & ftq. quar- 
tum genus addirum eorum , qui 
Viduas ducunt , 199. dipartila fimi- 
litudinaria num fit admittenda , 
196. 

Difciplinz Ecclefiart icae benignità* fz- 
culo Xll.unde exorta, 175. & ftq. 
clavium potedatem non transgrclla, 
nec antiquis excmplis delimita, nW. 
Dilpenfationum frequentia (zc. XI. & 
XII. & quare, 173. 

Diflimulatio non ìmportat difpenfa- 
tionem , 188. ». 1. 

Divortia lege civili permifTa , 197. 

qùibus- modi* fitrent, tbid. 
Dominicanorum Ordo laudaiur, 14 6. 

». i. 

Duellum prò crimine graviamo ab 
Alexandro III. habitum, 168. quo 
fenfu ab co inter minora crimina 
recenfitum , 169. 

E 

E Cclefia potedatem habet ioter- 
pretandi vota, & irrita reddendi, 
Zl4.(everius cum ordioandis, quam 
cum ordinatis femper procelfìt , 
132. maxime curar, ut habeat bo- 
nos minidros, 134. 

Effeflus conjugalis benedizioni*, 244. 
S. Erìildri'da Angliz Regina in mari- 
tali thoro virginitate fervala Spon. 
fum relinquit , & Monachifmum 
profìtetur 221. 

Epifcopus poteft difpenfare cum adul- 
teri* aliifque rei* graviorum cri- 
minum, qux non lunt excepta, ut 
poli peraaam pcenitentiam in fais 
ordinibus mimflrent, 166. 192 . & 
ftqq. non autem, ut ad fuperiores 
ordine* eonlccndant , ibid. num 


2&J 

ob occultum crimen polla dene- 
gare alcenlum ad Ordine: ardati* 
Benefica caufa, 15;. 

Eipemus laudatur, 147- notatur,22Z. 

». l. 

F 

T?Agnanus laudatur, t?8. impuena- 
X 1 tur, ibid. & ftqq. 

Fccunditas eli prxcipuu* finis Mairi- 

munii, 233. 

Florens Francifcus notatur, *22.». t. 
Forma contrahendi Matrimonii, 261. 
Forma facramenti Matrimonii eli fa- 
cerdotalis benedico, 240. & [tqq. 
num iìt varia, ibid. & 2 dj. unae 
nata opinio, quod fit apertus con- 
trahentium confcnfus, 256. C Tftq. 
hujus opinioni* abfurda , aft. & 
_ Aff- . 

Fur non inquifitu* , fed fponte rem 
furtivam refiituens minori poena 
puniri debet , 1 31. Ù" fequ. 

G Eneratio tertia , & quarta in 
precibus nuptialibus quomodo 
mtelligatur, 135. ». 3. 

Gratianut reZe fentit de necertitate 
confitendorum gravium peccato- 
rum Sacerdoti, 143. ir. 2. explica- 
tur, & illullratur, ibid. 

Gravita* deliZorum non femper et 
pcenarum acerbitate metienda, 178. 
Grzci num folverent matrimonium 
alterius conjugi* monachi Imo, 22 6. 
improbabant lecundas nuptias, exe- 
crabantur rertias , 249. v. Cano- 
mll* , Nuptix . 

Grzcorum benediZio & coronatiti 
nuptialis , 236. 

S.Gregoria nuptiis conditutis Spon- 
fum relinquit , & Deo fe confc- 
crat, 220. 

S. Gregorii M. amitinz domi Virgi- 
nitatem profeffx, 214. 

S. Gregorii Nazianzeni degan* di- 
N n 2 Zum 
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Zum de benedizione nubentiu m, 

112 -' 

Grotius confutatur , 190. a* 2. ejus 
fententia de gravitate criminum , 

167 • tL. u 

Gulielmus Parificnfis non fuit folus 
ex antiquis Scholadicis,qui Saccr- 
dotem Sacramenti mairi monit Mt- 
nidrum dixerit , 246. «• I. 

H 

H F.terodoxi abhorrent a voce fa- 
cramcnti, prout accipitura Ca- 
tholicis, a^i. ~ 

Homicidii crimen adulterium fuperat, 

l£L, 

Homicidium perpetuam ab ordinibus 
depofitionem induca, 171. & ìli. 
Hypodiaconatus roajuribus ordinibus 
non accenfebatur primis tempori- 
bus, 1S9. 

Hypodiaconi cum ordinantur verum 
continentix Votum cmittunt, 212. 


». x. 


tm- 


TAnus a Coda notatur, ^6 
1 pugnatur, Crftqg- — 

Jmpedimentum publicx honedatis 
quando fuit introduZum,22o. ». 1. 
IodifTolubilitas Matrimonii ,*ati ab 
AJexandro 111 . tenetur, 220. ti. j. 
Irrcgularitas ex Matrimonio fine be- 
nedizione contraZo, 248. ex ho- 
micidiu non ed ex jure divino j_ 
1 71. ». ij. 

Ifidorus Mercator , qui Pontificum 
nomine habet de . traditione Curi* 
unde hauferit , 1 81 ■ Ù" ftgu. 
Judcllus v. Cbridophoru* . 

L tges dicuntur hnminum , igg. 

». 1. - 

Legitime . v. /par* 

S. Leobardus celebrati* nuptiis ad 
monachifmum tranfìt, 221. ^ 

Lex per cxccllcntiam dicuntur divi- 


E X 

na mandata, & quare , igg. ». 1. 
Lupus Chridianus laudatur, i 7 o.».t. 
195 .202, 


M/ 


M 


Aldonatus notatur, zot. tu L 
Matrimonii contrahendi forma . v. 
Forma. Sacramenti forma, «.For- 
ma. minider, v. Mmider. 
Matrimonium fidclium duplici fenfu 
dicitur Sacramentum, 261. mfitle- 
iium ad fidem converlorum , an 
evadat (aera min tu in , ifjj. Cieri- 
couim in lacns qUo tempore ecf- 
favertt , - jy .a.; 1. ob impedi- 
mentum occultum fecreto del 1- 
tum prohibctur, nifi jusjuranduni 
interceflit, J40. intcr Catholicos, 
& hareticos non bcncdicitur, 255. 
quibus aliis matrimonns antiqui- 
tus benediZio denegata 239. gra- 
vis peccati rei matrimonium con- 
trahentes num prq Sacrilegis habi- 
ti, 2fJ-& w.i- 

Matrtmomum ratum non confumma- 
tura non cfficit unam carn;m,i 1 q. 
neque para affittitatelo, vel diga- 
miicajibid.&feau.tnùqvmus folve- 
batur per quodlibet pub icum con- 
tinenti»: votum , & ab Ecdcfia 
acccptum , 214. nunc per folle- 
mnem rc.ligiofiOrdinis profefiionem, 
ibul. an folvatur per votum emif- 
fum in fufceptione (acri ordinis, 
Z12.-& feqq.ti. an per vota fimplicia 
emilfa in Societate Jefu, 2 14. ». 1. 
Matthzi Antomi impudcntidima ca- 
lunnia rctunditur, 1 f x. ».|. 

Minidcr facramenti Matrimonii cd 
Sacerdos, 246. & zi I. 

Mmidri facramenti Matrimonii non 
fuot contrahentes , 2s 2. contrariar 
. opinioms abfurda, ibui.& ftqq- un- 
de nata, !$(>.& feqq. 

Monachi non habent neque velie , 
neque nollc , i ^ ^ : ctiam extra 

ccn- 
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■ confelfionem facramentalem con- Oroims (acramentum dtcitur p tr ex- 
fucverunt peccata fui deponerc cellentiam dignitari* Se. quare 
pcnes alios Monachos, 1+3. funt 173. quinque datuuntur d Icrimi- 

feinper lub oculis fui Superiori*, na my;r fulceptorcs Ordinum , & 

ibid. elcgans hàc de re narratimi- aliorum Sacramcntorum , ibid. & 

• cuU n. t. ad clericatum tam- fttjq. 

quatti ad perfettiorcm llatum alfu- Ordinesfacri pnerxiguunt SanElitattm 
nacbantur ex Monaftenis, tfd.pro- ex S.Thotna^d.nooconrcrendi iis, 
«novebantur ad Parochias,i£/rf.»i3. ■ 
fcd ex jure novo nequeunt pro- 
moveri , ibid. a dumi non poffiint 
ad Ordines fine pcrmiflii fui Su- 
periorìs Regulans , L56. & ftqu. 
uxores ducentcs cur impedimenr 
tum ad Ordines contrahant, 195-. 

Monallicx vita- origo, 213. n. 1. 

N 


^•^Tlcolai I. fenfus in celcbratio- 
I \ ne nuptiarwn , 358. 

, legnane in Concilio Lao- 
diccno quid importet , 1 qq.n.i. 

Nuptiar unde difl*, 254. ». 1. dift* 
etiam vota, & quare, 277.».!. cur 
prima? tantum follemni ritu bene 


ex o. 1 noma,! 5 o.noo conte rendms, 
qui uxores babuerunt.nifi polf lon- 
gum còntineiirx experirticntqm , 
«f8- & multo minns ii“, qui pu-, 
dicitiam labcfaéìarunt , ibid. non 
confercndi minusidoneis nec etiam 
ex caufa ncceflitatis Ecclefi», tso. 
& ftqu. ? 

Ordinandi pratfertim ad Epifcopatum 
lecreto inttrrogabantur, num oc- 
culto crim.nc detinerentur, 139. 

Ordinati fine titulo poena, 170. ». 1. 
perSimoniatn,vel ab hxrcticis,rd«/. 

P Atris confenfus an umquarn re- 
quifitus prò validitate Matri- 
moni!, 258. ». 1. 


aicantur, 235-. & ftqu. quid fen- Peccata in Deum peccatis in proxi- 
lerint Grata de fecundis , & ter- mum graviora, 167. 
tns , , 249. ». 4. & num eas Plebis nomine quinam veniant, ire. 
bencdixerint , 237. & ftqu. 250. ». I. ejus derivata, ibid. 


.ftquid Latini, Z43.&-». i.num ter- 
tio nuticnnbus aliquando benedi- 
flionem denegavennt , 2fo. ». 2. 
v. Patnitcntia . 

Nuptia: prò ccnfummatione matri- 
monii, 218. n. 2. 242. ». 2. 

Nuptiar (pirituales Virginum cum 
Chrifto Domino, 234. carum fol- 
lemnitas, ibid. ». 2. 

Nuptire quid figmficet, 242. ». 2. 

• O 

O CcuItum , quod probari non 
potelf, 142. quid aluid fign tì- 
cet , 144. in quo difiinguatur a 
privato, 147. & ftqu. 

Ordims nomen quare Clerici» tnbu- 
tum , 155. 

-«d'T 


Pcenitcntes a (oleeptione Ordinum 
exclufi , 157. & ab exercitio fu- 
feeptorum , 172. in lulceptos oc- 
culti f*culo IX. redi tui cneperunt, 
144. 172. non tamen omnes , & 
quinam exclufi a S. Leone IX. 
157. quinam exclufi a Gregorio 
IX. 148- publici etiam rei adul- 
teri) , coque minorarti criminum 
farculo XJI. reflituti, 16^. 174. ex 
diipenfanone tamen Epilcop’, ibid. 
occulti jure novo reis bonticklti 
exceptis admijfi etiam ad novor. 
Otdmes , 148. 157. ,d dritte , & 
* quomodo intelligendum , ibid. & 
Jtqu. num ad cos publici eifdi- 
fpcnlauonc Epilcopi prnmoveri 
queaut. 
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S ^rfueant, 192. O 1 feqq. v Alcxan- 
er liti Caput jlt Ji Clerici, Cic- 
lici - 

Purnitcniìa prò fecundis §c tettiis 
nupti'S im polita , & quare ,. 340. 
n. 4. & $. 2 ^ 0 . IL 2. cur aliquando 
ini polita etiam primo nubentibus, 
xyi. 

Poenitcntia quarnam fucrit fsec. XII. 
tpj. *77. & quarnam &c. XIII. 
tft. 

Pontificale Rom. quomodo intelli- 
gendum de Clericis reis pceuiten- 
tibus, 194. 

Pontius Bafilius laudatnr , 
Presbyteratus eli verum lacramcn- 
tum , 1 80. 

Profetilo cartitatis exprerta vel taci- 
tanti. folleranis Religionis eli Ec- 
• cicfialhcz mrtitutijjnis , aaii. .i 
Propofiti vocabulo volum veni',cum 
agitur de contincnua, Z07-.& qua- 
re, ih iti. IL 1» _ 

Pufendorfins confutatur,i90.>i.2. 

_'v: k ::"--", 

R EbaptÌ7antcs rum pcculiarem 
irregularitatem incorrant, 192. 
Ll.^quid de rebaptizatis , ibid. 
Rituali» Romanum , Mediolanenfc, 
& alia fcxcenu vocaut Parochum 
zn i niitrum lacramenti Matrimoni), 
■ 246. -■ 

Ritus Ecelefia: in admittcndis votis 
cartitatis, 3oS. ÙL fequ. 
Romanortim Pontificum num aliqui 
putaverint matnmomum ratum fol- 
vi per fublcquens confumniatum , 
■ 260- k , l - > ■’•■ 

S 

S Acerdotes funt difpenfaiorcs my- 
rteriorum Dei, 247. Minirtri ta- 
cramcnti Matrimoni! , 24 6. jubc- 
bantur feire Canones poenitcntia- 
Irt, i pi . - n. 1. 

Sacramenti nomcn ambiguum, *>uf- 
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que in matrimonio duplex acce- 
ptio , 262. tributum benedizioni 

nuptiali , 345. 

Sacramenti Matrimonii forma , v. 

Forma, minifter, v. Mimrter. 
Sacramentum eli fignuin rei la era: , 
241 . Ordmis, v. Ordo . 

Sacrilegium proprie lignificai furtutn 
rei làcrz, 242. extcnfum ad alias 
ejufdem violationes, ihid. num il- 
lud admittant indigne matiimo- 
nium fine benedizione contrahen- 

tCS, 1 -& .IL-L. 

Sanchez dtfenditur, 

Scbolarticoruni antiquorum quinam 
teiìucrmt Sacerdotcm erte Sacra- 
menti matrimonii minirtrum, 146. 
ili. cur multi eorum potius con- 
trahentes ipfos mimftros feccrint , 
2 <,6. & [cq. ■ t 

Scienti* dcfcZum fupplet perfeZio 
caritatis, 160. ' 

Simeon Logothcta notatur, 201. ».i. 
Simonia in celebratane matrimoni! 
ob quid commuti polfit , z 3 S< & 
fcqu. tisi- 

Sotus Dominicus notatur, 220. 
Sponfaliorum benediZio non eli an- 
tiqua , fed lèquioris setatis , 242. 

4L L. 

Sponfi quomodo mutuo confenfu, & 
a Sacerdote conjnngaotur , 140» 
ob revcrentiam henediZionis ac. 
ceptx noZe fequenti in virginita- 
te permanebam , 243. 

Sponlorum nomine num futuri, quam 
prrfcntes frequentius veniant, 217. 
ÙL fcqu. 

Suavis Petrus confutatur, zo 6.&/eqm 
Svicerus notatur, 201. 

Sufpenlìo de fui natura non ert per- 
petua, 170. a. i_. in quo a depofi- 
tione diitinguatur , ibid. perpetua 
quznam fit, quando, 6c quomodo 
cxorta , ibid. 

Theo- 
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T Heodoretus num bene fe pur- 
get a culpa , quod digamum 
ordinaverar, 198. ». 1. 

S. Thomas urdinandorum minus ido- 
neorum neceflìtatem nullam admit- 
tit, & quare , 1 do. Sacramenti ma- 
trimoni! mioiftrum facir Sacerdo- 
tem , cjufque bcncdiéhonem for- 
rrum , 146- ». 1.250 ». 1. 
Traditiones Apollolicx unde digno- 
fcantur , 248. ». 2. ali» divina*, 
ali» human» & ad utras pertineat 
matrimoni! Sacerdotali* benedico, 
ibid. 

Traditio divina, quod matrimonftim 
ratum non confùmm.)tum per Sol- 
lemncm religiofi Ordini* pr.ifeilìo- 
ncm didolvatur, oftenfa, & quo- 
modo , 214. ». 2. 

Traditio Clericorum reorum juJici 
fxculari quando inconeric , nj. 
». t. erat prius incorrigibiltu n , 
ibid. & feqq. quo modo ad alios 
estenda , r 8 1 . traditio Curi» diti* 
ferebat a traditone judici {accula* 
ri, ibid. quom>do cum ea confu- 
fa, 182. < 5 * fequ. 

Tridentini Interpretum S. Congre- 
gano, quo fenfu declaraveru De- 
cretalem Alexandri III. fuilTe a 
Concilio cor retata» ij-o. » 1. quid 
fenferit de ordinatane miuus ido- 
neornm necertìtatu cauta, 160. 
Tridentinum Concilium antiquum 
Canonum Severitatem in dele&u 
Mmtdrorum Eeclefix re il mi r acri 
voliut, 159.81 quare, ibid.n. 1. 
T/rix, vel Beritenfis fynodt verba 
esplicata, 179 ». 1. 

V 

V ELndxSponfx Romanornm mo* 
ab Ecclcfìa lu s ri t bus San&us 
redditus , & ad Sponfum exteufus, 
234 . t. tradu&us cium ad Virgi- 
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■ics C tv ilio nubentes, ibid. » 

Velat o Virginum dita confecratio, 
209. fau. foHemniffiina , & fo- 
lius Epifcopalis potelUtis funaio , 
234. ». 2. & quare, ibid. prius ea- 
dem erat , ac expreiTa virgimtatis 
profeino, 209. ». 1. quo xtatis an- 
no fierct, 209. Viduarum quid fit, 
210 fa.. 

Veli lacri duplici* diftin&io, 21 r. 

Vcoantius Monachus uxoratus cur a 
S. Gregorio M. toleratu* , 195. 
». z. 

Vita contemplativa quid denotee, 
223. ». *. 

Virgitium, qux facrum propofitum 
te.nerabint; pcenitentia, 1915.213; 
cur priix* lenior, xoi.& fa». 

Vocatio Dei ad Órdine* ncccif.iria, 
if4< unde dignolcatur, ibid. 

Vaia virginitans , Se caftuatis jam 
inde a temporibus Apoltuloruin , 
zyi. emutebanfùr tam a mulic- 
ntus quatti a viris , 208. erant 
privata, vel pubfica, ibid. adjeta 
dcinde folle. imitate arane folle- 
moia, vel minus follcmnia, ibid. 
& fequ. publica folvebmr mitri- 
mi ni uru ratum, 2i4.reftrii\um id 
defnJe ai vota certa follemnitate 
emilTa, & tandem ad lollemnem 
Religiofi Ordini* profadionem , 
ibid. 215. fy fa. ». u vita fim- 
plicia Societati* Jefu ili ad non 
dinmunt , 214. ». 1. nec (dile- 
mma Clencorum emirta in fufee- 
ptione facri ordini*, 222. & fequ. 

Votorum nomea cur nuptix forticx, 
257. ». *. 

Votum virginitatis Virginis Marix 
quaado emwTum, 2:8- ». 1. 

Utura jurejurando promnTa Se. folla- 
ta , licet repetatur , juréjurandj 
non illuditur, 190. ». 2. 

Usure duta, qux jurata promdfio- 
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Ite ducenda erat , poteft Sponfus 
fine latfionc jurisjurandi ea intana 


E X , 

relitta Monac hifirum profiteri , 
190. ». 1. 


ERRATA. 


CORRIGE. 


167. 

182. 

209. 

218. 

2*9. 

220. 


ver. 

ver. 

ver. 

ver. 

ver. 

ver. 

ver. 

ver. 


19. Hoftienfis 
2. cd eos 
14. Cane ubere 
5. Hilpalefis 
14. atatem 
IO. Maria 
18- afferre videtur 
$. & 6 . Conhrmatur 




ibid. 


227. 

ibid. 


??>• 

ibid. 

237. 

247- 


ver. 

ver. 

ver. 

ver. 

ver. 

ver. 

ver. 


P*g- «39- 
«47- 

ifi. 

167. 

170. 

191. 

198. 

212. 

242. 

247. 
-v ibid. 


tok 

col. 

col. 

coi. 

col. 

col. 

col. 

col. 

col. 

col. 

col. 


9. oonfeeraret 
7- vituperate 
1 6- procedete 
2. Gregorlt 
ult. tandtm 
13. Porphvrogcnite 

7. Ildcfonfus 

In Adnotationibus . 


Oftienfis 
ad eos 

ecncumbere ” 

Hifpalenfis * 

ante atatem 

Martini 

afferc 

^Atque id etiam confi mari vi- 
’ detur 
confecraret 

vituperare *•« 

procedere 

Gregorii 

tandem 

Porphyrogenneta: 

Ildelfonfus "'' v 


v. 1. Se. a. dmitum 
v. ult. alibi 
v. 3. Hoftienfis 
v. 7. & 8 . naturarti 
v. 11. irrita 
2. v. 15. ee alti 

1. v. 6. bigamns 

t. v. 13. Àurulicani 

2. v. 2. Aexii j 

1. v. 4. dtfpengantttr 

2. v. i$. quatuor 


amicum 

alii 

Oftienfis 

naturala 

irritse 

& olii 

bigamu» 

Arauficani 

Alexii 

difpenfantur 

quinque 
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ADDIZIONÒ 

ALLA LETTERA 

SUL 

.1 

CANONE FRJTERNirjriS . 

*• 

Opo terminata la ftampa di quello 
pruno tomo eflTeiidoci abbattuti al V. 
libro delle Mifcellanee di Stefano Ba- 
luzio , abbiamo avuto il piacere di 
trovar nella pag. 467. e 468. inte- 
ro il Canone Fraternitatis , cavato 
da un na.f. della celeberrima Biblio- 
teca Colbertina, che chiaramente efcludendo le comu- 
ni interpetrazioni , molto favorifce quelle date da noi; 
onde abbiamo (limato bene, anzi neceflario qu\ fedel- 
mente trafcriverlo in comprova di quei , che abbia- 
mo detto, in grazia della verità, e per utile della di- 
fciplina della Chiefa . Eccone le parole : Fraternitatis 
tute relai ione fuf copta ejus latorem fecundos qutdem nu* 
ptìas expertunt non faijfe didkimtts , cajìitatem tamen 
rum priori non fetvajje- con/ugio defignafìi . Et quanta 
vis multa fmt , quee in bvjufmodi cafibtts obfervari ju- 
beat Canonica fubtilitatis auftoritas : tamen quia deft- 
Hus temporum nofìrorum > ani bus non folum merita , 
fed corpora ipfa bominum dcfecerunt , dijirióiionis tllìus 
non patitur in omnibus manere cenfuram , & atas 
ifìius y de quo agitur , futura incontinenti* fufpicionent 
•ufetre dignefcitur ; ut ad Dtaconatus pojjìt ordine m 

O o pre- 
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provebt , temporum , ut didthn éft , condefcendehtes 'de - 
feblui , concejjijje nos noveris ; < ita tomen ut de rfori- 
bus y & vita i iel ablu ijlius tu in diem judìcii ante 
T ribunal illud terribile reddas communi Domino ratio - 
nem : quia ftc preterito tra anguilla temporis mitiga - 
mus y ut caute atque follicite juturis excejpbus obvie- 
mus . Propter quod iubemus Micinam ancillam , de qua 
se p(Jl uxoris tranfitum balere tonfejju s efi jilios y ne- 
que cum eo mantre liccat , & cuicumque Mortajlerto 
continenticm projcjfura tua difpofitione tradatur , ut 
meliori forte ad quod promovetur officium , fub bona 
poffit fama merito minijlrare , nec altqua opinionis ejus 
maculanda relinquatur occafto . Il di più dunque, che 
fi trova in quefV altra lezione del Canone lungi d’ in- 
debolire le nolire interpetrazioni , piuttolio ravvalo- 
ra , e conferma . E di fatti le parole : ita tamen ut 
de moribus & vita &c. chiaramente f ed a maraviglia 
comprovano, che la difpenfa non cadde gih su i pre- 
tefi delitti , e vita sregolatamente menata , ma sulla 
bigamia , e. mancanza di lunga ripruova di vita con- 
tinente . A buon conto il Papa volle dire al Vefcc- 
vo : „ Noi per la fornma neceflità. de’ tempi correnti 
„ permettiamo, che queflo Bigamo fia promoflo al Dia- 
,, cenato, ed attefa anche la fua vecchiezza permettia- 
,, ino di piò che poffa efler promoffo, non oftante che 
,, non abbia data lunga ripruova di continenza . Del 
„ refto tu dovrai render ftrettiflìmo conto a Dio de’co- 
„ fiumi, evita o-fia procedimento di lui, fopra di che 
„ non è noftra intenzione , che gli fi ufi alcuna indul- 
„ gente benigniti. Anzi acciocché la difpenfa, che con- 
„ cediamo , non gli poffa effer occafione di qualche in- 
„ ciampo , quel che per neceflìta togliamo al rigore de' 
y. Canoni su detti impedimenti, che riguardano il pa£ 
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„ fato, l’aggi ungiamo di cautela per l’avvenire. E peri- 
,, ciò ordiniamo, che Micina , la quale peraltro potreb- 
,, be in cafa profetar continenza , fi allontani talmente 
,, da lui, che fia forzata a profetarla ri ibretta in qual- 
,, che Moniflero. „ Quello è il fenfo genuino del Cano- 
ne . Che se poi facendogli violenza , fi voglia ca- 
pricciofamente interpetrare le fuddette parole come con- 
cernenti la vita futura dell’ Ordinando , non già la paf- 
fata * chi non ne vede l’ incoerenza, l’ inverifimigliaa- 
za , la contradizione ? Il Papa fu cosi rigido e fec ul- 
tore de’ Canoni per riguardo all’ avvenire , che nella 
maniera la piò efpreffiva che mai , ne inculcò l’of- 
fervanza : e poi fi vuole , che nello fleffb tefnpo ne 
fota tosi prodigo dilfipatore per riguardo al patate , 
che ammetteta-a fà|ri Ordini un licenziofò , che an- 
cor tenea predò di se la rea donna, colla quale avea 
* avuto cattivo commercio ? e fi vuole che tal difpen- 
fà concedeta in quei tempi , in cui il rigor dell’ Ec- 
clefiaflica difciplina efcludea dal Santuario anche i cor- 
retti e penitenti ? perchè niun calò affatto fece di 
tante fuppofle laidezze ? perchè non n’ efrgette al- 
meno qualche ripruova di pentimento ? qualch’ efpe- 
rienza di mutazion di vita ? qualche fegno di emen- 
dazione ? come pretefe , che un invecchiato nel pec- 
cato fubitamente diventata Santo , e tutt’ altro di 
quel, ch’era flato ? che forfè Papa Pelagio non fa- 
pea qual fota l’ordine della natura, l’operar della gra- 
zia? ignorava forfè la morale , la difciplina della Chie- 
fa, la dottrina di Criflo? o con nuovi dogmi ne ro- 
vesciava le fondamenta, ne diflrugeva ì principj? Bi- 
fogna dunque dire , che egli non avendo l’Ordinan- 
do per reo di grave delittore fuddette fue parole ri- 
guardataro cosi la vita futura , come la patata di 

lui. 
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lui , e che la difpenfa , che concedette, cadde prin- 
cipalmente sulla bigamia . 

In tal maniera corroborata la noflra prima inter- 
petrazione , faciliflimamente fi corrobora 1’ altra da- 
ta alle parole : defeftus nojirorum temporum Ò"c. che 
non indichino già fiacchezza e declinazion di natura, 
ma le particolari calamità e difgrazie di quei tempi ; 
come chiaramente fi ha dalle altre parole , che ve 
fi foggiongano : pra *ngu/}ia temporis , che in al- 
tro fenfo nqn poffono affatto pigliarli. 

. f . 

IL FINE. 
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